

[image: Copertina. «Schiavo della passione (I Romanzi Extra Passion)» di Kate Pearce]




Indice






	Copertina

	L’immagine

	Il libro

	L’autrice





	Frontespizio

	SCHIAVO DELLA PASSIONE

	1

	2

	3

	4

	5

	6

	7

	8

	9

	10

	11

	12

	13

	14

	15

	16

	17

	18

	19

	20

	21

	Copyright







	Copertina

	Frontespizio

	SCHIAVO DELLA PASSIONE

	Inizio del libro

	Copyright








Il libro




Valentin custodisce un segreto inconfessabile: da giovane è stato uno schiavo sessuale in un bordello turco. Questa traumatica esperienza ha acuito il suo desiderio ed esasperato i suoi gusti erotici. Ricco e aristocratico, ora vuole trovare una donna con cui contrarre un matrimonio di pura facciata. La scelta ricade su Sara Harrison, la figlia maggiore del suo benefattore, colui che anni prima lo ha tratto in salvo riportandolo in Inghilterra. Dotata di un carattere forte e impulsivo, Sara si sente immediatamente attratta da Valentin, il quale scatena in lei desideri inimmaginabili. Ma le fameliche voglie del marito sembrano solo una maschera dietro la quale lui nasconde il suo vero io. Travolta dal dubbio e dalla lussuria, riuscirà Sara a conquistare il cuore di Valentin?





L’autrice




Kate Pearce è nata in una famiglia inglese a maggioranza femminile e ha scoperto ben presto il grande potere dell’immaginazione. Dopo aver conseguito una laurea in storia e fortunosamente reduce dal servizio civile, si è trasferita dapprima in California e poi alle Hawaii con i suoi figli e suo marito, dove si è reinventata come scrittrice di romanzi rosa. Spesso i suoi personaggi non convenzionali e ricchi di una forte carica sensuale, sempre pronti a sfidare cliché tradizionali. La sua ampia produzione comprende romance di ogni genere, perché l’immaginazione può tutto!





Kate Pearce

Schiavo della passione
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Southampton, Inghilterra 1815

Sara si premette le dita sulla bocca per evitare di ansimare mentre guardava l’uomo e la donna contorcersi insieme tra le lenzuola aggrovigliate. Le cosce formose di Daisy cingevano i fianchi dell’amante che si spingeva con impeto dentro di lei. Il ritmo violento dei suoi affondi faceva cigolare il letto di ferro mentre Daisy gemeva e gridava il nome di lui.

Sara sapeva che avrebbe dovuto immediatamente allontanarsi dalla porta socchiusa. Ma non riusciva a distogliere lo sguardo dall’attività frenetica che si stava svolgendo dentro quella stanza. Aveva la pelle d’oca e il cuore le batteva forte.

Quando Daisy strillò ed ebbe le convulsioni come se stesse avendo un attacco di nervi, un lieve suono sfuggì dalle labbra di Sara. Con suo estremo orrore, l’uomo che stava sopra Daisy si ritrasse immediatamente dalla ragazza come se avesse udito qualcosa. Voltò la testa verso la porta e i suoi occhi incrociarono quelli di Sara. Lei si girò di scatto, si strinse lo scialle intorno alle spalle e tornò barcollando verso il corridoio. Aveva già la mano sulla porta del pianerottolo, quando si fermò udendo dei passi rapidi dietro di lei.

— Vi è piaciuto quel che avete visto?

La voce divertita di lord Valentin Sokorvsky mise fine alla frettolosa ritirata di Sara, che si voltò con riluttanza per affrontarlo. L’uomo le si avvicinò, mentre con gesti noncuranti si infilava la camicia bianca nei pantaloni ancora slacciati.

Il cappotto, il panciotto e la cravatta che si era tolto prima dell’amplesso gli pendevano dal braccio. Un sottile strato di sudore ricopriva la sua pelle abbronzata facendola luccicare, a testimonianza del suo recente sforzo fisico.

Sara cercò di raddrizzare la schiena e di non mostrarsi impaurita. — Che mi sia piaciuto o no non importa, milord. Avete semplicemente confermato i miei sospetti sul fatto che non siete un compagno adatto alla mia sorella minore.

Lord Valentin era abbastanza vicino adesso perché Sara potesse fissarlo negli occhi viola. Era l’uomo più bello che avesse mai visto in tutta la sua vita.

Il suo corpo era modellato come quello di una scultura greca e si muoveva con la grazia di un ballerino. Anche se non si fidava per niente di lui, all’improvviso Sara si ritrovò a desiderare di allungare una mano e accarezzare il carnoso labbro inferiore dell’uomo solo per accertarsi che fosse reale. I suoi capelli erano ricci e color castano scuro, trattenuti da un nastro di seta nera in modo che non gli cadessero sul viso. Uno stile fuori moda, ma che gli donava parecchio.

Lord Valentin inarcò elegantemente un sopracciglio. Tutti i suoi movimenti erano così garbati e raffinati che Sara sospettava che passasse ore e ore a esercitarsi allo specchio per perfezionarli in modo da ottenere esattamente l’effetto che desiderava. La camicia che indossava aveva il colletto sbottonato e rivelava la mezza moneta di bronzo infilata in un filo di cuoio che portava al collo e i folti peli che gli ricoprivano il petto.

— Gli uomini hanno... delle esigenze, signorina Harrison. Sono sicuro che vostra sorella ne è ben consapevole.

Mentre si avvicinava, Sara cercò di fare una serie di piccoli respiri. Il profumo agrumato dell’uomo era sottolineato da un altro odore più intenso e sfuggente che lei immaginò dovesse essere quello del sesso. Non avrebbe mai pensato che fare l’amore avesse un sentore particolare. Aveva sempre creduto che procreare dovesse essere un’attività tranquilla che si svolgeva nella riservatezza di un letto matrimoniale, non l’accoppiamento primitivo, rumoroso ed esuberante a cui aveva appena assistito.

— Mia sorella è una signora, lord Sokorvsky. Che cosa volete che sappia dei desideri degli uomini?

— Sarà di certo informata che un uomo chiede eredi e obbedienza a sua moglie e piacere dalla sua amante.

Sara venne travolta da un’ondata di rabbia. — Forse lei merita di più. Personalmente non riesco a pensare a niente di peggio che essere intrappolata in un matrimonio del genere.

Gli straordinari occhi di lord Valentin brillarono di interesse quando notò, forse solo in quel momento, che lei indossava unicamente la camicia da notte e che era a piedi nudi. Sara tornò indietro verso la porta, ma lui si spostò quel poco che fu sufficiente a impedirle di uscire.

— È per questo che vi aggirate nell’ala della servitù nel cuore della notte? Avete deciso di rischiare la vostra reputazione per cercare un uomo?

Sara arrossì e si strinse forte lo scialle al seno. — Sono venuta a vedere se quello che la mia cameriera personale mi ha raccontato era vero.

— Ah. — Lord Valentin gettò un’occhiata dietro di sé, verso il corridoio. — Daisy è la vostra cameriera personale? — Le rivolse un elegante inchino. — Consideratemi definitivamente compromesso. Cosa intendete fare? Pretenderete che la sposi? Andrete a raccontare tutto a vostro padre?

Sara lo guardò con un’espressione torva. Come avrebbe potuto farlo? Come avrebbe potuto dire a suo padre che l’uomo che considerava un suo protetto era un licenzioso libertino? Inoltre c’era la questione dell’immensa ricchezza di lord Sokorvsky... La società di navigazione di suo padre non era in buone acque in quegli ultimi tempi.

Sara si inumidì le labbra. Lo sguardo interessato di lord Valentin seguì attentamente il movimento della sua lingua. — Mio padre ha una grande stima di voi. Era felice quando vi siete offerto di sposare una delle sue figlie.

Lui appoggiò una spalla al muro e la studiò con un’espressione seria. — Devo la mia vita a vostro padre. Vi sposerei tutte e tre, se in questo paese fosse consentito fare una cosa del genere.

— Sfortunatamente per voi, non è consentito — si affrettò a replicare Sara. Il viso di lord Valentin assunse di nuovo l’espressione pigra e sarcastica che Sara aveva cominciato a temere. — Per quanto riguarda le mie intenzioni, ho pensato di fare appello al vostro lato buono. Volevo chiedervi di non disonorare mia sorella prendendo un’amante dopo il vostro matrimonio e di rispettare i voti nuziali.

Lord Valentin la fissò per un momento, dopodiché scoppiò a ridere. — Vi aspettate veramente che rimanga fedele a vostra sorella per sempre? — I suoi occhi si scurirono per rivelare una lieve sfumatura grigio acciaio. — E cosa ci guadagno?

— In cambio io non parlerò a mio padre del vostro comportamento disonorevole di stasera. Rimarrebbe molto deluso da voi.

Il sorriso sfacciato di lord Valentin all’improvviso scomparve. Si avvicinò così tanto a Sara che la punta degli stivali che indossava colpì brevemente le dita dei piedi nudi di Sara. — Questo è un ricatto. E non c’è modo che voi possiate mai sapere se ho mantenuto o no la mia parola, accidenti!

Sara riuscì a sfoggiare un sorrisetto trionfante. — Allora devo dedurre che non mantenete le vostre promesse... Siete senza onore?

Lord Valentin le mise delicatamente le dita sotto il mento e le sollevò la testa affinché incontrasse il suo sguardo. Sara all’improvviso faticò a respirare, mentre fissava gli occhi meravigliosi dell’uomo di fronte a lei. Come mai non si era mai resa conto che dietro il suo aspetto affascinante si nascondeva un’implacabile volontà di ferro?

— Posso assicurarvi che mantengo sempre le mie promesse.

Rimasta senza parole, Sara ritrovò la voce: — Charlotte ha solo diciassette anni. Mia sorella sa ben poco del mondo. Sto solo cercando di proteggerla.

Lord Valentin staccò le dita dal suo mento e fece scivolare lentamente la mano lungo il lato della sua gola, scendendo fino alla spalla. Con enorme sollievo di Sara, la sua espressione di violenza repressa scomparve.

— Perché i vostri genitori non hanno proposto a voi di sposarmi? Voi siete più grande, vero?

Sara gettò un’evidente occhiata alla mano che lui le teneva ancora appoggiata sulla spalla. — Ho ventisei anni. Ho già avuto la mia possibilità di trovarmi un marito. Ho avuto una Stagione a Londra, ma non sono riuscita a fidanzarmi con nessuno.

Lord Valentin si arrotolò una ciocca dei suoi capelli neri attorno al dito. Facendola rabbrividire. L’espressione rapita dell’uomo diventò più intensa.

— Charlotte è la più bella e la più gentile delle mie sorelle. Merita la possibilità di diventare la moglie di un uomo ricco.

La dolce risata di lord Valentin la fece sussultare e, per un attimo, il suo respiro caldo le solleticò il collo. — Come me, volete dire?

Sara lo fissò audacemente negli occhi. — Sì, anche se... — Corrugò la fronte, distratta dalla sua vicinanza. — Emily, però, potrebbe essere una compagna migliore per voi. Dà più importanza alla ricchezza e allo status sociale di Charlotte.

— Voi possedete qualcosa che nessuna delle vostre sorelle ha.

Sara si morse il labbro. — Non c’è bisogno che me lo ricordiate. A quanto pare, sono impulsiva e troppo diretta per i gusti della maggior parte degli uomini.

Lord Valentin le tirò leggermente il ricciolo di capelli che si era avvolto attorno al dito. — Non di tutti gli uomini. Sono famoso per ammirare le donne decise e determinate.

Sara alzò lo sguardo di scatto e incontrò i suoi occhi meravigliosi. All’improvviso qualcosa di urgente esplose tra di loro. Lottò contro il desiderio di avvicinarsi di più a lui e strofinare la guancia contro il suo petto muscoloso. — Penso che sarò una cognata zitella migliore di una moglie. Almeno potrò essere me stessa.

Il sorriso pigro di lord Valentin era sensuale come una carezza. — Ma che dire delle gioie del letto matrimoniale? Non vi pentirete di non averle nemmeno gustate?

Sara inspirò con aria sdegnata. — Se quello che ho appena visto è un esempio di quelle gioie, forse me ne sono liberata definitivamente.

Le dita di lord Valentin le strinsero i capelli. — Non vi è piaciuto guardarmi insieme alla vostra cameriera?

Sara lo fissò a bocca aperta.

Il sorriso dell’uomo si allargò. Allungò l’indice e le chiuse delicatamente la bocca. — Non solo siete una puritana, signorina Harrison, ma anche una bugiarda.

Il calore le inondò le guance mentre arrossiva. Sara avrebbe voluto incrociare le braccia sul petto. Tremò quando lui fece un passo indietro e la studiò con sguardo intento.

— Avete la pelle rosea e posso vedere i vostri capezzoli attraverso la camicia da notte che indossate. Se vi infilassi la mano tra le gambe, scommetto che vi troverei bagnata e pronta per me.

Le dita di Sara si contrassero, seguendo l’istintivo impulso di schiaffeggiare il bel viso di lui. Attese che un’ondata di rabbia alimentasse il suo coraggio, ma non accadde nulla. La pervase solo uno strano senso di attesa, di tensione, di bisogno, come se il suo corpo sapesse qualcosa che la sua mente non aveva ancora capito. Lasciò che lord Valentin la guardasse, tentata di prendergli la mano e premersela sul seno. In qualche modo sapeva che una sua carezza avrebbe placato il dolore pulsante che la inondava.

Come se le avesse letto nel pensiero, lord Valentin allungò una mano e strinse languidamente il capezzolo inturgidito del suo seno tra le dita. Sara chiuse gli occhi senza fiato, mentre un’intensa fitta di bisogno le riverberava nel ventre.

— Sara...

La sua bassa voce maschile ruppe l’incantesimo. Lei risollevò le palpebre, si coprì rapidamente con lo scialle e indietreggiò. Non appena riuscì ad aprire la porta del pianerottolo, corse via. La risata divertita di lord Valentin la inseguì giù per le scale.

Valentin fissò Sara Harrison mentre il suo membro si ingrossava premendo contro i calzoni in parte sbottonati. Si rivestì distrattamente, rimettendosi in ordine, mentre rifletteva sulla reazione che aveva avuto Sara nei suoi confronti. Quella donna aveva bisogno di un uomo, che se ne fosse resa conto o no. Forse avrebbe dovuto riconsiderare il suo progetto di sposare la giovane e affettuosa Charlotte.

Il suo sorriso svanì, sostituito da un’espressione seria, mentre seguiva Sara giù per le scale. John Harrison aveva un legame speciale con la sua figlia maggiore Sara. Conoscendo la sordida storia di Valentin, John gli avrebbe permesso di sposare la figlia prediletta? Era piuttosto strano che non gliel’avesse proposta come moglie potenziale.

Scese una rampa di scale e imboccò il corridoio buio che portava fino alla sua camera da letto. Non c’era traccia di Sara.

Valentin entrò nella sua stanza e, guardando il materasso vuoto, immaginò Sara nuda sdraiata al centro di quel letto, i lunghi capelli neri sparsi sul cuscino, le braccia aperte per accoglierlo. Corrugò la fronte, sentendo il suo sesso pulsare di bisogno. Sara Harrison non sarebbe stata una moglie compiacente. Per liberarsi dei fantasmi del suo passato, lui aveva bisogno di sposarsi con una donna convenzionale che gli desse dei bambini e gli lasciasse piena libertà.

Prima di lasciare la città aveva trascorso una serata strepitosa con i suoi amici e la sua attuale amante, stilando un elenco delle qualità che un uomo richiedeva a una moglie dell’alta società. Sposare una delle sorelle di Sara sarebbe stata sicuramente la scelta migliore. Sospettava che prendere lei in moglie si sarebbe rivelata una vera sfida.

La franca curiosità di Sara stuzzicò i suoi sensi. Avrebbe voluto schiudere le labbra e catturare la sua bocca per scoprire che sapore avesse. Aveva dimenticato quanto potesse essere erotico un primo bacio, essendo passato a un territorio assai più interessante molto tempo prima. L’innocenza e la latente sensualità di quella donna meritavano di essere esplorate. Non era ciò che Valentin desiderava veramente?

Si spogliò e lasciò cadere i suoi vestiti a terra. L’esile fuoco che bruciava nel camino quando era uscito dalla stanza si era ormai spento e il freddo si era insinuato attraverso le finestre e le porte male isolate. Almeno aveva qualche giorno prima di dover prendere la sua decisione su quale sposare delle figlie del suo benefattore. John Harrison sarebbe tornato a casa dalla sua famiglia solo venerdì sera. Valentin si sdraiò sul letto. Il suo breve interludio sessuale con l’entusiasta Daisy interrotto da Sara aveva fatto ben poco per placare il desiderio che provava.

Valentin cercò di ignorare le lenzuola umide e il vago odore sgradevole di muffa mentre chiudeva le dita a pugno attorno alla sua erezione e si accarezzava languidamente fino a raggiungere l’orgasmo. Immaginare che fosse Sara a toccarlo in quel modo lo fece venire in fretta. Non permise all’immagine di lei di placare il crescendo di anticipazione sessuale che bruciava in tutto il suo corpo eccitato.

Immaginò la faccia sorpresa di Sara mentre lo guardava fare l’amore con Daisy. Avrebbe voluto toccarlo lei stessa? Quel pensiero lo fece violentemente rabbrividire. Il suo corpo sussultò mentre raggiungeva l’apice del piacere. Chiuse gli occhi e la visione della faccia appassionata di Sara inondò i suoi sensi.

L’ultima immagine che gli attraversò la mente mentre cadeva nel sonno fu quella di Sara che veniva sotto di lui, con Valentin che sprofondava nel suo corpo, raggiungendo l’orgasmo più volte.





2




Sara si guardò alle spalle mentre la risata da ragazzina di Charlotte risuonava di nuovo. Qualunque cosa avesse detto lord Sokorvsky era ovviamente molto divertente. Resistette all’impulso di aggrottare la fronte mentre studiava la coppia assorta nella conversazione. Aveva chiesto a lord Sokorvsky di prestare più attenzione a sua sorella Charlotte e non aveva il diritto di sentirsi delusa perché l’uomo aveva dato retta alle sue parole. In verità, avrebbe dovuto essere contenta. Con il suo ombrellino parasole diede un rapido colpo a un ranuncolo nell’erba e lo decapitò.

Daisy, la sua cameriera, era rimasta estasiata dall’abilità di lord Sokorvsky a letto. A quanto pareva, era il miglior amante che la cameriera avesse mai avuto in tutta la sua vita. Aveva continuato a parlare delle dimensioni del suo membro e aveva descritto con estrema precisione cosa avrebbe potuto farci finché Sara non l’aveva implorata di smetterla.

Era più che sicura che un vero gentiluomo avrebbe fatto l’amore con una donna con più gentilezza e più civiltà... lord Sokorvsky le ricordava un pirata spavaldo. Anche la sua pelle era abbronzata come quella di un uomo che non apparteneva all’alta società. E il modo selvaggio in cui aveva posseduto Daisy... Sara ignorò il sottile palpito di desiderio che sentiva nel basso ventre ogni volta che ripensava al rozzo accoppiamento a cui aveva assistito la notte precedente.

Sospirò mentre calcolava quanto mancava per raggiungere le rovine del castello medievale sulla cima della collina sopra di loro. Sua madre aveva organizzato quella gita nella speranza di favorire la conoscenza di Charlotte con lord Sokorvsky. Con enorme sorpresa di Sara, il piano di sua madre sembrava aver funzionato.

Sollevò l’orlo della gonna di calicò verde oliva e si apprestò a risalire l’ultima parte della collina. All’improvviso qualcuno le toccò il gomito. Sara si voltò e vide lord Sokorvsky al suo fianco.

— Ben ritrovata, signorina Harrison. Vi state godendo il panorama?

Sara gli rivolse un sorriso freddo, consapevole del calore delle dita guantate dell’uomo sulla sua pelle nuda. — Buon pomeriggio, milord. La vista era deliziosa finché voi non l’avete coperta. Per favore, sentitevi libero di trovare un’altra signora meno abile da aiutare a risalire il versante della collina.

Le dita di lord Sokorvsky si strinsero attorno al suo braccio. — Ma io desidero camminare con voi, signorina Harrison. Mi avete lasciato con un bel dilemma la scorsa notte.

Sara gli lanciò uno sguardo sospettoso. — Sono felice che abbiate riconsiderato le vostre opzioni e che io abbia potuto guidarvi.

Lui sembrò educatamente confuso, poi le rivolse un lento sorriso che urlava pericolo. — Non sto parlando della vostra piccola lezione morale, ma di qualcosa di molto più importante che mi ha tenuto sveglio... — Si guardò la patta dei pantaloni. — Che mi ha tenuto sveglio per la maggior parte della notte.

Sara mantenne lo sguardo basso, puntato sull’erba giallastra di fronte a lei. Lord Sokorvsky pensava davvero che fosse così ingenua da chiedergli a cosa si riferisse? — Siete troppo modesta, mia cara. Non volete sapere di cosa sto parlando?

Sara contò ogni malfermo passo che fece e cercò di controllare il suo respiro affannoso, mentre saliva faticosamente su per la collina. La sua rabbia prese fuoco mentre il pendio diventava più ripido.

— No.

— Stavo pensando al vostro seno. — Lord Sokorvsky osservò il suo profilo, mentre lei continuava a guardare per terra. — Se posso essere ancora più preciso, ho passato diverse ore a chiedermi di che colore fossero i vostri capezzoli. Quelli di alcune donne sono dello stesso colore delle loro labbra, altri sono una vera sorpresa. Ora, le vostre labbra sono rosa intenso. I vostri capezzoli sono forse della stessa tonalità?

Con enorme fastidio di Sara, le parti anatomiche in questione si inturgidirono, diventando due boccioli duri, come se si divertissero a sentire che si stesse parlando di loro. Sara continuò a inerpicarsi su per la collina, rifiutandosi di partecipare a una conversazione così offensiva. L’impulso di dare un energico spintone al suo oltraggioso compagno di camminata e di guardarlo rotolare allegramente giù per la collina minacciò di sopraffarla.

Lord Sokorvsky rise sommessamente quando raggiunsero il primo anello di rovine del castello medievale. — Non dite nulla, mia cara signorina Harrison? Sembra una cosa così strana da parte vostra. Forse siete senza fiato dopo la nostra ripida salita...

Sara fece un passo indietro e piantò la punta del suo parasole al centro del petto muscoloso dell’uomo. Incontrò i suoi occhi viola divertiti, sfidandolo sfacciatamente con lo sguardo. Prima che potesse applicare una forza reale all’ombrellino, lord Sokorvsky alzò una mano e glielo sfilò dalle dita.

— Oh, no, non lo farete.

Privata della sua arma, Sara urlò mentre perdeva l’equilibrio e cadeva in avanti. Lord Sokorvsky la afferrò al volo e la attirò contro il proprio petto. La forza di quella presa energica la sorprese. Il cuore dell’uomo batté contro la sua guancia, mentre lei lottava per raddrizzarsi.

— Stai bene, Sara?

La domanda ansiosa di Charlotte la indusse a sottrarsi rapidamente a quella presa.

Il sorriso trionfante di lord Sokorvsky scomparve mentre si girava per parlare con sua sorella.

— Va tutto bene, signorina Charlotte. La vostra cara sorella si è sentita male dopo lo sforzo fatto per salire fin qui. — Rivolse a Sara un cortese inchino, l’immagine stessa della preoccupazione, e si portò una mano sul cuore. — Sono felice di aver potuto aiutare una bella damigella in pericolo.

Sara si raddrizzò il cappellino. — Voi, signore, non siete per niente un cavaliere — sibilò a bassa voce, non appena Charlotte gli voltò le spalle.

Lord Sokorvsky inarcò un sopracciglio, sollevandolo lentamente. — Non ho mai detto di essere un cavaliere. E se scegliete di sfidarmi, non aspettatevi di essere trattata come una signora.

L’uomo girò sui tacchi e si allontanò a grandi passi, attraversando il prato erboso del cortile dell’antico castello in rovina per trovare una compagnia migliore. Quella era la seconda volta che lord Sokorvsky la batteva in uno scontro. Avrebbe dovuto ignorarlo per tutta la durata della sua visita e sperare che prendesse la decisione giusta su Charlotte o avrebbe dovuto continuare a cercare di influenzarlo? Non riusciva a decidere quale fosse la strategia migliore.

Sara lo guardò di sottecchi e scoprì che lui la stava ancora osservando. Lord Sokorvsky posò gli occhi sui suoi seni. Al diavolo lord Sokorvsky! Tutto quello a cui riusciva pensare era lui che si accoppiava rudemente con Daisy. L’uomo le strizzò l’occhio. Sara resistette all’impulso di abbottonarsi il coprispalle.

Un denso calore le percorse il ventre. Lord Sokorvsky la turbava in modi che Sara non capiva del tutto. Una parte di lei, quella selvaggia e pericolosa che cercava sempre di reprimere, era attratta da quell’uomo; l’altra parte voleva solo correre al sicuro e rifugiarsi nella sua vita noiosa e prevedibile.

Con tutta la determinazione che riuscì a raccogliere, iniziò a parlare con sua sorella Emily.

Sara rivolse un sorriso al suo commensale mentre si alzava da tavola dopo il cenno che le aveva fatto sua madre. Sir Rodney Foster era un uomo divertente e sagace. E la trattava come una donna intelligente. Peccato che fosse già sposato... Soffocò uno sbadiglio, seguendo la madre che stava guidando le loro ospiti in salotto. Spesse tende di velluto rosso schermavano completamente la luce naturale e creavano ombre nella stanza troppo piena di mobili e arredata in modo lezioso.

Le attendeva il tè, con la prospettiva di un po’ di intrattenimento musicale e tanti pettegolezzi oziosi. Sara si chiedeva spesso come sarebbe stato rimanere con gli uomini nell’altra stanza e discutere di questioni di reale importanza davanti a un bicchiere di Porto. A mano a mano che cresceva, aveva iniziato a capire perché gli uomini evitavano di entrare in quel salotto per unirsi alle donne a meno che non venissero esplicitamente invitati.

A volte si sentiva così in trappola che avrebbe voluto correre fuori da quell’ambiente soffocante e non tornarci mai più. Spesso, di notte, sognava sua madre che, insieme alle sue sorelle, incombeva su di lei, i loro volti pieni d’amore mentre la soffocavano lentamente sotto un mucchio crescente di pesanti sottogonne. Nonostante le sue notevoli capacità, aveva cominciato a capire che le sue opzioni si erano ormai ridotte a due: o zitella o sposata con qualcuno, chiunque fosse.

Lanciò un’occhiata a Charlotte. Sua sorella era andata di nuovo nella sua stanza, il viso rigato di lacrime, la notte precedente. Charlotte le aveva raccontato che lord Sokorvsky l’aveva spaventata e che l’aveva fatta sentire una stupida. Se non fosse stato per le ostinate obiezioni della loro madre, Sara sapeva che la sorella si sarebbe maritata volentieri con il suo amore d’infanzia, il curato locale, anziché dare la caccia a un uomo di rango elevato come lord Sokorvsky.

Charlotte le rivolse un sorriso sconsolato. Sara sentì una familiare ondata di affetto per la sorella, ma anche una certa esasperazione. Perché Charlotte non poteva semplicemente dire di no ai genitori e fare quello che le pareva? Era più che sicura che lord Sokorvsky non avrebbe voluto una moglie che fosse stata costretta a sposarlo...

Dopo un’ora di insopportabile noia, Sara fu persino contenta quando vide lord Sokorvsky entrare nel salotto. Era vestito con una semplice giacca blu e dei calzoni bianchi che gli aderivano alle cosce muscolose. I suoi folti capelli scuri erano raccolti in una coda, trattenuti da un sottile nastro nero.

Quanto erano lunghi quei capelli, esattamente? Le mani di Sara si contrassero. Moriva dalla voglia di slegare quel nastro e affondare le dita nelle sue lussureggianti ciocche scure. Lo immaginò con le chiome sciolte che gli ricadevano sulle spalle larghe...

Scacciò quel pensiero e intrecciò le mani in grembo, fissandole mentre lord Sokorvsky le si avvicinava.

— Posso offrirvi del tè, signorina Harrison?

Sara alzò lo sguardo e questo le diede una perfetta visuale della patta rigonfia dei pantaloni attillati di lord Sokorvsky e del suo ventre piatto.

— No, grazie, milord.

Lord Sokorvsky continuò a studiarla. — State benissimo con quest’abito, signorina Harrison. Con il vostro colorito scuro è saggio che evitiate i colori chiari che di solito le debuttanti preferiscono.

Sara guardò il vestito rosso rosato che indossava e, all’improvviso, si sentì nuda. — Non sono una debuttante, ma grazie lo stesso, milord. Non sapevo che foste anche un esperto di moda femminile.

Senza chiederle il permesso, lord Sokorvsky si sedette accanto a lei. — Quando si aiutano tante donne quante ne ho avute io a togliersi i vestiti e poi a rimetterseli, ci si fanno delle opinioni...

Sarah aprì il suo ventaglio con uno schiocco. Doveva smetterla di stuzzicarlo. Ogni volta che ci provava, lord Sokorvsky annullava ogni suo sforzo di farlo tacere con l’abilità di un professionista. Il suono di un’arpa che veniva accordata la salvò, evitandole di rispondere.

Con grande costernazione di Sara, lord Sokorvsky restò seduto accanto a lei mentre diverse giovani donne si esibivano con maggiore o minore successo, suonando il clavicembalo e l’arpa. Lui distese le gambe e la sua lunga coscia toccò quella di Sara. Lei non aveva abbastanza spazio per allontanarsi, quindi sopportò quel contatto intimo in silenzio per tutto il concerto.

Sara applaudì la performance diligente, anche se priva di ispirazione, di Charlotte e lanciò un’occhiata a sua madre. Sicuramente era venuto il momento di concludere quella terribile serata... lord Sokorvsky le prese la mano mentre lei tentava di alzarsi.

— Signorina Harrison, avete intenzione di esibirvi per noi? Che meraviglia. — Prima che lei potesse rispondere, lord Sokorvsky la prese sottobraccio e la trascinò inesorabilmente verso il clavicembalo. La madre di Sara corrugò la fronte e scosse la testa.

Lui sfogliò gli spartiti musicali e le mise un foglio doppio davanti. — Se non siete sicura delle note, signorina Harrison, canterò insieme a voi e cercherò di coprire i vostri errori.

La madre di Sara, che si era alzata, si sedette di nuovo, un sorriso forzato sulle labbra.

Lei iniziò a suonare e immediatamente si perse nella musica. Con sua grande gioia, lord Sokorvsky aveva una piacevole voce da baritono che si fuse bene con il suo rauco contralto.

Una manciata di applausi la riportò al presente e si rese conto che lord Sokorvsky le stava sorridendo.

Be’, non stava sorridendo proprio a lei: lo sguardo di lord Sokorvsky si era posato sulla bassa scollatura bordata di pizzo del suo abito.

— Accidenti — le mormorò — rosa o rosso? Non sono ancora sicuro...

Sara cercò di alzarsi, ma lord Sokorvsky le porse lo spartito di un altro brano musicale. — Suonate questo per me. Sono sicuro che è alla portata delle vostre capacità.

Sara diede un’occhiata al concerto di Mozart e iniziò a suonare. Gli applausi scroscianti ed entusiasti che accolsero la sua esibizione la fecero arrossire e Sara si affrettò ad alzarsi in piedi. Evitò lo sguardo di sua madre mentre raccoglieva gli spartiti. Gli ospiti uscirono dal salotto chiacchierando tra loro e lei restò da sola con lord Sokorvsky.

Lui le prese il fascio di carte dalle mani e lo posò ordinatamente sul tavolo. — Suonate come un angelo. Perché vostra madre disapprova?

Sara coprì il clavicembalo e spense le candeline che c’erano sopra. — Perché crede che io suoni troppo bene, e non è da signora.

— Vostra madre è una sciocca. Con il vostro talento potreste esibirvi come una professionista.

Sara gli rivolse un sorriso guardingo, consapevole che erano le ultime due persone rimaste nella stanza. — Le donne non fanno cose del genere. Sono rimasta un po’ delusa quando mia madre mi ha detto che non potevo continuare i miei studi all’estero. Anche quando ho implorato mio padre, si è rifiutato di accontentarmi.

Lord Sokorvsky le posò la mano sul braccio e la condusse verso le doppie porte dell’ingresso. — Immagino che siate stata molto più che un po’ delusa. Probabilmente avete dimostrato il vostro dispiacere per settimane. Mi sembrate un po’ viziata.

Sara rise per nascondere l’irritazione che provava. — Non riesco proprio a ricordare come mi sono sentita, milord. Sembra passato tanto tempo. — Tentò di staccare il braccio dalla sua mano mentre si avvicinavano alle doppie porte.

Prima che potesse farlo, però, lord Sokorvsky la trascinò dietro uno degli usci e la premette contro il muro. Il corpo duro dell’uomo copriva completamente il suo.

Sara trattenne un grido mentre lord Sokorvsky la fissava in viso, gli occhi vibranti pieni di calore. Ogni palmo del suo corpo agile e muscoloso era premuto saldamente contro quello di lei. Posò le labbra sulle sue e cercò di infilarle la lingua in bocca. A quel punto la baciò lentamente finché Sara non imparò a ricambiare il suo bacio. Quando lord Sokorvsky si ritrasse, lei aprì la bocca per parlare.

— Sara. — Le passò l’indice sul labbro inferiore carnoso e poi cominciò a scendere, accarezzandole sensualmente la gola. Sara deglutì a fatica quando lord Sokorvsky posò il dito sul suo décolleté arruffato.

Chiuse gli occhi mentre lui infilava la mano sotto la seta calda del suo corpetto e scopriva la punta del suo seno. L’afflusso di aria fredda sulla sua carne bollente le sembrò ghiaccio sul fuoco. Lord Sokorvsky circondò il bocciolo inturgidito del suo capezzolo con due dita e lei rabbrividì.

— Ah... rosa intenso. Come panna e lamponi. — Il suo mormorio di approvazione le fece venir voglia di toccarlo, di pregarlo di toccarla. Nel corridoio dietro di loro poteva sentire sua madre scambiare convenevoli con uno degli ospiti in partenza. Lui le si avvicinò e Sara aprì gli occhi di scatto per ritrovarsi a guardare la parte superiore della sua testa.

Lord Sokorvsky le accarezzò il seno attraverso il corpetto, costringendo la sua morbida carne a traboccare dal corsetto, dopodiché leccò il suo capezzolo esposto. Sara si morse forte il labbro. Chi avrebbe mai immaginato che un gesto così rapido potesse dare un tale piacere? Lord Sokorvsky la leccò di nuovo, più forte questa volta, quindi le prese il capezzolo in bocca e cominciò a succhiarlo.

Sara inarcò d’istinto la schiena, cercando disperatamente di offrirgli di più di se stessa. Teneva le mani chiuse a pugno lungo i fianchi nel disperato tentativo di non afferrargli la testa e tenerlo lì per sempre. I suoi denti le sfiorarono il capezzolo e lei non riuscì a trattenere un gemito di puro bisogno. Non era giusto quello che stavano facendo, ma era così bello. L’aveva voluto fin da quando l’aveva visto accoppiarsi in quel modo selvaggio con Daisy.

Lord Sokorvsky alzò la testa e la fissò per qualche istante, dopodiché le abbassò completamente il corpetto per mettere a nudo anche l’altro seno. — Viziata e, forse, spudorata. Se voi foste mia, vi farei sedere sul mio grembo ogni mattina. Vi accarezzerei dappertutto e vi succhierei i seni finché non mi preghereste di smettere, finché non sarebbero gonfi e ipersensibili per il desiderio.

Ricominciò a tormentarla fin quando Sara non fu sul punto di esplodere. Allorché lord Sokorvsky rialzò la testa, il suo respiro era affannoso.

Studiò i suoi capezzoli turgidi. — Immaginate che sensazione vi darebbero, premuti contro il pizzo del vostro abito e contro il vostro corsetto. Per tutto il giorno, ogni volta che respirate profondamente, vi ricordereste della mia bocca sulla vostra pelle. — Le infilò il ginocchio in mezzo alle gambe e glielo premette sull’inguine, contro la seta del suo vestito. — Se mi unissi a voi nel vostro letto, desiderereste disperatamente che finissi quello che ho iniziato. Mi preghereste in ginocchio di entrare dentro di voi...

All’improvviso Sara si dimenticò di sua madre e della servitù. Riusciva a malapena a ricordare il suo nome. Si sfregò spudoratamente contro la forte pressione del ginocchio di lord Sokorvsky incastrato tra le sue cosce. In qualche modo quel contatto parve alleviare l’urgenza che si era accumulata nel suo ventre da quando lo aveva visto a letto con Daisy. Mentre muoveva freneticamente i fianchi, però, la investì un’altra sensazione più intensa e sconvolgente. Il suo corpo adesso era in bilico sull’orlo di qualcosa, ma Sara non sapeva bene cosa fosse.

Lord Sokorvsky le sfregò implacabilmente i capezzoli tra l’indice e pollice. — Se mi guardate così, signorina Harrison, potrei anche dover venire a trovarvi di giorno e prendervi sul tavolo da pranzo. Vi piacerebbe? Vi piacerebbe che il mio pene esplorasse ogni centimetro di voi?

La sua disinvolta volgarità costrinse Sara a fissare intensamente il suo viso. La stava punendo per aver interferito nel corteggiamento di sua sorella? Lord Sokorvsky premette i fianchi contro i suoi e lei dimenticò tutto della sua famiglia. Il corpo di Sara si scaldò al suo abile tocco; i capezzoli le dolevano per le sue sensuali attenzioni. Avrebbe voluto infilarsi nei suoi vestiti e leccare la sua pelle.

Lord Sokorvsky le afferrò una mano e se la premette sull’inguine gonfio. — Riuscite a sentire che effetto mi fate?

La turgida verga della sua erezione si mosse sotto le sue dita. Sara avrebbe voluto sbottonargli i calzoni. Avrebbe voluto che smettesse di tormentarla e le desse immediatamente tutto ciò di cui aveva bisogno. Lord Sokorvsky allargò la mano sulle sue natiche e la sollevò di peso finché lei non si aggrappò al suo corpo muscoloso. La sua bocca tornò a depredare quella di Sara. Poi si fermò all’improvviso.

Sara lo respinse e si affrettò a tirare su il corpetto. Aveva completamente dimenticato che l’indomani lord Sokorvsky avrebbe dovuto fare la proposta di matrimonio a sua sorella Charlotte. Come le era saltato in testa di comportarsi in modo così sfacciato? Quell’uomo era destinato a diventare il marito di sua sorella. Non era nemmeno sicura che le piacesse davvero!

— Mio padre dovrebbe rientrare stasera. Intendete informarlo della vostra decisione già al suo ritorno?

Lord Sokorvsky la aiutò a sistemare il corpetto dell’abito. Le sue nocche le sfiorarono più volte la carne sensibile. — La mia decisione?

Considerando che era completamente sconvolta da quello che era appena successo, Sara si stupì che la sua voce suonasse così tranquilla. Trasse un respiro profondo e cercò di calmarsi. Accidenti, lord Sokorvsky aveva ragione riguardo al delizioso attrito dei suoi capezzoli inturgiditi ed eccitati contro il tessuto del suo vestito. — La vostra decisione di sposare Charlotte. Sono sicura che mio padre ne sarà felice.

Lord Sokorvsky si ritrasse e le offrì il braccio mentre uscivano da dietro la porta. — In quanto a questo, signorina Harrison, non ho ancora deciso se sposare la signorina Charlotte.

Una voce familiare e secca risuonò nell’ingresso e Sara trasalì.

— Sono felice di sentirvelo dire, lord Sokorvsky, perché, se intendete sposare Charlotte, sembra che mostriate interesse per la sorella sbagliata.

Sara si allontanò da lui per correre ad abbracciare suo padre, che aspettava in fondo alle scale nel vestibolo deserto. Sembrava stanco e la salutò con aria distratta. Lei evitò di cedere alla tentazione di accarezzarsi le guance arrossate e di controllarsi il corpetto. Suo padre sapeva cosa stavano facendo?

— Signore, è bello rivedervi. — Lord Sokorvsky venne avanti e allungò la mano verso il padre di Sara.

— Valentin, ragazzo mio, venite nel mio studio e bevete con me un bicchiere di brandy. — Si rivolse a Sara: — Vai a letto, mia cara. E ti dò un consiglio: cerca di evitare di rimanere sola con i giovanotti finché non ti sarai convenientemente sposata.

Sara sorrise a suo padre e gli diede un bacio sulla guancia. La capiva molto meglio di sua madre. Fece un inchino a lord Sokorvsky, che le restituì il medesimo saluto. L’ultima volta che li vide fu quando suo padre chiuse con fermezza la porta dello studio.

Valentin prese il bicchiere di brandy da John Harrison e lo cullò tra le mani. Grazie al cielo aveva sentito avvicinarsi la sua carrozza, altrimenti avrebbe potuto essere scoperto a fare qualcosa di troppo intimo con la figlia maggiore del padrone di casa. Non si poteva negare che Sara gli avesse fatto rimescolare il sangue. Abbassò lo sguardo e sperò che John non avesse notato la sua eccitazione, quando lo aveva raggiunto nel vestibolo.

Aspettò che John si accomodasse sulla poltrona di fronte a lui. Il suo vecchio amico sembrava stanco e svuotato. I suoi capelli un tempo folti si stavano diradando, i suoi occhi erano infossati.

Valentin alzò il bicchiere verso il suo ospite. — Vi ringrazio di avermi invitato a casa vostra.

John fece una smorfia come se il brandy avesse un pessimo sapore. — Sapete bene perché vi ho chiesto di venire qui.

Valentin nascose il dolore che provò dietro un altro sorriso. John non lo aveva mai invitato a conoscere la sua famiglia. Veniva considerato troppo pericoloso. — Certo. Volete che sposi una delle vostre figlie. Preferibilmente la più giovane, se ben ricordo...

— Avete fatto molta strada, Valentin. La vostra attività di trasporti navali prospera.

— Con l’aiuto di Peter.

John svuotò il suo bicchiere. — Dovreste sbarazzarvi di Peter Howard, ragazzo mio. Non giova affatto alla vostra reputazione.

Valentin sorrise di nuovo, anche se questa volta dovette sforzarsi di più. Era un argomento che avevano già affrontato molte volte e di cui era ormai stanco di discutere. — Ho con Peter lo stesso debito di gratitudine che ho con voi. Senza di lui non sarei mai sopravvissuto. — I ricordi dello squallido e repellente bordello da cui lui e Peter erano fuggiti minacciarono di inondare la sua mente. Li respinse con la facilità dovuta esclusivamente a una lunga pratica.

— Non vi ho offerto Sara in sposa, eppure sembra che vi piaccia. — John esitò. — Sara è eccezionale. Ma temo che pretenda troppo dal mondo.

— Perché è una donna? — Lo irritava sentire John sminuire in quel modo sua figlia. Non lo sorprendeva che Sara si sentisse soffocata. Avendo bisogno di qualcosa da fare, Valentin si alzò e versò dell’altro brandy in entrambi i bicchieri.

John annuì. — Sarebbe stato un bravo ragazzo. Tutta quell’intelligenza e quella determinazione sprecate per una femmina... Ammetto che la sua mancanza di docilità è solo colpa mia. Le ho concesso troppa libertà da bambina. L’ho incoraggiata a proseguire i suoi studi sia di musica che di aritmetica. — Bevve un sorso di brandy dal bicchiere. — Mia moglie non fa che ripetere che ho reso Sara insoddisfatta e riluttante a comportarsi come una vera signora.

— Il suo comportamento mi sembra impeccabile, signore.

— Sara richiederà delle attenzioni particolari. La vedo sposare un uomo molto più anziano di lei che sia disposto a tollerare le sue stranezze.

Valentin trasse un lungo respiro. — Allora sono troppo giovane e ripugnante per Sara? O temete che il mio passato possa contaminare la sua innocenza e peggiorare le sue stranezze?

John trasalì ed evitò intenzionalmente il suo sguardo. — Siete un brav’uomo, Valentin, ma...

— Visto quello che sapete di me, non volete che sposi la vostra figlia preferita. — Si alzò di scatto. — Be’, mi dispiace informarvi che lei è l’unica delle vostre figlie che mi interessa. Se non posso avere Sara, pagherò il debito che ho con voi in un altro modo.

Valentin uscì dallo studio di John prima di dire qualcosa di cui avrebbe potuto pentirsi.

Il brandy che aveva appena bevuto gli bruciò lo stomaco. John Harrison aveva salvato lui e Peter da una vita di schiavitù sessuale in un lontano paese esotico. Doveva dargliene atto: John non aveva mai rivelato ad anima viva dove esattamente avesse trovato i due giovani inglesi. Il fatto che fosse stato ridotto in schiavitù per sette anni era bastato a renderlo un eccentrico agli occhi della maggior parte delle persone. Erano passati dodici anni da quando era stato salvato da John, eppure si sentiva malato e vulnerabile come il suo io diciottenne.

Era ovvio che l’uomo che aveva ammirato per oltre un decennio non credeva che lui fosse all’altezza di unirsi in matrimonio con la sua figlia prediletta. La situazione finanziaria di John doveva essere proprio disperata, se lo aveva preso in considerazione come possibile marito delle altre sue ragazze. L’uomo non era riuscito a celare il suo disgusto al pensiero che Valentin sfiorasse una delle sue preziose figlie, anche se, doveva dargliene atto, aveva provato a evitarlo in ogni modo.

Si sciolse il nodo della cravatta con un gesto rapido. Maledizione, avrebbe voluto farsi un bagno, ma era troppo tardi per disturbare la servitù. Si fermò in fondo alle scale e pensò di sellare il suo cavallo e di scomparire per sempre nella notte.

Voltandosi, tornò indietro, superò la cucina deserta e attraversò il giardino sul retro. Si frugò in tasca in cerca di un sigaro e lo accese. Doveva abbandonare la casa di John? L’odore stucchevole del caprifoglio gli invase le narici e si scontrò con quello del brandy che aveva appena bevuto e del fumo di sigaro del suo alito. Aveva sempre odiato le fragranze forti. Gli ricordavano i corpi seducenti e profumati dei clienti che aveva servito, volente o nolente.

In lontananza, il mare mosso che lambiva la riva risvegliava i suoi sensi agitati. Si allontanò bruscamente dal lungo muro di mattoni che delimitava il giardino della casa. Sarebbe mai riuscito a scrollarsi di dosso le allusioni e le voci sul tempo che aveva trascorso con Peter in un bordello turco?

Per un breve periodo, dopo che John Harrison li aveva salvati e riportati in patria, lui e Peter erano diventati delle celebrità loro malgrado. La liberazione di due giovani inglesi dopo anni di prigionia aveva affascinato l’intera nazione. Con suo enorme fastidio, i giornali trovavano ancora necessario alludere al suo passato scandaloso ogni volta che menzionavano il suo successo commerciale. Per fortuna nessuno conosceva l’intera storia, altrimenti lui e Peter sarebbero stati considerati dei paria.

Dopo aver finito il sigaro, si avviò di nuovo verso la fatiscente casa di pietra. Forse John aveva ragione. Sara meritava un marito migliore di lui. Ripensò al corpo snello della ragazza con il suo abito rosa, i capelli neri intrecciati in alto sulla testa in una corona splendente. Valentin aveva percepito la sua frustrazione, il suo desiderio di essere libera e le aveva deliberatamente offerto un modo per alleviare un po’ di quella tensione.

L’ansiosa risposta di Sara al suo tocco lo aveva profondamente turbato. Anche adesso, un’ondata di eccitazione lo pervase. Lei non aveva abbastanza esperienza a letto per rendersi conto di quanto fortemente fosse attratto da lei.

Forse era un bene.

Una solitaria candela di sego illuminava la sua ampia e spoglia camera da letto. Valentin si avvicinò alla finestra e tirò le spesse tende di broccato. Una falena volò fuori dal tessuto sdrucito, attirata dalla luce tremolante della candela. Viste le pessime condizioni di quella casa, era ovvio che John avesse un grande bisogno di soldi. La famiglia Harrison non aveva abbastanza domestici e Valentin aveva notato che Sara e le sue sorelle indossavano abiti ormai fuori moda e ben rammendati. Era anche convinto che Charlotte non nutrisse alcun desiderio di sposarlo. Era stata costretta a prenderlo in considerazione come possibile marito dalla madre prepotente e autoritaria?

Valentin corrugò la fronte perplesso. Possibile che John fosse sul lastrico e rischiasse di perdere tutto? Se era davvero così, il suo desiderio di proteggere Sara da Valentin avrebbe potuto costargli caro.

Afferrò la falena che volava per la stanza tra il pollice e l’indice. Maledizione, avrebbe lasciato a John un assegno della sua banca per aiutarlo a far fronte alla gran parte dei suoi debiti. Avrebbe anche cercato di dimenticare la sua ridicola idea di sposarsi.
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Non appena riapparve al piano di sotto dopo colazione, Sara venne convocata nello studio di suo padre. L’espressione ansiosa di sua madre e la mancata apparizione di lord Sokorvsky a tavola quella mattina l’avevano resa nervosa. Suo padre lo aveva mandato via dopo aver forse assistito al loro abbraccio tutt’altro che casuale la sera precedente?

Sara si lisciò la gonna del suo miglior vestito da giorno di mussola blu e si accarezzò i capelli raccolti in una treccia. Quando suo padre la fece entrare nel suo studio, quasi si aspettava di vedere lord Sokorvsky all’interno della stanza, ma di lui non c’era traccia. Il sorriso di Sara scomparve. Lord Sokorvsky se n’era andato senza salutare? Sua madre la seguì all’interno dello studio e chiuse la porta. Sara fece un cenno al genitore, ma lui non glielo restituì.

— Siediti, Sara, c’è qualcosa di cui vorremmo discutere con te.

Dopo aver rivolto uno sguardo diffidente alla madre, si accomodò davanti alla scrivania.

— Lord Sokorvsky ha chiesto la tua mano.

Sara fissò suo padre, non sapendo se avesse sentito bene. Perché sembrava così di cattivo umore? E perché sua madre, invece, pareva trionfante?

— Ovviamente ho rifiutato. Lo considero un marito molto più adatto a Emily o a Charlotte.

Perché? Cosa c’era di sbagliato in lei?, si domandò Sara. Il suo cuore batteva a un ritmo irregolare. — E lord Sokorvsky era d’accordo con la vostra decisione? — non poté evitare di chiedere. Non riusciva a decidere se sentirsi offesa dalla sua proposta o lusingata che avesse scelto lei al posto delle sue sorelle. Almeno Charlotte sarebbe stata contenta...

— No — mormorò suo padre. — Niente affatto.

Sara si alzò per metà dalla sedia. — Suppongo che ci lascerà allora...

— Purtroppo, mia cara, la situazione non è così semplice. — Suo padre si strofinò gli occhi e si mise gli occhiali. — Tua madre mi ha giustamente ricordato che ho poca scelta in questa faccenda.

Sara guardò la madre.

— Quello che tuo padre sta cercando di dire, mia cara, è che ha un disperato bisogno di soldi. Non può permettersi di lasciare che lord Sokorvsky se ne vada.

Sara non ebbe bisogno di chiedere se le cose stavano davvero così; poteva leggere la verità sul suo volto angosciato. Abbassò lo sguardo e si studiò le mani che teneva giunte in grembo e che avevano cominciato a tremare. Lord Sokorvsky la voleva? Un misto di felicità e trepidazione cominciò a scorrerle nelle vene. I suoi genitori le stavano chiedendo di evitare la rovina finanziaria di suo padre sposando un uomo che l’aveva incuriosita e l’aveva eccitata. Un intenso calore inondò i suoi sensi anche mentre cercava di sembrare seria e composta. Alla fine avrebbe avuto la possibilità di sperimentare la vita al di là del mondo soffocante impostole da sua madre.

— La famiglia di lord Sokorvsky è molto ben introdotta in società. — La madre di Sara stava ancora parlando. — Ha legami sia con la nobiltà russa che con quella inglese. Sua madre era una principessa, in realtà. Te lo immagini? Se lo sposassi, potresti occupare una posizione socialmente molto prestigiosa. Spero che non ti dimenticherai delle tue sorelle, visto che avrai la possibilità di aiutarle a contrarre un buon matrimonio...

Sara si alzò di scatto dalla sedia. — Certo che lo sposerò, padre. Lo considero un mio dovere.

Avrebbe voluto ridere, mentre il suo corpo si rallegrava al solo pensiero di andare regolarmente a letto con lord Sokorvsky. Durante la sua breve ma emozionante visita nella loro casa, infatti, l’aveva costretta ad ammettere che era una donna che aveva un assoluto bisogno di essere toccata da un uomo.

Le spalle di suo padre si curvarono come sotto un peso insopportabile e si coprì il viso con le mani. — Forse ti piacerebbe andare da lord Sokorvsky per comunicargli la tua decisione. Credo che stia facendo colazione nella sua camera da letto.

Nel corridoio deserto Sara si raccolse le gonne, le tirò su e cominciò a girare su se stessa finché non le vennero le vertigini. Quando ebbe ritrovato un po’ di calma e di contegno, salì su per le scale. Non appena raggiunse la porta della stanza di lord Sokorvsky, esitò. Non era mai entrata nella camera da letto di un uomo prima d’allora. Non era affatto appropriato. Perché suo padre l’aveva mandata lassù da sola? Sembrava quasi che si vergognasse troppo per affrontare lord Sokorvsky di persona. Il matrimonio di una delle sue figlie non avrebbe dovuto essere un’occasione gioiosa?

Sara bussò alla porta e la aprì. Lord Sokorvsky era seduto su un lato del letto e indossava lunghi stivali di pelle nera. Il suo panciotto blu era sbottonato e la sua cravatta slacciata. Sara strinse le mani a pugno lungo i fianchi.

Quando la vide, lord Sokorvsky si alzò e le fece un inchino.

— Signorina Harrison.

— Lord Sokorvsky.

Sara avanzò nella stanza. La luce del sole creava dei disegni sul tappeto sbiadito e faceva danzare i granelli di polvere sospesi nell’aria. Lord Sokorvsky non sembrava particolarmente contento di vederla. Nella brillante luce del mattino appariva più vecchio, più indurito e meno disponibile. Il dubbio si insinuò nella sua luminosa certezza.

Come poteva affrontare l’argomento? Aprì la bocca per parlare.

Lord Sokorvsky le voltò le spalle e si avvicinò allo specchio per annodarsi la cravatta slacciata. Lei osservò le sue abili dita sistemare le intricate pieghe e fissarle con una spilla di diamanti. L’uomo catturò il suo sguardo nello specchio e la fissò.

— Signorina Harrison, se vostro padre vi ha mandato qui a chiedermi dei soldi, potete anche riferirgli...

— Signore, mio padre non mi ha mandato qui per chiedervi dei soldi — lo interruppe Sara. Improvvisamente si sentì in dovere di dirgli la sua. — Mi ha mandato qui perché vi comunicassi che ha accettato la vostra proposta di concedervi la mia mano.

All’improvviso le dita di lord Sokorvsky si fermarono sulla cravatta e si voltò a guardarla. — Ha fatto... cosa? — Il suo sorrisino tornò, quello con cui sembrava sempre prenderla in giro. — Accidenti, dev’essere più disperato di quanto pensassi.

Sara si irrigidì. Come osava presumere una cosa simile di suo padre?

— Vi sbagliate, milord. Ha ceduto alle mie suppliche. Sono stata io a implorarlo perché accettasse.

— E che mi dite della vostra lealtà verso vostra sorella Charlotte? In questo momento è riversa sul letto a piangere perché le avete rubato il suo potenziale marito?

Sara si ritrovò a fissarlo. — Nonostante l’esagerata importanza che date a voi stesso, Charlotte è innamorata di un altro.

Lord Sokorvsky si avvicinò e Sara resistette alla tentazione di fare un passo indietro. Le mise le dita sotto il mento e le inclinò il viso finché non riuscì a guardarla dritto negli occhi.

— Avete implorato vostro padre perché accettasse la mia proposta?

— Perché non avrei dovuto farlo? Mi avete mostrato le delizie dell’essere donna. — Sara lo guardò con la stessa intensità con cui la stava fissando lui. Le sue parole audaci non erano del tutto una bugia per proteggere la reputazione di suo padre.

— Maledizione, vi farò implorare.

Lord Sokorvsky abbassò la bocca e la baciò. Sara gemette mentre lui le infilava la lingua tra le labbra. Sopraffatta dalla ruvida consistenza della sua lingua e dei suoi denti, si aggrappò alle spalle di lord Sokorvsky per ancorarsi contro la furiosa tempesta del suo assalto. Lui la attirò più vicino a sé finché i loro corpi non si toccarono dalla bocca ai piedi. La sua erezione le premette forte contro lo stomaco. Sara si sforzò di resistere al folle impulso di avvolgergli la gamba attorno al fianco, di resistere all’istinto di spingersi contro di lui e seguire con tutto il suo corpo il ritmo pulsante della lingua di lui nella sua bocca.

Lord Sokorvsky interruppe il bacio, si ritrasse e la tenne a debita distanza: — Signorina Harrison, mi farete l’onore di sposarmi?

Sara lo guardò e immaginò di trascorrere il resto della vita nel suo letto.

— Sì, lord Sokorvsky, vi sposerò.
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— Accidenti a questo vestito!

Sara allungò le mani dietro la schiena e tentò di sciogliere i lacci del suo abito da sposa. Attraverso il bovindo che dava sul tranquillo parco dell’antica casa di campagna, l’oscurità avanzava piano verso di lei. Il suo novello sposo aveva tutto il diritto di aspettarsi che ormai lei si fosse spogliata e che lo aspettasse a letto. Sul punto di piangere, tirò il corsetto bordato di perle e cercò di liberare il braccio.

— Posso aiutarti?

Sara si strinse il tessuto di seta al seno. Nello specchio vide il riflesso di lord Sokorvsky. Indossava ancora il suo abito da cerimonia blu, che sottolineava i suoi begli occhi, rendendoli più profondi, il loro viola più scuro, e contrastava in modo perfetto con i suoi capelli raccolti e i suoi fini lineamenti.

Con immensa delusione di sua madre e grande sollievo di Sara, il loro matrimonio era stato una cerimonia tranquilla che aveva avuto luogo nella chiesa locale, alla presenza solamente della sua famiglia e di due soci in affari di lord Sokorvsky.

Sara tentò di alzare le spalle. — Ho mandato via la mia cameriera personale. Volevo spogliarmi da sola.

Una ruga apparve sulla fronte di lord Sokorvsky quando la corrugò, ma poi il suo cipiglio sparì. — Certo, avrei dovuto immaginarlo. Tua madre deve aver mandato Daisy con te... — Si avvicinò a Sara e la sua ombra oscurò il tappeto tra loro.

— Be’, difficilmente avrei potuto chiedere a mia madre un’altra cameriera personale senza darle una spiegazione. — Era stata una lunga giornata. Il tono di Sara era più acuto del solito, la sua pazienza ormai esaurita.

— Temevi che Daisy potesse darti qualche consiglio indesiderato? — Lord Sokorvsky si avvicinò e studiò la parte posteriore del suo abito da sposa di seta color lavanda.

Sara rabbrividì mentre lui tracciava la curva della sua spalla nuda con la punta delle dita. — Ho ricevuto così tanti consigli da mia madre e dalle mie zie da farmi scappare via da te inorridita e urlante.

Lord Sokorvsky afferrò i lacci aggrovigliati del suo abito da sposa e tirò abbastanza forte da farla retrocedere contro il suo petto. Il pizzo della sua cravatta le prudette tra le scapole. Le sue nocche le sfiorarono la pelle mentre cominciava ad armeggiare per slacciarle l’abito. — E cosa ti ha detto esattamente tua madre?

— Che dovrò starmene buona e tranquilla sul letto, sperare che tu finisca in fretta e pregare di avere molti bambini in modo che tu stia lontano da me il più possibile.

La dolce risata di lord Sokorvsky le sfiorò i capelli sulla nuca scoperta. — Ed è quello che vuoi?

La fece voltare perché lo guardasse dritto in faccia, i suoi occhi fissi in quelli di Sara. Lei si sentiva senza fiato. — No, non è quello che voglio. Ho questo strano desiderio di leccarti la pelle e sfregarmi contro di te.

Lord Sokorvsky sollevò il sopracciglio perplesso mentre abbassava lo sguardo sul suo seno in parte scoperto. — Sei molto intraprendente. Sei sicura di essere ancora vergine?

Sara cercò di coprirsi il seno, ma lui le afferrò i polsi per impedirglielo. — E se non lo fossi? Ti disgusterei? — Fissò la parte anteriore dei suoi pantaloni attillati di raso bianco. — Scommetto che tu non sei vergine...

Lord Sokorvsky seguì il suo sguardo e le abbassò la mano destra finché il palmo di lei non premette contro la sua erezione. — È per questo motivo che te lo chiedo, mia cara. Si dice che io abbia un membro molto grande. Non potresti mai disgustarmi. Ma, se sei vergine, il tuo fodero sarà stretto.

La sua franchezza in merito alle questioni carnali non la sorprendeva più. In verità, trovava quella sua schiettezza rassicurante e curiosamente liberatoria. Nelle rare occasioni in cui lo aveva incontrato nelle quattro settimane dal loro fidanzamento l’aveva baciata ripetutamente e le aveva mormorato una litania delle delizie sensuali che la aspettavano nel suo letto dopo il loro matrimonio.

Anche quando lord Sokorvsky le lasciò andare il polso, Sara tenne la mano premuta contro il suo inguine. Un battito caldo e costante le vibrò sotto le dita mentre accarezzava il raso freddo dei suoi calzoni.

— Sicuramente ci saranno dei modi... per aiutare il mio corpo ad accoglierti...

Il suo membro pulsò forte e crebbe ancora di più. Sara allargò le dita nel disperato tentativo di catturare ogni centimetro del suo sesso.

— Ci sono molti modi per preparare il tuo corpo al mio e, credimi, ho intenzione di usarli tutti. Quando entrerò dentro di te, sarai così desiderosa che io ti possieda che non sentirai quasi dolore. — Fece un passo indietro e la studiò attentamente con un’espressione molto concentrata. — Quando suoni il clavicembalo, a che cosa pensi?

Quel suo improvviso cambio di argomento la confuse. — Penso alla musica, al modo in cui scorre attraverso di me. — Accennò un sorriso. — A volte, mentre suono, dimentico persino chi sono.

Lord Sokorvsky annuì e le prese la mano. La girò con il palmo verso l’alto e la baciò. — Allora fai qualcosa per me stasera. Dimentica di essere una signorina ben educata e fai finta di essere lo strumento su cui io suonerò. Permettimi di usare il tuo corpo come il mezzo per creare la bella musica che suoneremo insieme.

Sara sorrise alla sicurezza che lui dimostrava e ritirò la mano. — Mostrami cosa devo fare, allora, perché sono ansiosa di imparare.

Lord Sokorvsky la aiutò a togliersi il vestito e le sottogonne, lasciandola solo con il corsetto allentato, la sottoveste di mussola sottile e le calze con le giarrettiere. Sotto la sua guida gentile, Sara si sedette al suo tavolo da toeletta. Lui si tolse il panciotto e si fermò dietro le sue spalle. Lei sentì le sue dita tra i capelli che scioglievano delicatamente le ciocche arricciate e intrecciate della sua elaborata acconciatura. Sara sospirò mentre le rimuoveva lentamente l’ultima forcina e alla fine allungò il collo.

Lord Sokorvsky prese la sua spazzola dal tavolo e iniziò a pettinarla. — Non mi ero reso conto che i tuoi capelli fossero così lunghi. Ti arrivano quasi alla vita.

Sara si rilassò contro lo schienale della sedia, sotto le passate lunghe e costanti della spazzola. — Il parrucchiere che mi hai mandato da Londra voleva tagliarmeli, stamattina. Continuava a ripetere che i capelli così lunghi sono fuori moda.

— Sono felice che tu non lo abbia ascoltato. Non vedo l’ora di vederli sciolti sul cuscino sotto di te. — Lord Sokorvsky smise di spazzolarglieli, dopodiché cominciò ad armeggiare con i lacci del corsetto che Sara aveva già allentato in precedenza. — Se riesci a toglierti questo, potrò continuare a spazzolarli più facilmente.

Permise a lord Sokorvsky di sfilarle il corsetto e poi lui riprese il suo lavoro paziente. Gli occhi di Sara minacciavano di chiudersi mentre si godeva il dolce suono delle setole che si muovevano tra i suoi capelli. Dopo quattro frenetiche settimane passate a fare progetti per il matrimonio, dovendo gestire sua madre e uno sposo inafferrabile, era pronta a cedere alla stanchezza. Si riebbe di soprassalto quando lord Sokorvsky le sciolse i capelli sulle spalle e le passò delicatamente la spazzola sui capezzoli, continuando il suo dolce gesto dalla clavicola all’anca finché a lei non venne voglia di fare le fusa.

I suoi boccioli erano turgidi e svettavano attraverso la sottile mussola della sottoveste come piccole bacche acerbe. Lord Sokorvsky catturò il suo sguardo allo specchio. Le tracciò un cerchio attorno alla punta del seno destro con il manico della spazzola, facendola rabbrividire violentemente.

— Ti piace?

Lei annuì mentre lord Sokorvsky aumentava la pressione e poi concentrava le sue attenzioni sull’altro seno. Il respiro di Sara accelerò.

Lui posò la spazzola.

— Allora questo ti piacerà ancora di più.

Stando sempre in piedi dietro di lei, lord Sokorvsky fece scivolare le mani giù dalle sue spalle e le prese i seni a coppa. Sara si inumidì le labbra mentre lui le sfregava delicatamente i capezzoli tra gli indici e i pollici. Una bollente ondata di calore le scese dritta nel ventre e resistette all’impulso di stringere le gambe.

La testa le ricadde mollemente all’indietro contro di lui e il turgore della sua asta le premette contro la guancia. Sara si voltò e sfregò il naso sulla patta di raso dei suoi pantaloni. Le dita di lord Sokorvsky smisero di muoversi sui suoi seni, dopodiché le pizzicarono forte i capezzoli. Lei, allora, sfregò di nuovo la faccia sui suoi calzoni, cercando di mordicchiargli il sesso. Tutto il corpo di lord Sokorvsky rabbrividì.

— Non ancora, mia cara. — Si allontanò da lei. — Abbiamo molta strada da fare prima che tu sia pronta a prendere il mio membro in bocca.

Sara lo studiò attentamente per capire se stava scherzando, ma non le sembrava. Perché mai una donna avrebbe dovuto accettare di fare una cosa del genere?

Lord Sokorvsky si inginocchiò davanti a lei e afferrò di nuovo la spazzola. Sara corrugò la fronte e gli prese il polso.

— Hai dei peli qui, Sara — le disse sorridendo. — Ho il dovere di occuparmi di ogni parte di te.

L’aria fresca le scivolò sulle cosce mentre lord Sokorvsky le abbassava la sottoveste fino alla vita. Sara strinse le ginocchia d’istinto.

— Apri le gambe. Giuro che non ti farò del male. E se faccio qualcosa che non ti piace, dimmelo e smetterò subito.

Sara costrinse le ginocchia a rilassarsi e sentì il fresco lino della sua camicia contro le cosce mentre lui si infilava tra le sue gambe. Lord Sokorvsky mosse dolcemente la spazzola sui riccioli che coprivano il suo monte di Venere. Sara chiuse gli occhi e ascoltò il leggero graffiare che facevano le setole sulla sua pelle. Il caldo profumo di lord Sokorvsky si sollevò per avvolgere i suoi sensi.

Il suo dito prese il posto della spazzola e sfiorò leggermente il bocciolo gonfio che proteggeva l’ingresso del sesso di Sara. Lei resistette all’impulso improvviso di afferrargli la mano, ma non sapeva se per fermarlo o per fargli capire che doveva muoversi più velocemente. Quando Sara si toccava in quel modo, non provava mai delle sensazioni così intense.

Mentre il polpastrello del pollice di lord Sokorvsky continuava a tracciare dei cerchi attorno al suo bocciolo, fece scivolare il dito medio dentro di lei. Sara represse un sussulto mentre il piacere la avvolgeva.

— Sei bagnata. Il tuo corpo si prepara ad accogliermi nonostante le tue paure.

Sara aprì gli occhi e guardò in basso verso di lui. La madre le ripeteva sempre che la sua curiosità poco signorile sarebbe stata la sua rovina. L’attenzione di lord Sokorvsky era tutta concentrata sul suo dito che scivolava lentamente all’interno di lei. Un debole suono di risucchio punteggiò il silenzio mentre lui sondava la sua guaina.

— È normale che io sia così bagnata lì?

— Certamente. La tua vagina vuole il mio membro. I tuoi umori faciliteranno la mia penetrazione e la renderà più piacevole per te.

Le risposte franche di lord Sokorvsky sul sesso la fecero rilassare. Sospettava che potesse chiedergli qualsiasi cosa e lui le avrebbe risposto senza scomporsi. Lui aggiunse un secondo dito al primo. Sara si tese ma scoprì che il suo corpo era desideroso di accettarlo, disposto ad allargarsi per accoglierlo.

Lord Sokorvsky si inginocchiò, continuando a stimolarla con le dita, e avvicinò la bocca ai suoi seni. Le leccò un capezzolo turgido attraverso la mussola trasparente della sottoveste e poi lo prese tra le labbra, succhiandolo avidamente allo stesso ritmo delle sue dita che affondavano dentro di lei.

I fianchi di Sara si sollevarono d’istinto dalla sedia mentre lottava per aumentare la pressione della mano di lord Sokorvsky contro di sé. Sapeva che la aspettava qualcosa di pericolosamente piacevole, ma non era sicura se volesse accettarlo o sottrarsi a quella sensazione.

Lord Sokorvsky aggiunse un terzo dito. Ogni istinto di ritrosia svanì mentre Sara si concentrava sulle meravigliose sensazioni che lui le stava provocando. Sollevò i fianchi per incontrare il più possibile le sue spinte, premendo il monte di Venere contro il palmo della sua mano, in attesa. Le mani di Sara si arrampicarono sulle larghe spalle di lord Sokorvsky e conficcò le unghie nella sua carne muscolosa. Lanciò un grido frustrato mentre le sensazioni che avrebbe potuto solo immaginare si rifiutavano di fiorire.

Lord Sokorvsky alzò la testa, il suo sorriso malizioso. — Questa non è una gara, Sara, abbiamo tutta la notte. — Le passò il pollice sul labbro inferiore. — In verità, abbiamo il resto della nostra vita per imparare a darci piacere a vicenda.

Lui sussultò quando Sara affondò le unghie più forte nelle sue spalle. — Ma voglio sapere, milord... voglio sapere perché alcune donne lo temono e altre lo sognano.

A quelle parole lord Sokorvsky sorrise e guardò in basso, nel punto in cui le sue dita stavano scomparendo dentro di lei. — Mi chiamo Valentin; e tu più di tutti hai il diritto di chiamarmi con il mio nome. E non essere così impaziente. Quando avrò finito con te, non avrai più paura. — Si alzò in piedi e la tirò su con sé. — Aiutami a togliermi la camicia.

Sara afferrò il pesante tessuto ad altezza della vita, che parve rifiutarsi di sfilarsi dai suoi pantaloni. Pensò di slacciargli i calzoni e aprì i bottoni. Lui le intrappolò la mano contro la sua patta gonfia.

— Senti il mio membro, Sara? Ti piace?

Lei studiò l’impressionante asta delineata dai suoi calzoni aderenti. — Non ne sono sicura, milord... voglio dire, Valentin. — Si morse il labbro. — Sembra piuttosto grande per stare dentro di me.

Lui si portò la sua mano alla bocca e le baciò la punta delle dita. — Mi farai spazio.

La fiducia di Valentin ispirò quella di Sara che slacciò i bottoni dei suoi pantaloni e lasciò ricadere i lembi davanti. Con sua enorme delusione, la lunga camicia di Valentin gli copriva il busto. Lui armeggiò con i gemelli di diamanti e li lasciò sul tavolo da toeletta con un rumore tintinnante.

— Vieni. — Le prese la mano e la condusse verso il grande letto a baldacchino che si trovava al centro della magnifica stanza. Chinò la testa nella sua direzione. — Toglimi la maglia.

Nella lieve oscurità estiva la pelle di Valentin era abbronzata. Ricci peli castani gli coprivano la parte superiore del torace e si restringevano sulla pancia piatta. Incapace di trattenersi, Sara allungò un braccio e con le dita seguì una piccola cicatrice a forma di mezzaluna che lui aveva sotto il capezzolo destro.

Valentin rabbrividì e si sporse in avanti, intrappolandola tra le sue mani, il letto e il suo grande corpo caldo. Sara tenne la bocca chiusa mentre lui la baciava finché non le mordicchiò il labbro inferiore, costringendola ad aprirla. Lei aveva il palmo premuto sul suo petto e poteva sentire il battito accelerato del suo cuore.

Senza parlare, le mani di Valentin si chiusero intorno alla sua vita e la sollevò di peso per farla sedere sul letto. Sara cercò di trovare l’equilibrio mentre lui le allargava le cosce con le sue spalle larghe. La sensazione della sua carne dura e muscolosa contro le sue gambe le fece venire voglia di gemere.

Sara rabbrividì quando con la lingua Valentin le lambì l’ombelico e scese piano piano. Le rivolse uno sguardo intenso. — Togliti la sottoveste. Ti voglio nuda. — Lei si sfilò faticosamente l’indumento, dopodiché appoggiò le mani sul letto. Valentin emise un lieve gemito di approvazione contro la sua carne più intima.

— Sei molto bagnata adesso. Mi piace. Ma ti farò bagnare ancora di più.

Sara sentì la prima passata della sua lingua sul proprio sesso e quasi cadde dal letto. La sua carne già eccitata era calda e vulnerabile come una ferita aperta. Non era minimamente paragonabile all’eccitazione fugace che sentiva quando si toccava da sola. Come poteva lui darle un tale piacere usando solamente la bocca? Strinse le mani a pugno e afferrò il copriletto ricamato mentre il marito continuava a leccarla.

Quando Valentin le succhiò il bocciolo gonfio, lei dimenticò completamente di essere una signora educata e gemette, spingendo i fianchi in avanti, muovendoli allo stesso ritmo della pressione urgente della bocca di lui. Alla sua lingua si unirono le sue dita, insinuandosi verso l’alto nella sua guaina stretta, allargando il suo ingresso, rendendola ancora più umida e pronta.

Sara riuscì a staccare una delle mani dalle lenzuola e ad affondarla tra quei lunghi capelli. Alzò il piede sinistro, avvicinandolo alla spalla di Valentin mentre si premeva contro di lui, tenendolo vicino, bramando gli affondi delle sue dita e le passate poderose della sua lingua.

Adesso Valentin si muoveva più velocemente, il suono umido delle sue dita e della sua bocca andava allo stesso ritmo dei piagnucolii di godimento di Sara. Gemette contro il suo clitoride, inviandole deliziosi brividi nel grembo, sfregando il mento non rasato su e giù lungo il suo sesso ipersensibile.

— Vieni per me, Sara, prenditi il tuo piacere. — La sua voce suonava roca mentre le mordicchiava delicatamente la parte interna della coscia. Sara lo udì a malapena, così concentrata a raggiungere il suo orgasmo, così desiderosa di esplodere per le sensazioni sconosciute che lui aveva suscitato in lei.

— Vieni per me. — Più brusche adesso, le sue dita si mossero dentro di lei mentre Sara smaniava disperatamente contro Valentin. Dopodiché anche la sua voce scomparve quando un ruggito di eccitazione la inondò e le mandò grandi ondate pulsanti di piacere dal suo ventre al seno e poi di nuovo giù, fino alle sue dita dei piedi in un infinito cerchio di gioia.

Quando Sara riaprì gli occhi, Valentin si stese accanto a lei, il viso ancora bagnato dai suoi umori. Lui seppellì la testa tra i suoi seni. Sara inalò il profumo della propria eccitazione mentre le riscaldava la pelle.

Valentin la guardò. — Te l’avevo detto che ti sarebbe piaciuto, e non abbiamo ancora finito.

Sara si mise a sedere, rendendosi conto all’improvviso che Valentin aveva ancora addosso più vestiti di lei. — Posso aiutarti a toglierti i pantaloni?

Gli stivali di Valentin caddero a terra con un tonfo. — Sì, ma stai attenta. Il mio membro è pronto e basta un niente per farmi venire.

Sara fece molta attenzione mentre gli tirava giù i calzoni e li gettava sul tappeto. Strisciò di nuovo sul letto per studiare la mostruosa erezione di Valentin. Il suo membro doveva essere lungo più di venti centimetri ed era molto largo alla base. Sulla punta Sara notò una goccia di liquido chiaro. La toccò, strofinandosela tra le dita.

— Anche tu sei bagnato. Questo aiuta a facilitare la tua penetrazione?

Valentin annuì e, proprio in quel momento, un’altra perla di liquido si formò sul suo glande e scivolò giù, ricoprendogli il membro già luccicante. — Toccami di nuovo.

Sara deglutì e avvolse delicatamente le dita attorno alla base della sua asta.

Valentin trattenne il respiro e posò la mano su quella di Sara. Era sia divertito che intensamente eccitato dalla sua innocente sensualità. Nonostante la sua inesperienza, lei non sembrava spaventata.

— Hai mai visto un uomo eccitato?

Le pose la domanda prima di considerare le implicazioni della sua eventuale risposta. Il pensiero che lei apprezzasse il membro di un altro era troppo irritante per essere preso in considerazione.

Sara scosse lentamente la testa. I suoi morbidi capelli gli svolazzarono sull’inguine, aumentando l’opprimente urgenza del suo bisogno.

— Ho visto solo te insieme a Daisy. — Lei accennò un sorriso. — E anche allora non ho visto... — Gli strinse la lunghezza. — Questo.

Valentin le mostrò come far scorrere le dita su e giù lungo il suo membro. Sara si mise in ginocchio davanti a lui. Valentin ammirò l’ondeggiare dei suoi seni quando si mosse e la curva della sua vita stretta mentre si dondolava contro di lui.

Mentre la sua eccitazione cresceva, le prese l’altra mano e se la avvolse attorno ai testicoli turgidi. Adesso Sara stava ansimando rumorosamente, la presa sul suo membro delicatamente stretta, quasi al punto da fargli male. Il ritmo dei suoi movimenti era irregolare e le unghie di Sara affondarono nella sua carne più tenera. Ma non gli importava. Gli era sempre piaciuto sondare il limite estremo della passione.

Valentin staccò le dita dalla sua mano e lasciò che gli massaggiasse il membro da sola. Facendo scivolare un braccio intorno alle sue natiche, la sollecitò ad avvicinarsi a lui finché il suo seno non gli oscillò contro la guancia. Le prese il capezzolo inturgidito in bocca e lo succhiò forte.

Sara gemette mentre lui faceva scivolare due lunghe dita dentro il suo sesso e la possedeva allo stesso ritmo della sua bocca e della mano di Sara che si muoveva. All’improvviso sentì i testicoli stringersi e il seme risalire lungo il suo membro. Con un gemito rauco riuscì a staccare la bocca dal capezzolo di Sara prima che la mordesse troppo forte. L’orgasmo lo travolse con ondate violente e pulsanti, il suo seme caldo e denso si riversò sulle dita di lei.

Quando alla fine lui si riappoggiò ai cuscini, Sara teneva ancora la mano avvolta intorno al suo membro ormai a riposo. Valentin alzò un sopracciglio.

— Ti ho scioccato?

Lei lasciò andare il pene e fissò le proprie dita bagnate. — Non sapevo che sarebbe successo. — Portò l’indice alla bocca e gli diede una leccata veloce. L’asta di Valentin sobbalzò in una eccitata reazione istintiva.

— Sai di mare... — Un sorriso incurvò la deliziosa bocca di Sara. — All’inizio pensavo di aver fatto qualcosa di sbagliato. Poi ho capito che stavi gemendo di piacere, non di dolore.

Il sesso di Valentin si indurì di nuovo nel vedere la punta della lingua rossa di Sara che leccava il suo seme. E immaginò che sensazioni gli avrebbe dato la sua bella bocca che gli succhiava il membro.

— Sei una vergine insolita.

Lei lo guardò, la sua espressione incerta. Premette la mano sulle lenzuola e si asciugò le dita.

— Ti ho deluso? Dimenticavo, dovrei essere una fanciulla innocente che non nutre alcun interesse per cose di questo genere.

— Perché pensi questo? Credi che non vedessi l’ora di andare a letto con una donna che non riesce a capire che il sesso è una cosa allettante, eccitante e irresistibile?

Le avvolse una mano intorno al collo e la attirò a sé, abbassandole il viso verso il suo. — Voglio che ti goda il nostro letto matrimoniale. Voglio sapere che il solo pensiero ti rende bagnata ed eccitata. Voglio che tu mi desideri.

Il suo membro che si stava nuovamente rialzando le premette sullo stomaco. La tirò giù e la fece rotolare sulla schiena. Sara lo fissò mentre lui le allargava i capelli sul cuscino. Quando le toccò le ginocchia, lei aprì obbedientemente le gambe. Valentin gliele spalancò, desideroso di vedere la sua vulva eccitata.

Per la miseria, l’erezione si rinsaldò solamente a guardare il suo clitoride eretto e le sue grandi labbra gonfie. Sara era pronta per lui. Da quella dolce apertura colò qualcosa, facendogli venire voglia di strofinare la faccia sui suoi umori finché lei non avrebbe gridato il suo nome. Strisciò verso Sara fino a che non premette i testicoli contro il sesso di lei. La parte inferiore del membro di Valentin sfregò sul suo clitoride e lei rabbrividì forte. Puntando le mani sul cuscino, abbassò la testa e la guardò dritto negli occhi.

— Ora ti leccherò lì. Quando urlerai e implorerai di voler venire, farò scivolare il mio membro dentro di te e la cosa ti piacerà ancora di più.

Sara non riusciva a proferir verbo. Le parole di Valentin annientarono ciò che restava della sua resistenza. I lunghi capelli del marito, adesso non più trattenuti dal nodo che si era allentato, gli pendevano su una spalla. Sara allungò il braccio e gli tolse il nastro. Valentin scosse leggermente la testa e le chiome gli ricaddero sulle spalle in gloriose onde scure.

Lui le baciò la gola e si concentrò su uno dei suoi seni. Sara sospirò alla sensazione setosa dei suoi capelli contro la pelle e per gli affondi insistenti della sua bocca. Quando entrambi i suoi capezzoli furono turgidi e bagnati per le sue attenzioni, Valentin scese più in basso, sfiorandole l’ombelico con le labbra prima di fermarsi sul suo monte di Venere.

— Solleva i fianchi.

Sara obbedì al suo ordine gentile e lui fece scivolare un cuscino sotto le sue natiche, aprendola ulteriormente al suo sguardo. La prima volta che Valentin fece scivolare la sua lingua setosa sul suo sesso, Sara sobbalzò. Lui le avvolse una mano ferma attorno al fianco e la tenne inchiodata al letto.

Sara si tese contro di lui, ignorando la risata del marito di fronte ai suoi tentativi inefficaci di farlo rallentare e di domare i suoi eccessi. La lingua di Valentin sondò la sua vagina, accompagnata da quattro delle sue lunghe dita. La spinse verso l’orgasmo, la sua bocca ruvida sulla carne morbida di Sara, i denti che mordicchiavano e stringevano il clitoride finché lei non si contorse per il bisogno di venire.

Sara urlò e cercò di tirargli i capelli quando lui si ritrasse, la sua faccia da pirata in fiamme per l’eccitazione. Valentin si inginocchiò tra le sue cosce, massaggiandosi con una mano il grosso membro.

— Mi prenderai adesso.

Sara rabbrividì mentre Valentin infilava i primi due centimetri della sua asta dentro di lei. La guardò in viso, fermandosi quando incontrò la barriera della sua verginità. Continuando a sostenere il suo sguardo, si portò il dito indice di Sara in bocca, lo leccò e poi lo premette contro il suo clitoride.

Per poco lei non finì giù dal letto, mentre lo spingeva più a fondo dentro di sé, e cercò di ignorare l’intensa ondata di dolore che seguì. Valentin grugnì e continuò inesorabilmente a possederla e a scivolare al suo interno. Per la prima volta Sara temette che si sarebbe lacerata in due. Guardò il suo inguine, nel punto in cui erano uniti, e soffocò un gemito. Lui era dentro di lei solamente a metà.

— Penso di non poterne prendere di più... — La voce di Sara suonò acuta e molto diversa dalla sua solita.

— Lo prenderai. — Valentin rimase ben saldo su di lei, l’espressione concentrata sul viso. — Hai solo bisogno di rilassarti. — Chinò la testa e le leccò lentamente un capezzolo. — Vieni, adesso, e non fare la verginella. Ricorda: sei il mio strumento di piacere. Fammi giocare ancora un po’. — Sara guardò la lingua di Valentin scorrere avanti e indietro sul suo seno, mentre muoveva i fianchi con lo stesso ritmo sensuale; il suo membro scivolò più a fondo dentro di lei a ogni lieve flessione del bacino.

Affascinata, Sara si abbandonò alla danza erotica in cui lui l’aveva condotta. Lo scorrere avanti e indietro della sua asta e la sua lingua morbida che le leccava il seno divennero il fulcro del suo intero essere. Lasciò che il suo piacere crescesse insieme a quello di Valentin finché non gli affondò le unghie nelle spalle per il godimento e urlò mentre raggiungeva l’orgasmo. Il corpo di Valentin sussultò quando venne e le riversò un fiotto caldo di seme nel profondo del suo ventre. Si accasciò su di lei, la bocca vicino al suo orecchio.

— Sei mia adesso. Sono l’unico uomo che lascerai mai entrare tra le tue cosce. Sono l’unico che ti darà mai piacere.

Quando l’alba fece capolino dalle tende ancora aperte, Sara si girò su un fianco per osservare il marito addormentato. Non indossava più il medaglione con la moneta che aveva intravisto appeso al suo collo durante il suo incontro sessuale con Daisy. Nella luce soffusa poteva vedere le sottili linee argentate che aveva sentito incise sulla sua schiena durante la notte. Allungò una mano per toccargli la nuca. Le sue dita sfiorarono una chiazza di pelle in rilievo e cercò di tracciarne la forma.

Soffocò un grido di sgomento quando Valentin si tirò su di scatto dal letto e la inchiodò sotto di sé.

— Cosa diavolo stai facendo? — La fece rotolare sulla schiena e la fissò.

Sara deglutì e cercò di incontrare il suo sguardo feroce.

— Non volevo spaventarti.

Valentin si passò una mano tra i capelli arruffati. — Non sono abituato a dormire con qualcuno.

Sara corrugò la fronte. — Quindi temi che ti si possa aggredire nel tuo stesso letto?

Dopo una lunga pausa, Valentin scoppiò a ridere. — Nei letti degli altri, certo. I mariti hanno la tendenza ad arrivare a casa inaspettatamente.

Sara lottò per nascondere il dolore che provava. — Ho toccato le cicatrici sulla tua schiena. Probabilmente è per questo che ti sei svegliato. — Trasse un lungo respiro provando a prendere coraggio. — Ti hanno picchiato, vero? Poco prima del nostro matrimonio, mio padre mi ha raccontato che sei stato schiavo in Turchia per sette anni della tua vita.

Valentin si allontanò da lei e si sedette sul bordo del letto, mostrandole la sua schiena sfregiata. Con fare noncurante cominciò a lisciare le lenzuola di lino con le sue lunghe dita. — E cos’altro ti ha raccontato?

— Solo che, per puro caso, ha trovato te e un altro ragazzo inglese ridotti in schiavitù in quel paese e ha insistito per comprarvi. E poi vi ha riportato entrambi in Inghilterra.

— Tuo padre ci ha salvato la vita. Gliene sarò sempre grato.

Sara percepì una mancanza di emozione nelle sue parole. Avrebbe forse preferito che lo avessero lasciato morire?

— Sono felice che ti abbia salvato.

Valentin si girò per fissarla, un sopracciglio alzato. — Per questo? — Abbassò gli occhi sulla sua crescente erezione. — Qualunque uomo potrebbe darti questo.

Sara sorrise. — In realtà, stavo pensando a mio padre. Mi rende orgogliosa essere sua figlia.

— Touché, madame. — Strisciò verso di lei, il suo membro stretto in una mano. — E adesso, visto che siamo entrambi svegli, forse mi lascerai entrare di nuovo dentro di te...
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Alla faccia della luna di miele perfetta! Sara si precipitò nella sua camera da letto e chiuse la porta sbattendola dietro di sé. Le educate scuse di Valentin sul fatto che doveva lavorare suonavano forzate alle sue orecchie. Contemplò il suo riflesso nello specchio dorato in penombra sopra la sua toeletta, la sua espressione sconsolata. Valentin la degnava di attenzione solo quando era nel suo letto. Era determinato a tenere separate le loro vite? Non era abituata a essere ignorata. I suoi ultimi due giorni nella sua solitaria casa dell’Essex avevano seguito uno schema che lei non poteva più ignorare.

Ogni tentativo che faceva per apparire interessata al lavoro di Valentin o per offrirgli in qualche modo il suo aiuto veniva gentilmente respinto.

Anche la sua richiesta di andare a fare visita agli esponenti della nobiltà locale era stata rifiutata con un sorriso. Senza nessuno con cui parlare per la maggior parte della giornata, aveva preso l’abitudine di girovagare per i giardini e di camminare a piedi scalzi nei pressi del lago.

Si aspettava qualcosa di meglio da Valentin. Le era sembrato che la sua audacia e la sua curiosità a lui piacessero. Era stata solamente una farsa per convincerla a sposarlo? Sarebbe stata ignorata e trattata con condiscendenza da suo marito come la maggior parte delle mogli di sua conoscenza?

Chiamò la sua nuova cameriera personale perché le slacciasse il vestito, dopodiché indossò la camicia da notte per prepararsi ad andare a dormire. L’eleganza leggermente sbiadita della sua camera da letto non esercitava più alcun fascino su di lei. Le mancavano addirittura le lamentele di sua madre e le discussioni delle sue sorelle. Un piccolo orologio di porcellana sulla mensola del caminetto suonò undici volte, spaventandola. Gettò la spazzola a terra con un gesto stizzito e si diresse verso il letto. Il mal di testa minacciava di assalirla. Se il lavoro di Valentin era così importante per lui, forse non si sarebbe nemmeno preso la briga di raggiungerla quella sera...

Sara si rimproverò di essere così infantile. Forse Valentin aveva ragione a chiamarla “viziata”. Il matrimonio non era un gioco e lei non era una di quelle donne che non potevano esistere senza un uomo che governasse il loro mondo. Suo padre aveva lavorato spesso per lunghe ore per curare i suoi numerosi interessi commerciali. Perché la sorprendeva tanto che Valentin facesse lo stesso?

E le aveva dato tanto... Determinata a essere più comprensiva nei suoi confronti, tirò indietro le coperte e, con sua enorme sorpresa, trovò un pacchetto sul cuscino. Tolse il filo d’oro che lo avvolgeva e aprì la carta marrone che frusciò per rivelare un libro con la copertina di seta. Non c’era alcuna scritta sulla facciata scarlatta. Incuriosita, aprì la prima pagina e iniziò a leggere. La calligrafia vistosa non le era familiare.


Questo libro è per noi. Condividi i tuoi sogni e le tue fantasie sessuali qui dentro finché non diventerai abbastanza audace da raccontarmeli a voce. Cercherò di soddisfare tutti i tuoi desideri.

Non aver paura di immaginare.

Valentin



Sara fece scorrere le dita sulla pagina elegantemente vergata. Era molto intelligente da parte di Valentin rendersi conto che il coraggio di Sara non sempre era all’altezza dei bisogni che solo di recente aveva scoperto di avere. Girò pagina e scoprì che aveva scritto dell’altro. Lesse le parole lentamente e ad alta voce.

— “Sono seduto alla mia scrivania nello studio. È tardi e ti penso sdraiata nel letto da sola. La mia bella sposa crede che l’abbia abbandonata? Forse ha bisogno di capire che non sono un aristocratico viziato, ma un uomo che sceglie di lavorare per vivere, nonostante il disprezzo che gli mostrano i suoi coetanei. Mi sistemo meglio sul sedile della poltrona su cui sono seduto mentre il mio membro si irrigidisce dentro i miei calzoni, desiderando di poter affondare in te, dandoti il massimo del piacere. Il libro mastro aperto davanti a me mi riporta alla realtà; le colonne di numeri si confondono e danzano sotto i miei occhi. Un rumore attira la mia attenzione sulla porta. Sei lì, i capelli sciolti che ti incorniciano il viso, una solitaria candela in mano. Prima che possa alzarmi vieni verso di me e ti infili nello spazio tra la mia sedia e la scrivania. Io allargo le gambe e tu ti muovi sensualmente tra le mie cosce. Senza parlare ti slacci la vestaglia. Sotto sei nuda.”

All’improvviso Sara smise di leggere, una mano alla gola e il mal di testa dimenticato.

Valentin la stava invitando ad andare a fare l’amore nel suo studio, o era solo una piacevole fantasia destinata a divertirla? Lasciò cadere il libro sul letto come se bruciasse e si mise a camminare avanti e indietro sul folto tappeto. Il buon senso e la prudenza le imponevano di sentirsi offesa dal suggerimento del marito. Non avrebbe dovuto insinuare che lei si sarebbe sentita a suo agio nel restare nuda e nel rendersi disponibile in un posto diverso dalla loro camera da letto, soprattutto dopo il comportamento distaccato che Valentin aveva dimostrato ultimamente nei suoi confronti.

Mentre passeggiava nervosamente per la stanza, il corpo di Sara prese vita e un’insolita pesantezza le crebbe tra i seni e le gambe.

Si fermò a guardarsi allo specchio. I suoi occhi ora sembravano selvaggi. Con un gesto titubante si strinse i capezzoli inturgiditi attraverso la seta della camicia da notte. Nonostante il suo grande sforzo mentale, il suo corpo si stava preparando per il sesso.

Il libro giaceva a faccia in giù sul letto, nel punto in cui lo aveva lasciato.

Sara lo sollevò di nuovo e rilesse le parole provocatorie di Valentin, poi chiuse il volume e lo infilò sotto il cuscino.

Valentin si riappoggiò allo schienale della sedia e allungò i muscoli indolenziti delle spalle. Una candela solitaria illuminava le file di libri mastri che lo circondavano, gettando delle ombre sul piano del tavolo. L’odore di cuoio invecchiato, di fumo e di brandy intrideva le pareti rivestite di legno di quercia della stanza. Da bambino spesso scappava dalla sua bambinaia e si intrufolava in quel luogo. L’amministratore di suo padre gli dava delle zollette di zucchero e gli mostrava alcuni degli enormi libri contabili rilegati con la copertina in cuoio. Suo padre di rado visitava quel posto e, probabilmente, quella era un’altra ragione per cui Valentin si sentiva così a suo agio lì.

Nonostante quel posto lo aiutasse a rilassarsi, era contento che entro due giorni sarebbero tornati in città. A differenza della maggior parte degli aristocratici, la cura dei suoi interessi commerciali richiedeva una quantità significativa del suo tempo. Una settimana senza dedicare loro tutta la sua attenzione aveva provocato diversi problemi che solo lui avrebbe potuto risolvere.

Trasse un lento respiro. E poi c’era Sara. A causa di una serie di emergenze l’aveva trascurata nelle ultime quarantotto ore. Nonostante i tentativi della moglie di sembrare indifferente alla sua mancanza di attenzioni, sapeva che non era per niente contenta. In verità, lui stesso se ne dispiaceva. Avrebbe preferito di gran lunga passare una giornata a letto con lei piuttosto che stare seduto alla sua scrivania. Diede un’occhiata all’orologio. Sara aveva già scoperto il suo regalo? E, soprattutto, la sua fantasia l’avrebbe intrigata o l’avrebbe fatta inorridire?

Si premette le dita sulla fronte. La recente lettera del suo segretario aveva anche attirato la sua attenzione su un’altra questione preoccupante. Qualcuno stava tentando di ricattare il suo socio in affari, Peter Howard, e l’amico non si era disturbato a dirglielo.

Un leggero rumore gli fece alzare lo sguardo. Sara era in piedi davanti alla sua scrivania, un’espressione di sfida sul viso. Indossava una lunga vestaglia cremisi e aveva i capelli sciolti sulle spalle. Le sue guance avevano lo stesso colore della vestaglia che indossava. Il membro di Valentin si irrigidì in un sussulto doloroso e minacciò di esplodergli nei pantaloni.

Sara si infilò tra lui e la scrivania per fermarsi tra le sue cosce. La morbida seta della sua vestaglia gli sfiorò i pugni chiusi. La guardò ipnotizzato mentre si slacciava la cintura ed esponeva la sua nudità.

Valentin ammirò il suo corpo sensuale. La sua pelle chiara brillava alla soffusa luce della candela come la porcellana più pregiata. Si inumidì le labbra e immaginò di prenderle un capezzolo in bocca e succhiarglielo. Senza pensare e con la mente offuscata, si sporse in avanti e toccò con la punta della lingua il suo ombelico. L’odore della sua eccitazione gli avvolse i sensi. Resistette all’impulso di cominciare a leccarla e scendere fino al suo sesso, infilandole la lingua in profondità. Con suo grande stupore, lei gli provocava una forte erezione e lo eccitava più delle tante donne esperte che si era preso come amanti.

Con mirabile controllo... era sua moglie, accidenti, non una vorace prostituta straniera... la attirò a sé in modo che si mettesse a cavalcioni su di lui. La baciò dolcemente sulla bocca.

— Avevo proprio bisogno di un diversivo. Cosa ti ha dato l’idea di venire a trovarmi?

A quel punto Sara sorrise, la sua bocca generosa che si curvava in un invito inconsapevole. — Mi stavo annoiando. Non sono abituata a essere lasciata da sola. Se non posso esserti utile per i tuoi affari, forse posso alleviare la tua fatica in altri modi. — Esitò per un attimo. — Quello che mi hai scritto mi ha intrigato.

Amava questo di lei, il modo in cui rispondeva alle sue domande a testa alta, senza vergognarsi e con schietta onestà. Sara non aveva idea di quanto questo fosse un toccasana per un cinico stanco come lui. La sua innocenza lo faceva sentire pulito, gli dava la debole speranza che il genere umano non fosse completamente corrotto.

— Siete viziata, milady. Vi aspettate troppe attenzioni da me. — Sara corrugò la fronte, guardandolo accigliata. — Ora sembri una bambina che sta per battere i piedi pronta a fare i capricci.

Il mento di Sara si alzò. — Non sono una bambina.

Valentin si sporse in avanti e leccò il suo capezzolo inturgidito. — Lo vedo. — Lei rabbrividì delicatamente tra le sue braccia. — Ma sono comunque tentato di metterti sulle mie ginocchia e darti una sculacciata.

Osservò la reazione di Sara alla sua mezza provocazione. La moglie non sapeva quanto gli sarebbe piaciuto farlo davvero, né che anche a lei sarebbe piaciuto essere sculacciata. Valentin vide l’improvviso risveglio della sua curiosità sessuale intrigante. Lei aveva già lasciato una macchia umida sui suoi pantaloni di pelle di daino.

Sara si mordicchiò il labbro. — Non sono abituata a starmene con le mani in mano. Quando ho accettato di sposarti, mi aspettavo che la mia vita cambiasse in meglio, non che diventasse più noiosa.

Valentin le restituì un sorriso. — Ti annoio? — Premette il palmo della mano sul suo monte di Venere. — Questo ti annoia?

Sara si sfregò contro le sue dita indagatrici e sembrò disapprovare. — C’è di più nella vita oltre a questo.

— In luna di miele? Sicuramente questo è tutto ciò che dobbiamo fare... — Valentin le fece scivolare un dito dentro. — Tra due giorni si parte per la città. Sono sicuro che tra poche settimane ti lamenterai del fatto che sei troppo occupata per venire a letto con me.

Sara aprì la bocca per replicare. Valentin le posò un dito sulle labbra.

— La mia fantasia non includeva litigare con te. Se ben ricordi, si trattava di fare l’amore. — Le circondò la vita con un braccio e la fece sedere sul bordo della sua scrivania, poi le spalancò le gambe. Spingendo indietro la sedia, si aprì i calzoni con attenzione, un bottone alla volta, dando un po’ di sollievo al suo membro dolorante.

Si afferrò l’erezione con una mano e si alzò. Sara ansimò affannosamente mentre Valentin strofinava la punta della sua asta contro il sesso bagnato di lei. — Ho intenzione di penetrarti con un affondo veloce e potente. Lo prenderai tutto. Anche se uno dei domestici dovesse entrare nello studio e ti vedesse qui, nuda, sulla mia scrivania, non vorrai che mi fermi, mi pregherai che io finisca.

Valentin studiò l’espressione stordita di Sara mentre continuava a stimolarla, tracciandole dei cerchi attorno al clitoride con il glande. Dubitava che se ne sarebbe accorta, se qualcuno li avesse interrotti. Sara viveva il sesso con la stessa intensità con cui lo viveva lui. La sua idea del Libro rosso sembrava aver avuto successo. I suoi pensieri vorticarono freneticamente, mentre immaginava altri luoghi pubblici, altri incontri segreti dove si sarebbe divertito a farla sua.

Con un grugnito scivolò dentro di lei, godendosi la sua guaina ancora stretta che esercitava un’eccitante pressione sul suo sesso. Si spinse all’interno di lei finché la sua asta non entrò completamente, dopodiché si ritrasse piano piano. — Attenta al mio gioiello più caro, Sara. Guarda come ti faccio impazzire.


Sto camminando nei giardini. Tu arrivi e mi vedi.

Con mia segreta gioia, fai l’amore con me all’aperto.

Immagino l’aria fredda sulla mia pelle, l’emozione di essere mezzo svestita e la paura di essere scoperta.



Sara fece un passo indietro per guardare meglio il suo acquerello e si scontrò con un ampio petto. Agitata, si voltò e si ritrovò tra le braccia di Valentin. Il marito aveva già letto la prima confessione che aveva scritto sul Libro rosso? Era venuto per realizzare la sua fantasia? Il giorno precedente aveva passato ore a pensare a cosa scrivere. Dopo averlo fatto, aveva sentito che al suo sogno mancava qualcosa. Un uomo esperto come Valentin probabilmente avrebbe riso della sua ingenua immaginazione.

Lui le sorrise, il cappotto e il panciotto marroni dalle linee sobrie che contrastavano con lo scintillio lussurioso nei suoi occhi. — Buon pomeriggio, milady. — Indicò il cavalletto. — Posso guardare questo capolavoro o devo aspettare come il resto del tuo pubblico adorante?

Sara si strinse nelle spalle. — Non è un granché. Non sono molto brava a dipingere. Guarda pure, se vuoi. — Fece un passo indietro e gli permise di studiare il suo acquerello che ritraeva la casa e il lago. Valentin lo esaminò per alcuni istanti, con la testa piegata di lato.

— Hai ragione. Non è un granché.

Sara smise di sorridere e alzò il mento. — Pensi che la mia pittura non valga niente?

Valentin non riuscì a trattenere un sorriso. — No, dipingi abbastanza bene, ma trovo che tu suoni meglio il clavicembalo.

Con riluttanza Sara rimise il pennello sul cavalletto. Dopo le adulazioni continue di suo padre, ci avrebbe messo un po’ per abituarsi alla sincerità di Valentin.

— Temo che tu abbia ragione. Ho avuto alcuni dei migliori insegnanti disponibili, ma tutti i miei sforzi sembrano inutili. I miei quadri restano mediocri. — Sara lo guardò da sopra una spalla. — Penso che i miei genitori sperassero che la passione per l’arte avrebbe scoraggiato quella per la musica.

Valentin le prese la mano e se la appoggiò sulla manica. — Preferirei che suonassi per me, piuttosto che dipingere ogni giorno. In verità, preferirei che tu fossi nuda e coperta di petali di rosa mentre suoni, ma forse è una fantasia di cui possiamo discutere nel nostro libro.

Il battito cardiaco di Sara accelerò mentre lui le sorrideva. Un impulso morbido e urgente le si accese tra le gambe. Le batté dei colpetti sulle dita prive di guanti. — Hai tempo per una passeggiata nei giardini? Ci sono alcune questioni di cui desidero discutere con te.

La condusse verso un sentiero che portava lontano dalla casa, attraverso una selvaggia radura di campanule. Una squadra di giardinieri stava lavorando lungo il viale, tagliando alberi e cespugli ed eliminando le erbacce. Valentin si fermò per parlare con uno degli uomini mentre Sara ammirava i fiori.

— Non ho mai seguito questo sentiero prima. È una casa così bella. — Durante i suoi giri quotidiani Sara aveva scoperto che la casa aveva almeno duecento anni. Dall’edificio principale partivano tre ali, che formavano una lettera “E”. Un orto recintato di erbe aromatiche e un labirinto proteggevano il lato ovest. Il lago e il viale fiancheggiato da olmi sembravano di epoca successiva.

— Ho pensato che ti sarebbe piaciuto visitare il tempio antico sopra questa collina.

Sara lanciò a Valentin uno sguardo interessato. — Sembra che tu conosca bene questo posto. Venivi qui da ragazzo?

— Ci ho vissuto fino all’età di undici anni. La casa apparteneva a mia madre, che era una principessa russa. Me l’ha lasciata nel testamento.

— Poi? Cos’è successo quando avevi undici anni? Sei partito per andare a scuola?

Ogni umorismo e divertimento svanì dalla faccia di Valentin. — No, sono partito per un viaggio in Russia con mio padre e ho finito per ricevere un’istruzione di tipo assai irregolare come schiavo.

Sara si sentì arrossire. — Avevi solo undici anni? — gli strinse il braccio. — Mi dispiace.

Valentin le rivolse il suo sorriso più affascinante, un sorriso con cui la respinse e frappose della distanza tra loro. — Difficilmente puoi ritenerti responsabile di qualcosa che è successo quando eri solo una bambina con tanto di balia.

— Non è quello che intendevo.

— Non sprecare la tua pietà per me, Sara. Me ne sono quasi dimenticato. — Fece un cenno all’ultimo dei giardinieri e proseguì su per il dolce pendio. — Forse potremmo cambiare argomento e discutere di quanto presto andremo a Londra.

Sara annuì, furiosa con se stessa per aver suscitato nel marito ricordi spiacevoli. Assunse un’espressione dolce. — Certo, milord, non vedo l’ora. Possiedi anche una casa a Londra?

— Pensavo che potremmo affittarne una. — Valentin esitò quando raggiunsero il culmine della collina. — Ma, se preferisci, mio padre, il marchese di Stratham, è proprietario di una casa a Portland Square. Ha un’ala nel suo palazzo che potremmo usare.

Sara lo studiò per un attimo. — Non mi sembri particolarmente entusiasta all’idea...

Un muscolo tremò sulla guancia di Valentin. — Mio padre fatica ad accettare la mia scelta ben poco da aristocratico di lavorare e il mio passato un po’ disordinato.

— Immagino che si senta anche in colpa per averti perso.

Valentin scoppiò a ridere. — Non l’ho mai notato. Quando sono tornato in Inghilterra, era quasi imbarazzato. Aveva già messo su un’altra famiglia e sono arrivato a rovinare tutte le speranze e i sogni del mio fratellastro di ereditare il titolo.

Sara si fermò e finse di ammirare la scintillante struttura di pietra bianca in cima alla collina. — Comunque, dev’essere stato uno shock per lui. Tua madre è morta prima che tu tornassi?

Valentin le diede le spalle, le mani intrecciate dietro la schiena. — Sì e, a quanto pare, se n’è andata con il cuore spezzato. Mi è stato detto che non ha mai perdonato mio padre per avermi lasciato nelle mani dei turchi.

Un merlo volò basso sopra la testa di Sara e atterrò su un moncherino di colonna. Il suo canto stridulo sfidò i deboli suoni che facevano i giardinieri al lavoro più in basso. Lei attraversò il prato e giunse fino alle antiche pietre, le gonne raccolte in una mano per camminare più agilmente. Il marmo era fresco sotto le dita. Era punteggiato di muschio e della patina sudicia dei secoli.

Accarezzò la snella colonna di pietra. — Uno dei tuoi antenati è andato in Grecia?

Valentin la seguì a un passo più lento, lo sguardo concentrato sulle dita di Sara. — Credo che sia stata l’ultima tappa del grand tour di mio nonno. A quanto si racconta, ha fatto costruire questo tempio e se l’è portato dietro quando è tornato.

Sara studiò il piccolo edificio circolare. Aveva un tetto a cupola e otto colonne portanti che poggiavano su un muro che le arrivava fino alla cintola. Camminò con cautela tra le pietre. — È sicuro passarci in mezzo?

— Certamente. Faccio controllare l’edificio una volta all’anno. Le pietre sul terreno intorno sono solo scenografiche.

All’interno del piccolo tempio faceva fresco ed era buio. Il pavimento era a mosaico.

Sara si inginocchiò per studiare le immagini sbiadite. Tracciò il contorno confuso del viso di una donna. — Questa è Afrodite? — Una bella donna nuda, circondata da un gruppo di fanciulle più piccole, si divertiva in un campo di fiori.

— Stando ai diari di mio nonno, suppongo di sì. — Il rumore degli stivali di Valentin echeggiò nello spazio ristretto del tempio mentre si avvicinava a Sara. La aiutò ad alzarsi in piedi.

— Grazie per avermelo mostrato, Valentin. È bello. — Sara si girò con un sorriso malizioso. — Potrei anche tentare di dipingerlo.

Lui le prese la mano. — Vieni a guardare il panorama. Da qui puoi vedere il tetto della casa padronale.

La condusse verso uno dei pilastri e si fermò dietro di lei. Le fece scivolare il braccio intorno alla vita e la attirò all’indietro contro di sé. — Ti starai chiedendo perché mio padre non ha partecipato al nostro matrimonio.

Le dita di Valentin armeggiarono sapientemente con i suoi lacci, allentandole il corpetto e il corsetto. Sara restò senza fiato. Solamente la pressione del braccio del marito sotto il seno impediva al suo vestito di cadere a terra. Fissò lo sguardo più in là, giù per la collina, dove alcuni giardinieri continuavano a occuparsi del sentiero e dei cespugli.

— Non sapevo che tuo padre fosse ancora vivo. Non l’hai mai menzionato. — La voce di Sara risuonò affannosa nel piccolo spazio chiuso.

— Cerco di non pensare a lui, a meno che non sia proprio necessario. Ha chiarito molto bene che, anche se erediterò il suo titolo, non mi lascerà un soldo del suo denaro. — Valentin le morse il collo e Sara rabbrividì. — Dubito che si sarà rallegrato del mio matrimonio. Penso che sperasse che avessi la decenza di morire da scapolo in modo che il suo ultimo figlio prediletto potesse ereditare tutto.

Era tipico di Valentin lasciar trapelare i suoi problemi con la sua famiglia durante l’amore. Forse pensava di distrarla. Sara fissò lo sguardo sul più vicino degli uomini che lavoravano ai piedi della collina. Valentin raccolse la sua gonna di mussola leggera nella parte posteriore e le portò gli strati vaporosi alla vita. L’aria fredda alitò sulla sua carne accaldata e fu subito sostituita dalla sensuale sensazione che le diedero i pantaloni di daino contro la pelle. Era come essere accarezzata dal velluto ruvido dalle natiche alle caviglie.

— Vuoi che inviti tuo padre e la sua nuova moglie?

Valentin le baciò il collo prima di rispondere: — Se pensi di poterlo sopportare... Comunque, avevo già deciso di organizzare una cena in tuo onore subito dopo il nostro arrivo a Londra. — I denti del marito le sfiorarono il lobo dell’orecchio e a lei si indurirono i capezzoli per un’improvvisa e dolorosa urgenza. — Inviterò sia i miei amici che i miei concorrenti. Come la maggior parte degli uomini d’affari di successo, ho dei nemici, Sara. Vorrei che li conoscessi e traessi le tue conclusioni.

Valentin ruotò sinuosamente i fianchi, premendole l’erezione contro le natiche. Sara affondò le unghie nella pietra. — Sei già pronta per me? Il pensiero di essere presa così, in pieno giorno, ti eccita?

Le separò le natiche con la mano sinistra e fece scivolare un lungo dito oltre il suo ano per sondare il suo sesso. Espirò rumorosamente. — Ah, sì, sei bagnata e dilatata, umida di desiderio.

Un movimento sotto di loro attirò l’attenzione di Sara. Valentin iniziò a stimolarla, sfiorando il suo sesso già gonfio con la punta del dito.

— Milord, credo che uno dei giardinieri ci abbia notato.

Valentin le tirò delicatamente il lobo dell’orecchio con i denti. — Ti senti in imbarazzo? In realtà, non può essere sicuro di quello che ti sto facendo. Può solo cercare di indovinare.

Sara deglutì a fatica mentre il marito staccava le dita da lei e cominciava a slacciarsi i bottoni dei calzoni. La sua asta dura le diede un colpetto sulla schiena. Poi Valentin le fece scivolare il membro tra le gambe e inclinò il glande finché non lo premette direttamente contro il suo clitoride. Il cuore di Sara batteva all’impazzata contro il suo rigido corpetto e il bisogno le pulsava a ritmo forsennato tra le cosce. Quando osò riaprire gli occhi, si rese conto che Valentin la stava guardando con una espressione intensa.

— Vuoi che mi fermi? — le domandò il marito in tono rauco. — Posso lasciarti insoddisfatta, se lo desideri.

Sara si morse il labbro con la fronte corrucciata. — E se il giardiniere ci vedesse?

— E se anche fosse? — Valentin allargò le dita della sua mano destra, quella con cui le teneva sollevato il corsetto, e le sfiorò sensualmente i capezzoli. — Guardalo mentre gode nel vederti così. Cerca di capire se si sta eccitando. Immagina quanto vorrebbe essere al mio posto.

Senza aspettare la sua risposta, spinse il suo membro dentro di lei con un leggero affondo, costringendola a sollevarsi sulla punta dei piedi.

Sara si aggrappò più forte alla cima del muretto mentre Valentin si insinuava più in profondità dentro di lei e gli permise di possederla a un ritmo potente e veloce. Il suo corpo non era ancora abituato al suo modo selvaggio di fare l’amore. Il sesso di Valentin le sembrava molto grosso secondo quell’angolazione. Sara cercò di rilassarsi e si concentrò sul giovane giardiniere ai piedi della collina che la stava osservando incuriosito. Il viso abbronzato del ragazzo si piegò da una parte e un sorriso di apprezzamento apparve sulla sua bocca quando notò che lei lo stava fissando. Valentin la prese ancora con passione e, a quel punto, la mano del giardiniere scivolò a coprirsi l’inguine. Il rigonfiamento del suo membro era chiaramente visibile sotto i suoi pantaloni sporchi di fango.

— Vedi, Sara? — le sussurrò Valentin. — Quel giovane ti desidera. Lo hai fatto eccitare. Ti vuole, eppure non può averti perché tu sei mia. Appartieni a me. E lui non ti possiederà mai. Mai.

Valentin accelerò il ritmo, prendendola sempre più velocemente e spingendola contro il muretto. Sara sentì arrivare il primo sussulto del proprio orgasmo. Concentrò la sua attenzione sul ragazzo sotto di lei e permise al suo viso di mostrare il piacere che il marito le stava dando e di sfoggiare un’espressione eccitata. Valentin aveva ragione. Vedere il desiderio di un altro uomo la faceva sentire potentemente femminile.

— Vieni ora, cara, e guardaci venire insieme a te. — Il corpo di Sara si precipitò a obbedire al comando di Valentin e il suo orgasmo riecheggiò selvaggiamente dentro di lei. Lui gemette quando il suo seme le inondò il ventre. Alla fine, il suo corpo muscoloso si afflosciò contro quello di Sara. A quel punto, il giardiniere sotto di loro cadde in ginocchio, la testa bionda china, le mani serrate all’inguine.

Quando Sara trovò il coraggio di guardare di nuovo nella sua direzione, si rese conto che gli altri giardinieri erano già scomparsi. Valentin aveva organizzato tutta quella situazione solo per lei? Non sarebbe stata sorpresa se lo avesse fatto. Il marito la aiutò a raddrizzarsi e a sistemarsi l’abito, dopodiché fece un passo indietro, staccandosi da lei. Sara sentì immediatamente la mancanza del suo corpo caldo. Le sorrise mentre si riabbottonava i calzoni, ogni traccia di passione repressa all’istante. La sua espressione era calma, come se avessero appena discusso del tempo.

— Domani si parte per Londra. Suggerisco di andare a dormire presto. Abbiamo parecchia strada da percorrere e una vita completamente nuova da condurre insieme.
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Londra

Sara si lisciò la parte davanti del corsetto e permise alla sua cameriera personale di aiutarla a infilarsi la sottoveste. Valentin apparve sulla soglia che collegava le loro suite. Indossava un’elegante redingote di lana blu scuro e il suo panciotto grigio era ricamato con fili d’argento. L’abito da sera del marito creava un interessante contrasto con i tendaggi di seta rosa della camera da letto di Sara.

— Sei nervosa, mia cara?

— Un po’, milord — rispose lei mentre congedava la sua cameriera. Si voltò per guardarlo con maggior attenzione. — Ma sono anche emozionata. — Dopo la sua infelice prima e unica Stagione a Londra, Sara aveva evitato il più possibile di recarsi in città. Ma l’arrivo nella capitale supportato dalla ricchezza e dal cognome di Valentin era stata un’esperienza completamente diversa.

Il marito si fermò vicino al letto e sollevò il vestito di Sara. Le sorrise con gli occhi. — Il cremisi è il mio colore preferito. Mi ricorda i tuoi capezzoli dopo che li ho succhiati.

Le portò l’abito e glielo sollevò sopra la testa per aiutarla a infilarlo. La seta fluì piano piano intorno al suo corpo con il dolce sussurro di una pioggia di petali di rosa. Sara trattenne il respiro mentre Valentin le legava i lacci del vestito sulla schiena. I suoi seni erano incorniciati da una balza di pizzo bianco che metteva in risalto la sua pelle color crema. Sara sorrise al riflesso del marito nello specchio.

Dopo tre settimane di visite alle case, assunzione di personale e incontri con i modisti, era davvero esausta. Era un sollievo che finalmente stesse per iniziare la sua nuova vita a Londra con il suo enigmatico marito. Ogni volta che credeva di aver cominciato a conoscerlo, lui le mostrava un altro lato della sua personalità multiforme. Le ricordava il baule giapponese dalla spessa laccatura che si trovava nella sua camera. C’erano voluti tanti strati di materiale per produrre quella superba lucentezza. Tanti anni di lavoro per coprire il legno della base sottostante.

— Ho qualcosa per te.

Valentin estrasse una confezione dalla tasca della giacca e la porse a Sara. All’interno dell’elegante astuccio di velluto c’era una collana a più fili di perle e rubini. Mentre Sara guardava a bocca aperta il gioiello, Valentin le allacciò la collana.

— L’ho fatta fare per te come regalo di nozze. Ci sono altri pezzi che la accompagnano, ma li condivideremo insieme più tardi, stasera.

Sara accarezzò il rubino che troneggiava al centro: era grande quanto il suo pollice. — È bellissima, Valentin. Non so come ringraziarti.

Lui le posò dolcemente un bacio sulla spalla. — Scrivi qualcosa per me nel Libro rosso. Mi sono mancate le tue confessioni in queste ultime settimane. — Si voltò verso la porta. — Ti aspetterò in salotto.

Non appena Valentin scomparve, Sara raggiunse in fretta il letto e fece scivolare la mano sotto il cuscino. Le tremavano le dita mentre girava le pagine. Sorrise quando vide che c’era un nuovo messaggio di Valentin.


Stanotte voglio adorarti. Preparati a diventare la mia dea ingioiellata.



Sara accarezzò la sua nuova collana. Cosa diavolo voleva dire Valentin? Un brivido di anticipazione si fece strada in tutto il suo corpo. Fare l’amore con il marito era sempre una splendida sorpresa. Improvvisamente, con la promessa del piacere che la aspettava in camera da letto alla fine di quella serata, sopravvivere all’imminente arrivo dei loro ospiti le sembrò meno spaventoso. Dopo un ultimo sguardo al suo riflesso nello specchio, Sara scese le scale diretta al piano di sotto.

L’elegante casa di città che avevano affittato per la Stagione era un palazzo in Half Moon Street. Aveva cinque piani che andavano dal seminterrato all’attico e uno staff altamente efficiente pronto a occuparsi della più piccola necessità domestica. Valentin le aveva fatto capire che, se le piaceva la casa, avrebbe preso in considerazione l’idea di acquistarla e farne la loro residenza permanente.

Uno degli ospiti era arrivato in anticipo. In fondo alle scale Sara poteva vedere un uomo dai capelli biondi che parlava animatamente con Valentin. Entrambi alzarono lo sguardo quando lei imboccò il corridoio di marmo bianco e nero. Valentin le tese la mano.

— Sara, questo è il signor Peter Howard, il mio socio in affari e il mio migliore amico.

Sara gli fece la riverenza mentre il signor Howard si inchinava. Era più o meno alto come Valentin e la sua pelle era troppo abbronzata per essere alla moda. Lo studiò con una certa cautela. Suo padre l’aveva avvertita di stare lontana da quell’uomo. Le aveva anche chiesto di usare l’influenza che aveva su Valentin per convincere il marito a interrompere il rapporto che c’era tra i due. Sperava che dall’espressione sul suo viso non trapelasse la sua confusione. Per quale motivo suo padre considerava Peter Howard una minaccia per la sua felicità futura e per quella di Valentin?

Gli occhi di Peter Howard erano azzurri, il viso segnato ma finemente cesellato come quello di un angelo etereo. In confronto al fascino tenebroso di Valentin, sarebbe dovuto apparire privo di sostanza, invece faceva da perfetto contraltare al suo amico. Indossava un cappotto beige e dei calzoni marroni dal taglio molto elegante.

— Lady Sokorvsky, è un piacere conoscervi. — Peter Howard lanciò un’occhiata a Valentin. — Se il mio amico non avesse avuto tanta fretta di sposarsi, avrei fatto la vostra conoscenza alla cerimonia di nozze. Avrei dovuto essere il testimone di Valentin.

— La nave di Peter ha accumulato parecchio ritardo mentre attraversava la Manica — le spiegò Valentin, quindi sorrise pigramente a Peter. — Sono rimasto deluso quanto te quando ho capito che non saresti tornato in tempo per il mio matrimonio.

Sara studiò i due uomini. Nonostante le loro battute, percepì una certa tensione tra di loro. Le venne in mente che Valentin l’aveva sposata senza che né qualcuno della sua famiglia né il suo migliore amico fossero presenti alla cerimonia. Sapeva che a suo padre non piaceva Peter: si era assicurato che non partecipasse alla festa per lo sposalizio?

— Per favore, chiamami “Peter”. — L’oggetto dei suoi pensieri si portò la sua mano alle labbra e la baciò. — Sono sicuro che a Val non dispiacerà.

Sara si ricordò delle sue buone maniere e gli sorrise. — Sono sicuro che a Valentin non dispiacerà se mi chiami “Sara”. Da quello che mi ha raccontato, fai parte della sua famiglia.

Valentin si strinse nelle spalle. — A volte è stato la mia unica famiglia.

— Tu eri l’altro ragazzo che mio padre ha salvato dalla Turchia, vero?

— Sì... in effetti sì, anche se tuo padre non mi ha mai stimato quanto tuo marito. — Peter sorrise appena. — Temo di averlo deluso in troppe occasioni e, giustamente, si è lavato le mani di me. — Fece un inchino. — Spero che non me ne vorrai. Comunque, credo di essermi dato una regolata adesso.

Valentin corrugò la fronte e toccò il braccio di Peter. — Questo mi fa venire in mente una cosa, puoi restare dopo cena? Ho una questione d’affari di cui vorrei discutere con te.

La bocca di Peter si strinse in una linea piatta. — Dovresti essere in luna di miele, Val. Questa faccenda non può aspettare?

Valentin sorrise e Sara resistette all’impulso di sussultare. — Purtroppo no. — Le baciò le dita. — Sono sicuro che la mia cara moglie capirà.

Il maggiordomo annunciò l’arrivo di un’altra coppia. Valentin fece un cenno di inchino a Peter e condusse Sara in salotto. Un signore più anziano e la sua compagna vennero a salutarli.

Valentin si rivolse a Sara: — Mia cara, posso presentarti uno dei miei più grandi concorrenti nel settore del commercio, sir Richard Pettifer e la sua cara moglie, Evangeline?

La risata tonante di sir Richard si abbatté su di lei. Era un uomo anziano con una faccia rotonda abbinata a un corpo altrettanto rotondo. Il suo panciotto giallo era decorato con grandi bottoni d’oro che parevano delle monete, e le punte del suo cravattino erano così alte che sembrava non avere il collo.

— Tipico di Valentin andare dritto al punto! — commentò l’uomo, e fece un inchino a Sara. — È un piacere conoscervi, milady, e congratulazioni per il vostro matrimonio con questo ladro. — Colpì leggermente Valentin con il suo bastone da passeggio.

Lady Pettifer, che sembrava molto più giovane di suo marito, prese la mano di Sara e le posò un bacio profumato vicino all’orecchio. Indossava un elegante abito di raso color prugna e tre piume della stessa tinta infilate tra i capelli raccolti. I suoi occhi marroni sembravano gentili. — In effetti, tutte le donne di Londra vorranno sapere come avete fatto a catturare l’elusivo lord Sokorvsky. — Per un attimo il suo sguardo si abbassò sullo stomaco di Sara per poi risollevarsi immediatamente sul suo viso. — È un tale premio.

Sara sorrise e resistette all’impulso di portarsi la mano al ventre. Il commento pungente di lady Pettifer non era del tutto inaspettato. Si faceva ben poche illusioni. Sapeva bene di non essere bella e di non avere una prestigiosa posizione sociale. Lady Pettifer non doveva essere la prima persona in società a chiedersi come avesse fatto la figlia di un semplice commerciante a prendere in trappola il figlio di un marchese.

Valentin le batté una serie di colpetti affettuosi sulla mano. — Mia moglie è il premio. Sono stato onorato quando ha accettato la mia proposta di matrimonio. — Sara alzò lo sguardo su di lui, ma dal suo viso non traspariva alcun segno di umorismo.

Lady Pettifer sospirò. — Da quanto posso arguire, la vostra è un’unione d’amore. — Colpì delicatamente la guancia del marito con il suo ventaglio chiuso. — Mio caro, puoi solo sperare che Valentin sia così assorbito da sua moglie da dimenticare di gestire come si deve i suoi affari.

Sara quasi rise quando colse l’espressione piena di speranza di sir Richard. Lady Pettifer si tese in avanti per sussurrarle: — Se posso aiutarvi in qualche modo a superare le prove e le tribolazioni della Stagione, fatemelo sapere. Non dev’essere facile per voi, vista l’insolita posizione sociale di Valentin.

Sorpresa dal calore delle parole di lady Pettifer, all’improvviso Sara afferrò la mano della donna. — Grazie per l’offerta. Sono un po’ preoccupata, in effetti. È bello sapere che ci sono persone a cui posso rivolgermi per un consiglio.

Il maggiordomo annunciò l’arrivo di un’altra coppia e i Pettifer si voltarono. Valentin strinse più forte la mano di Sara quando vide chi c’era dietro di loro.

— Padre...

Valentin chinò leggermente la testa verso l’uomo dai capelli grigi. Sara notò che lui e il suo genitore erano alti uguale e avevano una corporatura simile. — Posso presentarvi mia moglie Sara, lady Sokorvsky?

Il marchese di Stratham le rivolse un profondo inchino. — È un piacere conoscervi. Mi sarebbe solo piaciuto che mi avessero informato del matrimonio. — Un muscolo nella sua guancia si contrasse. — Non mi sarei mai aspettato di dover scoprire che il mio primogenito era convolato a nozze leggendo il giornale del mattino.

Sara guardò con espressione incerta Valentin, che sembrava divertito. — Non avete ricevuto l’invito? Avrei giurato di avervene mandato uno. Forse il vostro segretario non vi ha trasmesso il messaggio.

Il marchese si fece avanti, la bocca stretta in una linea piatta. La donna molto più piccola di lui al suo fianco gli posò una mano sul braccio. — Anton, forse potresti presentarmi mia nuora.

— Certo, mia cara. Ti chiedo scusa. — Sara fu sollevata nel vedere il marchese rilassarsi visibilmente. — Lady Sokorvsky, questa è mia moglie.

Sara si ritrovò avvolta in un abbraccio al profumo di lavanda. La marchesa le rivolse un sorriso smagliante. — Posso chiamarti “Sara”? Per favore, chiamami “Isabelle”. Sono così felice di conoscerti. Devi promettermi che prenderai il tè da me prima possibile. — Alzò lo sguardo verso il marchese. — Ci piacerebbe molto tenere un ricevimento in onore del vostro matrimonio a Stratham House.

Valentin reclamò la mano di Sara. — Non credo che sarà necessario. Ma grazie per l’offerta.

Sara arrossì mentre Isabelle lottava per nascondere il dolore che velò comunque i suoi occhi. — Ma mi piacerebbe farlo per te, Valentin.

— Potreste anche farlo, mia cara matrigna, ma dubito che mio padre ne sarebbe felice.

Il marchese sbuffò. — Te l’ho detto, mia cara. Valentin non vuole essere incluso nella nostra famiglia. Si rifiuta persino di usare il suo titolo.

Valentin scoppiò a ridere. — E a cosa mi gioverebbe usare il mio titolo di visconte? — Finse di rifletterci sopra per un attimo. — Anche se, ora che ci penso, potrebbe stare bene sulla mia carta intestata. Potrebbe convincere qualcuno in più a leccarmi i piedi.

— Non provare neanche a prendere in giro il titolo che hai ereditato di diritto. — Il marchese tenne la voce bassa, ma la rabbia risuonò comunque dalle sue parole sussurrate. — Sei il mio primogenito. Il titolo è tuo, che tu lo voglia o no.

— Che peccato che non possiate cambiare questo fatto, padre. Anthony ricoprirebbe il ruolo di visconte in un modo molto più elegante, non è vero?

Il marchese fissò suo figlio per qualche istante, poi si voltò di scatto. La marchesa lo seguì, sussurrandogli urgentemente all’orecchio.

Sara sospirò. — Dovevi proprio essere così scortese?

Valentin si strinse nelle spalle. — È l’unico modo in cui io e mio padre comunichiamo. In verità, grazie alla mia matrigna, stasera si è comportato al meglio. — Studiò la moglie. — Non preoccuparti; non dovrai vederlo molto spesso.

Sara decise di mordersi la lingua, evitando ogni genere di commento. I rapporti di Valentin con suo padre erano ovviamente molto più complicati di quanto lei avesse creduto. Quando avesse fatto visita a lady Isabelle, sperava di scoprire qualcosa di più. Con suo grande sollievo venne annunciato l’arrivo di altre due coppie e, mentre faceva le presentazioni, Valentin tornò a indossare la maschera di cortesia che sfoggiava sempre quando era in società.

Sara si guardò intorno nel salotto piena di orgoglio. Dieci coppie si aggiravano nella stanza conversando, ridendo e, a quanto pareva, divertendosi. Nonostante i suoi timori, aveva recitato la sua parte di padrona di casa senza mettere in imbarazzo né se stessa né Valentin. Quando il maggiordomo annunciò la cena, era più che pronta a mettere la mano sul braccio del marchese, sfoggiare un sorriso radioso e permettergli di condurla nella sala da pranzo.

Mentre Valentin distribuiva tazze di tè agli ospiti riuniti, Sara si voltò e vide Peter Howard sedersi accanto a lei. Sara posò la sua tazza sul piattino producendo un lieve tintinnio. L’uomo, a quel punto, gliela tolse dalle mani e la posò sul tavolino accanto a lui, poi la studiò attentamente, alzando le sopracciglia.

— Cosa ti ha raccontato esattamente tuo padre di me che ti rende così diffidente nei miei confronti?

Sara si morse il labbro. Non c’era nient’altro che gentilezza e buonumore nello sguardo di Peter. Il suo istinto le diceva che davanti a lei c’era un uomo di cui ci si poteva fidare. Se solo suo padre fosse stato più preciso e le avesse detto cosa aveva fatto Peter per guadagnarsi la sua disapprovazione...

Con cautela, lei ricambiò il suo sorriso. A differenza di Valentin, non era un’abile dissimulatrice. Forse l’onestà avrebbe rivelato qualcosa di più di un dolce inganno. — Mio padre crede che tu abbia una specie di cattiva influenza su Valentin.

Venne ricompensata da un sorriso di grande bellezza. — Se con questo tuo padre intende che io e Val abbiamo un legame profondo e indissolubile, allora ha ragione. Non puoi condividere sette anni orribili della tua vita con qualcuno senza finire per prenderti cura di lui.

Sara lo studiò per qualche istante. — Sono passati più di dieci anni dalla vostra esperienza eppure siete ancora legatissimi. Forse è questo che mio padre trova strano.

— Be’, è colpa mia. Per molto tempo dopo il nostro ritorno mi sono aggrappato a Val come un bambino pietoso. — Lo sguardo dell’uomo si spostò da lei all’amico, che stava parlando con la matrigna continuando a ignorare suo padre. — Dio solo sa perché, ma Val mi ha sopportato per tutto quel lungo periodo. E adesso sto tentando di ripagarlo sforzandomi di essere il miglior amministratore che posso.

Proprio in quel momento Valentin si voltò verso di loro e li sorprese a fissarlo. Il suo sopracciglio si sollevò con un’espressione interrogativa. Peter gli fece l’occhiolino e lui si girò di nuovo per riprendere la conversazione. Per un attimo Sara si risentì della loro vicinanza.

— Ti dispiace il fatto che io e Val siamo amici?

La domanda sussurrata da Peter fece sentire Sara un po’ infantile. Dopo la penosa esperienza che avevano avuto i due uomini, non c’era da meravigliarsi che fossero tanto legati...

— Ovviamente no. — Lo guardò dritto negli occhi, con intenzione. — Ti dispiace il fatto che Valentin sia sposato con me?

— No. Sono felice che abbia trovato una persona così speciale. — Peter tacque, come se non sapesse se continuare. — Credo che fosse arrivato a un punto della sua vita in cui il ruolo del dissoluto stava ormai cominciando a impallidire.

— State parlando di me?

Sara alzò lo sguardo e vide Valentin che incombeva su di loro. Gli sorrise e gli tese la mano. — Abbiamo deciso di non litigare per te. Sei contento?

Valentin prese delicatamente la sua mano e la fece alzare. Anche Peter si mise in piedi. — Mi avrebbe sorpreso se voi due non foste andati d’accordo. — Spostò lo sguardo da Sara a Peter. — Siete molto simili, in un certo senso. So che entrambi tenete molto a farmelo notare, quando commetto un errore.

Peter accennò un inchino. — Qualcuno deve pur farlo, Val, altrimenti la tua faccia sarebbe gonfia da scoppiare a quest’ora.

— Ho capito il concetto, amico mio. Che ne dici? Ti va di esercitare il tuo notevole fascino su sir Richard e lady Pettifer? Sono sempre interessato ai progetti dei miei concorrenti in affari.

Peter se ne andò. Valentin mantenne la presa sulla mano di Sara. — Grazie.

— Per cosa, milord?

— Per aver accettato Peter quando sicuramente tuo padre deve averti messo in guardia contro di lui.

Sara si ritrovò ad arrossire. — Sono abbastanza grande da giudicare da sola le persone.

— Peter ha impiegato alcuni anni per rimettersi in piedi dopo il nostro ritorno in patria. — Valentin sospirò. — Tuo padre non si è mai fidato completamente di lui da allora, ma posso assicurarti che Peter è cambiato. Non mi aspetterei mai che lo tollerassi altrimenti.

Lo sguardo di Sara seguì l’uomo di cui stavano discutendo, che si era fermato a parlare con i Pettifer. — Ha sofferto molto, vero?

Valentin rimase immobile. — È così evidente?

Sara aprì il ventaglio e distolse lo sguardo da Peter. I capelli dorati dell’amico di Valentin catturarono la luce delle candele mentre annuiva a qualcosa che aveva detto sir Richard. — Certo. — Come poteva dirgli che ogni giorno vedeva la debole eco della sofferenza di Peter sul suo viso?

Valentin le baciò le dita. — Peter sarà per te un amico leale, te lo posso promettere. — La sua attenzione fu catturata da un movimento vicino al camino. — Penso che mio padre e sua moglie siano in procinto di andarsene. Forse dovremmo raggiungerli e sforzarci di apparire cordiali per qualche istante.

Sara gli permise di accompagnarla attraverso la sala. Cosa aveva visto Valentin nella sua espressione da averlo reso così ansioso di porre fine alla loro conversazione, proprio come lo era stata lei?
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Valentin offrì a Peter un bicchiere di brandy, quindi studiò il suo amico seduto dall’altra parte della scrivania. L’uomo sembrava esausto: i suoi occhi azzurri erano offuscati dalla stanchezza. Aveva ripreso le sue vecchie abitudini mentre Valentin era distratto dal suo matrimonio e dalle sue preoccupazioni per gli affari?

Peter finì il suo brandy e accese un sigaro. — Allora, di cosa volevi parlarmi? Che c’è di così importante da tenerti lontano dal tuo letto matrimoniale?

Valentin estrasse il biglietto del suo segretario dalla pila sulla scrivania e lo passò all’amico. Aspettò che Peter finisse di leggerlo.

— E tu ci credi? — Peter accartocciò il foglio di pergamena nel pugno. — Perché dovrei rischiare la mia reputazione molestando pubblicamente un cameriere a un ballo dell’alta società?

— A quanto pare, l’uomo che ha scritto quel biglietto è convinto che tu l’abbia fatto.

Peter deglutì a fatica. — E io ti dico che è una dannata bugia. Non mi credi?

Valentin sostenne lo sguardo del suo più vecchio amico, colse il sottile tremito delle sue dita e il pallore della sua pelle. — Certo che ti credo, ma...

Peter sembrava disgustato. — C’è sempre un “ma”. Continua pure, Val. Sono sicuro che c’è di più.

Valentin emise un respiro esasperato. — In passato, quando assumevi troppo oppio, a volte dimenticavi quello che avevi fatto.

Peter si alzò lentamente in piedi. — Non ho toccato l’oppio negli ultimi tre anni. Credi davvero che rischierei di ributtarmi in quel buco infernale dopo esserne uscito a malapena vivo?

— No. — Valentin si rimproverò per aver automaticamente supposto che Peter fosse venuto meno alla sua parola. Era ora che la smettesse di comportarsi come il suo angelo custode e iniziasse a fidarsi di lui come amico. — Se ti siedi di nuovo, forse possiamo capire insieme perché questa brutta accusa è arrivata proprio nello stesso momento in cui la nostra attività è minacciata.

Peter si sedette di nuovo, l’espressione turbata. — Non ci avevo pensato.

Valentin si strofinò la fronte. — Io sì. Sembra che qualcuno voglia infangare la nostra reputazione e distruggere il nostro giro d’affari.

Un debole sorriso attraversò il volto segnato di Peter. — Qualcuno? Sono sicuro che ci siamo fatti più di un nemico in questi anni...

— Ho il sospetto che questa persona voglia rivelare il nostro passato e usarlo contro di noi. È qualcuno che conosce la verità su cosa ci è successo in Turchia.

— E non si accontenta solo di rovinarci finanziariamente ma anche socialmente. — Peter spense il sigaro. — Prometto che manterrò tutte le mie perversioni private entro i confini discreti della Casa del Piacere di Madame Helene. In effetti, chiederò a Madame di controllare tutte le persone con cui mi intrattengo e la sua clientela, se questo ti fa sentire più tranquillo.

Valentin finì il suo brandy in un sorso solo. — Io farò lo stesso.

Peter gli rivolse uno sguardo stranito. — E perché mai avresti bisogno di andare alla Casa del Piacere di Madame Helene? Non ti sei appena sposato?

Valentin immaginò Sara che lo aspettava sdraiata nel loro letto. Il suo membro sobbalzò con un moto di aspettativa. — Mia moglie è... speciale.

— Allora qual è il problema, Val? — gli domandò Peter dolcemente. — Temi che non sarà in grado di soddisfare tutte le tue esigenze?

— Non sono affari tuoi, maledizione! — ringhiò Valentin. — Mia moglie non è un argomento di conversazione.

Peter si alzò e si diresse verso la porta. — Tu mi dai sempre consigli. Forse potresti ascoltarne uno mio, ogni tanto. Tua moglie è una donna interessante. Dalle la possibilità di scoprire chi sei veramente o il vostro matrimonio diventerà un posto molto solitario per entrambi.

Dopo che l’amico fu uscito dalla stanza, Valentin fissò la porta chiusa per qualche istante cercando lentamente di rilassare i muscoli tesi. Peter non aveva alcun diritto di dirgli come gestire le sue relazioni. Aveva già abbastanza problemi con la sua vita. Dopotutto Sara era sua moglie. Non c’era bisogno che lei si crogiolasse negli eccessi sessuali che Valentin a volte bramava. Sarebbe rimasta pura, a qualunque costo.

Si mosse irrequieto sulla sedia. Sara non avrebbe mai dovuto vivere il sesso come lui, costretto a dare e prolungare il piacere di chiunque pagasse per il suo tempo. Abbassò gli occhi e guardò la sua crescente erezione. La sua iniziazione ai bordelli non appena era riuscito ad avere un’erezione aveva distorto i suoi desideri sessuali? Se era davvero così, sperava che Sara non lo sapesse mai.

Accese una candela e salì le scale diretto alla sua camera da letto. La casa era silenziosa. Un persistente odore di legna bruciata, profumo e vino rosso, ricordo della cena di quella sera, lo seguì come un’eco lungo tutto il tragitto. Una debole luce brillava da sotto la porta di Sara. Valentin raccolse il portagioielli che aveva lasciato sulla toeletta e raggiunse la stanza della moglie. Quella notte intendeva adorarla com’era diritto di Sara.

Sara staccò gli occhi dallo specchio quando Valentin varcò la porta che collegava le loro suite. Si era spogliata. L’unica cosa che indossava oltre alla vestaglia era la bellissima collana di rubini e perle che portava al collo. Valentin era ancora completamente vestito. Uno zaffiro luccicava tra le pieghe intricate della sua cravatta bianca. Il marito aveva in mano un portagioielli simile a quello che le aveva regalato qualche ora prima.

Si inginocchiò davanti a lei. Sara colse l’odore del brandy e del fumo di sigaro nel suo respiro. Le sorrise.

— Ti è piaciuta la serata?

— È stata interessante. — Sara decise di essere onesta. — Mi è piaciuta la tua matrigna. Avresti qualcosa in contrario se prendessi un tè con lei?

Valentin posò la scatola di velluto sul tappeto. — Se proprio devi, ma promettimi che sarai discreta. Non voglio che mio padre conosca il benché minimo dettaglio della mia vita.

Sara sorrise mentre lui si piegava a baciare l’orlo della sua vestaglia di seta color cremisi. — Dubito che parleremo di te. Ti sorprenderà saperlo, ma le donne non discutono tutto il tempo dei loro uomini. A volte preferiscono parlare di altre cose.

Valentin la guardò di sottecchi, attraverso le lunghe ciglia. — Di altri uomini, forse? — Le morse delicatamente l’arco del piede. — Spero di essere abbastanza virile da soddisfarti senza che tu debba ricorrere a un amante.

Sara si contorse al morso aguzzo dei suoi denti. — Se solo tu sapessi...

— Sapessi che cosa? — La mordicchiò di nuovo, stimolando con i denti la pelle sensibile.

— Ho passato la maggior parte della cena immaginando cosa mi avresti fatto dopo, in camera da letto, e ammirando il tuo splendido corpo. A volte la cosa mi ha reso piuttosto difficile concentrarmi. — Gli sfiorò teneramente la guancia. — In verità, mi stupisce ancora che io possa toccarti e che tu dica che riesco a eccitarti.

La sua onestà sembrava sempre eccitarlo. — Sei già bagnata per me, allora?

I capezzoli di Sara si inturgidirono alla sua domanda peccaminosa.

Valentin inarcò un sopracciglio. — Fammi vedere.

Sostenendo il suo sguardo, Sara abbassò la testa e si passò languidamente l’indice tra le gambe, mostrandogli poi lo strato di umore che le bagnava il dito. Valentin le afferrò il polso e si infilò il suo indice in bocca, succhiando lentamente la prova del suo desiderio.

— Sono contento che tu sia bagnata per me. Mi piace il pensiero di te che mi guardi e mi desideri. — Le lasciò la mano e aprì il portagioielli di velluto. — Puoi alzarti in piedi?

Senza farselo ripetere due volte, Sara si alzò e si slacciò la cintura della vestaglia. Valentin gliela sfilò dalle spalle e la gettò sul letto avvolto nella penombra. Le baciò l’ombelico, sfregandole il mento con la ricrescita della barba sulla pelle morbida. — Il primo pezzo ti gira intorno alla vita e si attacca alla collana sopra.

Allungò la mano e le strinse la spessa catena d’oro intorno alla vita. A questa erano attaccati quattro fili di perle e rubini. La collana che lei già indossava le sfiorava la curva superiore dei seni. Valentin prese i due fili di perle e rubini e li attaccò a ciascun lato della sua collana. Sara si arrischiò a gettare uno sguardo allo specchio. I fili le passavano a entrambi i lati del seno, incorniciandole i capezzoli.

Valentin incontrò i suoi occhi nello specchio. Le toccò i capezzoli, li lasciò indurire tra pollice e indice. — Quando avrò finito di vestirti, ti succhierò il seno finché non mi pregherai di smetterla. Domani voglio che immagini che la mia bocca sia ancora su di te finché non sarai bagnata e mi vorrai di nuovo.

Sara osservò le sue dita che le tiravano e le torcevano i capezzoli e divenne sempre più bagnata e bisognosa. Desiderava le sue mani da un’altra parte. Quanto velocemente aveva imparato a bramare il suo membro e che Valentin facesse l’amore con lei. Il marito le sorrise mentre faceva scorrere le dita lungo le catene fermandosi sulla sua vita. — Forse tornerò a casa presto durante l’orario in cui ricevi visite. Forse controllerò quanto sei bagnata, farò l’amore selvaggiamente con te e poi ti rimanderò dai tuoi ospiti.

Le tracciò piano piano la curva del fianco e Sara gemette. — Pensi che capirebbero che sei stata amata velocemente e appassionatamente? Come credi che reagirebbero se sapessero che hai i capezzoli duri e doloranti contro il corsetto e che il tuo sesso gocciola ancora del mio seme?

Le ginocchia minacciarono di cederle mentre Valentin le sfiorava i riccioli con un dito. — Penso che lo capirebbero — continuò lui. — Non si può mascherare l’aspetto di una donna soddisfatta. Forse entrerò semplicemente nel salotto in cui ricevi e ti farò scivolare sul mio membro. Dimenticheresti all’istante di compiacere le signore dell’alta società e penseresti solo a compiacere me.

Sara sussultò mentre Valentin le faceva entrare un dito tra le gambe. Era così bagnata che il suo umore traboccò e le gocciolò lungo la coscia. Il marito le allargò le gambe e osservò il suo sesso esposto. Tornò a concentrare l’attenzione sul portagioielli ed estrasse un’altra parte della collana. Era una cordicella in cui erano infilate delle grosse perle. Gliela attaccò alla catena che le aveva avvolto attorno alla vita. Era così lunga che sfiorava il pavimento.

Valentin raccolse le grosse perle nella mano e gliele strofinò contro il clitoride. — Questa parte della collana ti entra dentro. Devi cercare di prenderlo tutto.

Sara si guardò allo specchio mentre Valentin le infilava le perle della cordicella. Strinse i muscoli interni attorno a quella massa pesante. Il marito si ritrasse affinché lei potesse vedere la sua immagine riflessa nello specchio per intero. Sara toccò le perle che premevano nel suo sesso e rabbrividì.

Senza parlare, si avvicinò a Valentin e iniziò lentamente a spogliarlo. Per un attimo lui parve sorpreso, ma non fece niente per fermarla. Mentre gli scioglieva la cravatta, lui le pizzicò pigramente i capezzoli e le accarezzò le natiche. Lei gli tolse il panciotto e la camicia. Valentin, allora, chinò la testa, si attaccò al suo capezzolo e lo succhiò forte. Quando lei gli sfilò i calzoni, il suo membro rigido spinse contro la catena d’oro che lei aveva intorno alla vita. Valentin gemette.

Sorridendo, Sara si mise in ginocchio davanti a lui e gli afferrò il sesso. Era già gonfio e pulsante. Si strofinò con cura la corona del glande contro il capezzolo increspato, bagnandosi con il suo liquido preorgasmico.

— Sara... — Valentin affondò una mano tra i capelli sciolti della moglie e la costrinse ad alzare lo sguardo verso di lui. Quando Sara aveva preso il controllo della situazione, era rimasto oltremodo sorpreso. Forse non era pronta a rimanere così innocente, dopotutto. Lei si leccò le labbra e la sua asta si ingrossò dolorosamente. Con un sorrisino intimo lo spinse in direzione del letto. Valentin la lasciò fare, incuriosito dalla richiesta sensuale nei suoi occhi, eccitato dalle possibilità che lasciavano intendere. Tenendo lo sguardo fisso su di lei, si sedette sul materasso e appoggiò la schiena contro la testiera.

Sara si mise a cavalcioni sopra di lui, le ginocchia ai lati delle sue cosce. Valentin trattenne il respiro mentre la guardava agganciare un dito al filo di perle e tirarsele fuori lentamente, una per una, dal sesso. Lui si mise le mani dietro la testa, invitandola a continuare, segretamente deliziato dall’audacia che lei stava dimostrando di avere. Quando Sara gliele premette sul ventre, le perle erano calde e bagnate del suo umore. I muscoli del suo addome si contrassero mentre la mano di Sara cominciava a scendere sempre più in basso, disegnando piccoli cerchi sulla sua pelle.

Il cuore di Valentin accelerò quando lei iniziò ad avvolgergli il filo di perle attorno al membro rigido. La sua testa era piegata in avanti, l’espressione concentrata sul suo compito, i suoi lunghi capelli che gli incorniciavano l’inguine. Quando fu soddisfatta di averlo coperto abbastanza, Sara lo guardò. Valentin ringhiò di piacere mentre lei si chinava in avanti e cominciava a leccare le perle. A ogni dolce passata faceva ruotare le sfere contro la sua asta, regalandogli mille vibrazioni intime.

Valentin allungò una mano e le sfregò i capezzoli tra il pollice e l’indice, dopodiché scese più in basso, verso il suo sesso fradicio.

Con un solo movimento affondò quattro dita dentro di lei e la sentì stringersi intorno alla sua mano.

La afferrò per la vita, costringendola a raddrizzare la schiena e allontanandole la bocca dal suo membro. Fletté le braccia, la tenne in bilico sopra di sé e le premette il sesso contro il suo glande.

Sara spalancò gli occhi sbalordita quando capì cosa Valentin intendeva fare. La fece calare lentamente di un centimetro e osservò la sua espressione mentre la punta del suo membro ancora avvolto dal filo di perle scompariva dentro di lei. La tenne così finché non sentì il corpo di Sara accoglierlo piano piano.

— Pensavi che ti avrei permesso di farla franca? Di tormentarmi in quel modo senza perdermi dentro di te?

— Sì, no, io...

La abbassò di un altro centimetro. Sara affondò i talloni nel materasso, la schiena inarcata, spingendo i seni contro il suo viso.

— Pensavi che sarei stato troppo grosso?

Le fece prendere altri due centimetri e desiderò poter valutare quanto l’avesse allargata, godendo della squisita sensazione delle perle che si stringevano attorno al suo membro e del calore umido e viscido che lo circondava.

— Potresti sentirti indolenzita domani, ma adesso lo prenderai tutto. — La calò sul resto della sua asta in un sol colpo, dopodiché si fermò. Quando Sara finì di tremare, lui le toccò la spalla.

— Stringimelo.

Per un momento la moglie sembrò perplessa finché lui non si chinò per sfiorarle piano piano il clitoride. — Con il tuo corpo.

Il respiro gli si bloccò in gola quando lei serrò i muscoli interni attorno alla sua asta. Le perle si strinsero sempre di più finché Valentin non sentì la pressione di ogni singola sfera contro il suo membro rigido e gonfio.

Sara sussultò e lui avvertì le prime avvisaglie dell’orgasmo che stava per abbattersi su di lei. Valentin digrignò i denti mentre la pressione aumentava e Sara iniziò a dondolarsi sinuosamente contro il suo corpo, spingendo la sua asta più in profondità finché lui non desiderò invocare il suo nome.

Il membro sovreccitato di Valentin spruzzò il suo seme dentro di lei, venendo insieme a Sara in un potente spasmo di piacere. La moglie si accasciò contro il suo petto, i gioielli caldi contro la pelle di Valentin mentre lei ansimava per riprendere fiato. Sollevandosi leggermente, le levò senza fretta le perle.

Sara giaceva contro di lui, il corpo privo di forze, il respiro ora regolare. Le accarezzò i capelli mentre rimuoveva l’ultimo tratto della collana. L’aveva sorpreso quella sera. La sua innocente moglie stava imparando a compiacerlo. Il suo membro si indurì di nuovo mentre studiava il suo corpo nudo. Forse avrebbe potuto sbizzarrirsi e fare l’amore con lei più di due volte. Forse si sarebbe divertita anche lei.

Sara soffocò un gemito mentre scendeva dalla carrozza. Aveva passato la mattinata a far compere nei negozi più alla moda della città ed era stanca di camminare. Il corpo le doleva ancora per gli eccessi del sesso con Valentin la notte precedente. Nonostante si fosse fatta un lungo bagno, sentiva ancora l’odore del marito sulla pelle e ogni respiro che prendeva scatenava in lei l’intenso ricordo della sua bocca che le succhiava i seni. Comunque, le conseguenze fisiche delle bollenti attenzioni di Valentin l’avevano aiutata a non badare alle signore più dispettose dell’alta società che avevano scelto di ignorarla sia in biblioteca che dalla modista.

Aveva sperato di godersi Londra, questa volta, ma le persone della sua classe sociale sembravano determinate a fingere che lei neanche esistesse. Solo lady Isabelle ed Evangeline Pettifer si erano comportate in modo gentile e si erano dimostrate alla mano. Le mancavano le sue sorelle e le comodità della sua tranquilla vita di provincia più di quanto si aspettasse. Ma, almeno, aveva Valentin. Strinse i denti. Valentin... con il quale aveva un conto in sospeso.

Ignorò Bryson, il maggiordomo, e si fece strada nel salotto. Tirò i nastrini color pesca del suo cappellino e lo lanciò sulla sedia più vicina. Proprio in quel momento suo marito apparve sulla soglia con il suo sorriso affascinante e radioso.

— Valentin, sei andato a letto con tutte le donne di Londra?

— Solo quelle sposate, mia cara.

Il marito afferrò il suo cappellino con una mano e indicò le porte che davano sulla stanza della musica. Sara si fermò per riprendere fiato e notò la presenza di un altro signore più anziano alle sue spalle. Si morse il labbro e si chiese se l’uomo avesse sentito la sua infelice osservazione. Dal leggero sorriso sul suo volto, Sara intuì che l’aveva udita.

— Non preoccuparti, amore mio, sono sicuro che non sarà scioccato — mormorò Valentin mentre la prendeva per un braccio e la conduceva verso la porta. — Non solo è italiano, ma il signor Clementi ha una reputazione anche peggiore della mia.

Sara si portò una mano sulla guancia, l’espressione stupita. — Il signor Clementi? — Cosa ci faceva nel suo salotto l’insegnante di pianoforte più ricercato e il più famoso compositore di Londra?

Si staccò immediatamente da Valentin e si affrettò a raggiungere il loro ospite. — Sono onorata di conoscervi, signore.

Il signor Clementi le rivolse un sorriso incantevole e le fece il baciamano. — Vostro marito mi ha assicurato che l’onore sarà tutto mio. A quanto ho capito, voi suonate il clavicembalo...

Lei lanciò un’occhiata incerta a Valentin, che si limitò a sorridere e la spinse ancora di più verso la stanza della musica. Sara trasalì quando vide il nuovo pianoforte ricoperto di petali di rosa e illuminato da ben cinque candelabri.

— Mi sarebbe piaciuto che fosse stato già qui quando ci siamo trasferiti — le spiegò Valentin — ma ci sono stati dei problemi con l’ordine.

Il signor Clementi fece un verso poco elegante con la bocca. — Ah! Quegli sciocchi del laboratorio non avevano capito per chi fosse il pianoforte che era stato loro ordinato. Quando ho scoperto che la richiesta proveniva dal mio vecchio amico Valentin Sokorvsky, mi sono occupato personalmente della cosa.

Sara si sedette al piano emozionata e fece scorrere una mano tremante sui tasti. Tempo addietro aveva chiesto ai suoi genitori di sostituire il suo clavicembalo con un pianoforte, ma suo padre e sua madre l’avevano considerata una spesa troppo onerosa per una donna che, comunque, era destinata a sposarsi.

— Suonate qualcosa per me, milady. — Sara sussultò, sentendo la dolce voce del signor Clementi sussurrarle all’orecchio.

Valentin le diede uno spartito e, senza neanche guardarlo, Sara mosse le mani sui tasti. Presto dimenticò chi la stava ascoltando e suonò semplicemente per sé, il suo corpo che fluiva nella melodia mentre le sue dita volavano sulla tastiera. Quando l’ultima nota svanì, alzò lo sguardo, determinata a non mostrare l’ondata di nervosismo che la travolse all’improvviso, adesso che la musica era finita.

Il signor Clementi non sorrise. — Insegno a molte donne dell’alta società, ma voi non sarete una di loro.

Sara trasalì mentre si affondava violentemente le unghie nel palmo delle mani che teneva giunte in grembo. Con la coda dell’occhio percepì Valentin fare un passo in avanti per starle più vicino.

— Signor Clementi...

Il musicista fece un inchino a Valentin. — Silenzio, milord. Non posso insegnare a vostra moglie ciò che sa già. — Si rivolse di nuovo a Sara. — Insegnerò a voi come alla vera musicista che siete.

Sara puntò gli occhi in quelli del signor Clementi ed espirò l’aria che non si era accorta di stare trattenendo. — Grazie. Non vi deluderò.

— A una ghinea a lezione, sarà meglio che tu non lo faccia — mormorò Valentin mentre prendeva Sara tra le braccia. Lei gli accarezzò la guancia, le lacrime pronte a scenderle dagli occhi.

— Grazie. Mi hai dato un’opportunità al di là dei miei sogni più sfrenati.

Il marito le sorrise... rivolgendole il suo vero sorriso, non quello che di solito usava per respingerla... e si strinse nelle spalle. — Non è niente. Sono felice di esserti utile.

Quando Valentin si comportava in quel modo, tutti i dubbi di Sara sul fatto che, forse, si erano sposati troppo in fretta svanivano. Era stato un gesto premuroso e amorevole da parte sua. Come poteva credere che il marito non tenesse a lei? Lo abbracciò forte.

Valentin fece un passo indietro, con il suo sorriso cortese di nuovo saldamente al suo posto, e le posò la mano sulla manica. — Forse potresti suonare e far servire il tè. — La riaccompagnò in salotto con il signor Clementi. — Cara... cosa stavi dicendo riguardo al fatto che vado a letto con ogni donna di Londra?

Più tardi, quel pomeriggio, Sara sorrise a sua suocera e prese la tazza di tè che le stava offrendo. Il salotto di Stratham House era grande e imponente. Con sua sorpresa, l’arredamento rifletteva l’attuale interesse del Reggente per tutto ciò che era orientale. Il divano era ricoperto di seta verde e aveva gambe in pelle di coccodrillo, e il tavolino da tè era rifinito in bambù. Non era uno stile che incontrava i gusti più eclettici di Sara, ma ben si adattava all’enorme casa di città in cui viveva lord Sokorvsky.

— Sono felice che abbiate accettato di vedermi, milady.

Lady Isabelle sorseggiò il suo tè. — Per favore, chiamami “Isabelle”; siamo una famiglia, in fin dei conti. — Rise. — Dopo il modo in cui mio marito e Valentin si sono comportati alla tua cena, sono sorpresa che tu abbia acconsentito a farmi visita.

Sara sorseggiò il suo tè. — Sono sempre così?

— Aggressivi, polemici e decisamente sgradevoli? Sì, purtroppo sono sempre così. Credo che siano troppo simili. Nessuno dei due sembra capace di permettere all’altro di avere una sola qualità riscattabile.

Memore della promessa che aveva fatto a Valentin, Sara scelse attentamente le parole. — Dopo il loro travagliato passato, suppongo che una certa ostilità sia inevitabile.

Isabelle sospirò e parte della tensione scomparve dalla sua espressione. — Povero Valentin. Ritorna da una vita di schiavitù e scopre che sua madre è morta e una ragazza di appena cinque anni più grande di lui improvvisamente è diventata la sua nuova matrigna. Non mi sorprende che ce l’abbia con me.

Sara si mosse a disagio sul divano su cui era seduta. — Parla di te con grande rispetto.

— Lo so, e non è mai stato meno che educato, ma speravo in qualcosa di più. — Isabelle posò la tazza sul piattino. — Volevo fargli da madre, ma mi ha lasciata a malapena avvicinare, per non parlare di prenderlo tra le mie braccia e cercare di consolarlo per ciò che gli era successo. Forse sono stata una sciocca a sentirmi ferita dalla sua distanza.

Il sorriso della donna vacillò. — Poi, naturalmente, il marchese voleva che Valentin frequentasse l’università e si comportasse come un qualunque altro gentiluomo inglese. Valentin, però, si è opposto. Persino io potevo vedere che era troppo tardi e che lui non avrebbe mai accettato la guida dell’uomo che credeva lo avesse abbandonato. Aveva bisogno di ritagliarsi la propria strada. — Isabelle corrugò la fronte, mentre fissava le sue dita intrecciate. — Nel corso degli anni ho cercato di sanare la frattura che si era creata tra loro, ma nessuno dei due è pronto a fare anche un solo passo.

Sara pensò alla propria famiglia. Come si sarebbe sentita se fosse stata in disaccordo con loro? Anche se sua madre a volte la faceva impazzire, non poteva immaginare di non parlarle più o di restare arrabbiata con lei per tanto tempo.

— Mi piacerebbe dare un aiuto...

Isabelle strinse le mani. — Sono felice di sentirtelo dire. Mio figlio maggiore, Anthony, idolatra Valentin. Sarebbe così bello se potessimo essere di nuovo una famiglia.

Sara cercò di nascondere la confusione che provava. Valentin le aveva raccontato che il suo fratellastro ce l’aveva con lui, che bramava il suo titolo e desiderava la sua eredità. — Quanti anni ha Anthony, milady?

Isabelle si alzò per suonare il campanello. — Per favore, chiamami “Isabelle”. Mio figlio ha quasi diciannove anni. Proprio l’età in cui ha bisogno della guida di un uomo più adulto di lui.

— Hai chiesto a Valentin di aiutarlo?

La donna si sedette di nuovo. — Ci ho provato, ma ha insistito perché ne discutessi prima con suo padre. Naturalmente il marchese si è risentito solo del fatto che avessi persino suggerito l’idea di far riavvicinare i suoi due figli.

La porta si aprì ed entrò un giovane alto dai capelli bruni. Il suo sorriso ricordò a Sara quello di Valentin, anche se in versione più ingenua e sbarazzina. Si fermò davanti a Isabelle e fece un inchino. I suoi occhi erano azzurro scuro, come quelli di sua madre.

— Madre, vi avevo promesso che questo pomeriggio sarei sceso a incontrare la vostra ospite, così eccomi qui. — Si voltò verso Sara, lo sguardo pieno di interesse. — Ho sentito dire che avete sposato mio fratello. Posso augurarvi tanta felicità?

Sara non poté fare a meno di ricambiare il suo sorriso mentre il giovane le baciava la mano. — Grazie e, per favore, chiamami “Sara”.

Anthony guardò la porta. — Credo di aver visto Val arrivare sul suo calessino per riportarvi a casa. Probabilmente sta salendo.

Qualche istante dopo il maggiordomo annunciò Valentin. Sara si alzò mentre il marito faceva un elegante inchino a Isabelle e le andava incontro. Il suo lungo giubbotto nero gli fluttuò intorno come una tempesta pronta a scatenarsi.

— Buon pomeriggio, lady Stratham. Sara... Ti è piaciuta la tua visita?

Lei lo guardò con la fronte corrucciata. — Sì, mi è piaciuta, ma speravo che durasse un po’ più a lungo. — Valentin non le aveva detto che sarebbe venuto a prenderla. Aveva forse paura che lei potesse svelare troppi dei suoi segreti?

Anthony si avvicinò al fratellastro e gli strinse la mano con entusiasmo. Valentin si liberò il più rapidamente possibile della sua presa e fece un passo indietro, lisciandosi la manica come se il giovane fosse un cucciolo sovreccitato da cui stare alla larga.

— Congratulazioni per il tuo matrimonio, Val. Lady Sara è davvero molto bella.

Valentin sorrise a Sara. — Sì. Sono un uomo fortunato. — Si voltò di nuovo verso Isabelle. — Se volete perdonarmi, milady, devo portare subito via mia moglie. Sono venuto con dei cavalli molto giovani e si innervosiscono se stanno fermi troppo a lungo.

Prima che potesse battere ciglio, Sara si ritrovò fuori dalla villa con il marito che la aiutava a salire sul suo calessino. Aspettò che lui la raggiungesse. Partirono immediatamente, con un leggero sobbalzo. Valentin allungò le gambe e la guardò.

— Era davvero necessario andare via così in fretta?

Lui si strinse nelle spalle. — Te l’ho detto, odio quel posto. Quando sono tornato in Inghilterra dopo quello che mi era successo, mio padre ha insistito perché vivessi in quella villa insieme a lui e alla sua nuova famiglia. Mi è sembrato un luogo freddo ed estraneo come una tomba, e da allora poco è cambiato. Appena ho potuto sono scappato e sono andato a vivere con Peter. — Lo sguardo freddo di Valentin incontrò il suo. — Mio padre si è rifiutato di aiutare Peter, che non aveva parenti di cui si ricordasse e nessuno che si prendesse cura di lui. Sarebbe stato più che felice di vederlo morire di fame per strada.

Sara lo studiò in silenzio. Era ovvio che il marchese aveva commesso alcuni gravi errori con suo figlio. Ma perché Valentin non riusciva a superare il suo rancore e buttarselo alle spalle?

— Ti sei divertita? — Lo sguardo del marito vagò sul suo seno e sulle morbide gonne verdi del suo abito di mussola.

— Nei quindici minuti che mi hai concesso? Sì, mi sono divertita. La tua matrigna mi sembra una donna affascinante. E il tuo fratellastro, Anthony, sembra essere un simpatico giovanotto che ti adora.

Le sopracciglia di Valentin si alzarono leggermente. — Perché sei così bellicosa, dolce moglie?

— Perché so che preferiresti che la tua famiglia non mi piacesse.

Valentin sorrise. — Hanno i loro usi. Mi è venuto in mente che non conosci molte persone in città. Se la mia matrigna si offre di farti da chaperon, potresti prendere in considerazione l’idea di accettare.

Sara lo osservò per un intero minuto prima di azzardare una risposta. — In effetti si è offerta di farlo. Mi permetteresti di frequentarla?

Valentin sorrise. — Non è un gesto del tutto altruista, Sara. Significa che posso tornare al lavoro e non preoccuparmi delle persone che frequenti.

— E perché dovresti preoccuparti di chi frequento? — Lei si raddrizzò sul sedile e sostenne il suo sguardo con aria di sfida.

— Alla cena mi sei sembrata molto presa da lady Pettifer. Sebbene lei e suo marito, sir Richard, siano dei buoni e solidi cittadini, frequentarli non migliorerà la tua reputazione.

Sara stava lottando con un crescente senso di indignazione. — È perché sono anche loro nel commercio? — Le venne da ridere. — Inizi a sembrare tuo padre.

L’espressione indolente di Valentin scomparve. — Sto cercando di proteggere i tuoi interessi, mia cara moglie. Lady Pettifer non è né aristocratica né ben disposta verso di me.

Il calessino si fermò e Sara si sporse in avanti. — Nemmeno io sono una aristocratica. Forse dovresti trattarmi da adulta e permettermi di scegliere i miei amici.

All’improvviso Valentin le afferrò il polso e la attirò a sé. — Lady Pettifer era una prostituta prima di riuscire a irretire sir Richard. Desidero ardentemente che tu non ti associ a lei.

Sara scacciò la sua mano con un gesto infastidito. — E tu come fai a saperlo?

Valentin sostenne il suo sguardo. — Vuoi davvero che ti risponda?

La portiera del calessino si aprì. Sara accettò il braccio del lacchè e scese i gradini. Entrò in casa senza aspettare di vedere se Valentin la seguiva. Maledizione, aveva davvero dormito con ogni donna di Londra! Salì le scale in fretta, entrò nella sua camera da letto e si chiuse la porta alle spalle sbattendola rumorosamente. Almeno lady Isabelle sembrava immune al fascino di Valentin. A quanto pareva, per il suo figliastro provava solo un profondo affetto, come se fosse la sua vera madre.

Sara si tolse il copricapo e la mantellina e si ravviò i capelli. Aveva intenzione di accettare l’offerta di lady Isabelle di accompagnarla nei salotti più in vista dell’alta società londinese. Si guardò in tralice allo specchio. Accidenti a Valentin e ai suoi ordini autoritari. Come osava condannare suo padre perché era troppo altezzoso quando lui agiva esattamente nello stesso modo?

Aprì il cassetto della sua scrivania e tirò fuori un nuovo pezzo di pergamena.

Avrebbe invitato lady Pettifer a prendere un tè al più presto.





8




Dove accidenti era Isabelle?

Sara sospirò esasperata mentre scrutava l’affollato corridoio del palazzo di Portland Square. Nella calca dei corpi esageratamente profumati e vestiti di seta, aveva perso di vista lady Isabelle e Anthony. Si voltò e salì di nuovo l’ampia scalinata che portava al piano superiore. Forse Isabelle l’aveva semplicemente preceduta. A metà strada quasi cadde all’indietro quando qualcuno calpestò per sbaglio lo strascico del suo abito elegante.

Sul pianerottolo del primo piano cercò invano la marchesa ma non la vide da nessuna parte in mezzo al mare di facce che chiacchieravano, lunghe piume che annuivano e ventagli che sventolavano. Il pizzo dorato che bordava l’orlo del suo abito da ballo verde strisciò per terra, così decise di dirigersi nel salottino delle signore per valutare i danni prima di tentare di incontrare la sua accompagnatrice nella sala principale.

La casa di Delamere era enorme, il salone da ballo occupava un’intera ala sul retro della casa. Al soffitto del corridoio ricurvo era appeso un imponente lampadario con almeno cinquecento candele accese.

La sua luce sfolgorante si rifletteva sulle gemme dei gioielli degli ospiti presenti, provocando un’accecante tempesta di fuoco radiosa e multiforme. Sara non riusciva a capire come mai tutti dovessero arrivare in ritardo solo perché era di moda e ora si fossero radunati sulle scale. Dopo aver dato un’ultima occhiata alla folla scintillante al piano di sotto, si diresse verso il salottino delle signore. Con suo enorme sollievo, era tranquillo e dentro non c’erano molte persone.

Una delle cameriere che prestava servizio nella stanza si offrì di ricucirle l’orlo strappato del vestito. Sara la ringraziò e si mise in un angolo mentre la domestica sistemava abilmente la sottile fascia di pizzo dorato. Mentre aspettava, aprì il ventaglio e lo agitò dolcemente accanto al viso. Era piacevole stare lì, lontano dalla folla. Quando erano tutti insieme, i membri dell’alta società si comportavano in modo non troppo diverso da un’orda di zoticoni in un giorno di mercato a Southampton. Lei non aveva alcun desiderio di tornare in fretta là fuori, anche se, a quanto pareva, quello era il ballo più prestigioso della Stagione.

Mentre aspettava che la cameriera portasse a termine il suo lavoro, Sara lasciò ricadere la testa all’indietro contro il muro mentre raccoglieva le forze per muoversi. Le sue notti erotiche con Valentin la facevano sentire spesso stanca durante il giorno. Sorrise tra sé, immaginando il corpo agile e muscoloso del marito che si muoveva sopra di lei, la sensazione setosa dei suoi capelli tra le dita. Non avrebbe scambiato quelle ore di passione con nient’altro al mondo, ma non le sarebbe dispiaciuto vederlo anche durante le ore diurne.

Dopo che la cameriera se ne fu andata, Sara notò che il nastro verde sulla sua ciabattina era di nuovo slacciato. Mezzo nascosta dietro una serigrafia cinese, si chinò per allacciarselo, contenta di ascoltare i pettegolezzi delle signore che le fluttuavano intorno.

Lady Isabelle era davvero cara, ma Sara faticava a fare amicizia con le altre dame dell’alta società. La maggior parte di loro la guardava con sospetto, se non con totale ostilità, allorché scoprivano che la figlia di un semplice commerciante aveva sposato uno degli scapoli più ambiti della nobiltà. Nonostante le obiezioni di Valentin, era diventata amica di lady Pettifer, e la donna aveva ricambiato il suo affetto con grande calore. L’unico altro amico di Sara era Peter Howard. Con sua grande gioia si era dimostrato un compagno fidato, dopo che Valentin aveva delegato sempre di più i suoi obblighi sociali al suo migliore amico.

Sara corrugò la fronte guardando il nastro della ciabattina mentre lo annodava per la terza volta. Aveva pensato che tutto sarebbe stato diverso lontano dalla città di provincia in cui era nata. Si era immaginata che avrebbe avuto maggiore libertà a Londra.

Naturalmente, quando Valentin le chiedeva informazioni sulla sua vita sociale, lei gli mentiva e gli ripeteva che andava tutto benissimo. Sara intuiva che il marito non le credeva del tutto. Fino a quel momento era stato troppo occupato con il suo lavoro per approfondire la cosa. L’unico posto in cui Sara si sentiva abbastanza al sicuro da essere se stessa era tra le sue braccia e nel suo letto. Valentin le aveva dato la libertà sessuale di esprimersi in modo totalmente seducente. Se solo l’alta società fosse stata altrettanto accomodante... Chiuse gli occhi mentre sentiva risuonare una risata da ragazzina.

— Hai visto Anthony Sokorvsky di recente, Amy? Sta venendo su piuttosto bene...

— Preferisco comunque suo fratello maggiore. — Amy sospirò. — Non posso credere che una nullità di campagna sia riuscita a intrappolare il grande Valentin Sokorvsky e a farsi sposare. Suo padre deve averlo comprato per obbligarlo a prenderla in moglie. Altrimenti avrà fatto finta di essere incinta...

Le due ragazze iniziarono a ridere. Sara si rimise dritta, lo stomaco stretto in una morsa.

Avrebbe dovuto affrontarle o lasciare che spettegolassero? Proprio quando aveva deciso di farsi avanti, un’altra voce più matura entrò nella discussione.

— Signorina Antrim, posso darvi un consiglio? Sono sicura che vostra madre si vergognerebbe nel sentire le maligne osservazioni che avete appena pronunciato. E lasciate che vi dica una cosa: non c’è niente che svilisca di più una bella ragazza che il diffondere sciocchi pettegolezzi. Agli uomini non interessano le dicerie e le donne cercano coetanee di cui potersi fidare.

— Mi dispiace, lady Ingham — mormorò Amy in tono amareggiato. — Non mi ero resa conto che ci fosse qualcun altro qui.

Le note di una quadriglia che cominciava risuonarono attraverso la porta che venne aperta all’improvviso. Sara restò seduta rigidamente dietro la serigrafia cinese finché le giovani non se ne furono andate.

— Lady Sokorvsky? Siete qui? Sono lady Ingham.

Sara si alzò in piedi e scostò il paravento. La donna che apparve davanti a lei indossava un abito costoso, i capelli castani raccolti in cima alla testa le ricadevano sulle spalle in una cascata di boccoli. Sara pensò che lei e la signora dovessero avere la stessa età finché non notò i cosmetici applicati con discrezione e le rughe sottili intorno ai suoi occhi. Il suo magnifico seno era stretto nel corpetto di un abito color ambra.

— Siete lady Sokorvsky, vero?

Sara le fece una riverenza. — Sì, sono io. E voi dovete essere la mia salvatrice. — La curiosità ebbe la meglio sul suo imbarazzo. — Come facevate a sapere chi sono?

Il piacevole viso di lady Ingham si contrasse in una smorfia. — Per sbaglio, prima, ho calpestato il vostro vestito sulle scale e l’ho sentito strapparsi. Vi ho riconosciuta dalla descrizione di Val e sono venuta qui per scusarmi e aiutarvi a rimettere l’abito a posto.

— È stato molto gentile da parte vostra. — Per qualche ragione, sentirla menzionare casualmente il nome di suo marito rese Sara diffidente. Indicò la gonna. — Una delle cameriere mi ha aiutato a ricucire il pizzo. Mi sono seduta qui dietro solo per riallacciare il nastro della mia calzatura.

— E io non ho sentito altro che malignità su di voi.

L’apparente simpatia sul viso di lady Ingham quasi minò la compostezza di Sara. Tentò di fare spallucce.

— Niente che non abbia già sentito. Mi rendo conto anch’io che devo sembrare una scelta piuttosto strana come moglie di un aristocratico.

Lady Ingham la studiò per qualche istante. — Perdonate la mia indiscrezione, ma mi sembra che a vostro marito non sia mai importato granché dell’opinione che può avere l’alta società di lui.

Sara raccolse il ventaglio e la reticella che aveva posato in un angolo della stanza e fissò i loro riflessi nello specchio. Per qualche ragione non aveva alcun desiderio di discutere di Valentin con una donna come lady Ingham. E l’apparente familiarità che lei dimostrava di avere con suo marito cominciava a infastidirla. Accanto alla sua immagine di femmina sensuale e luminosa, si sentì come una ragazzina inesperta.

— Forse è una qualità che dovrei fare anche mia. Grazie per il vostro aiuto, lady Ingham. — Sara le sorrise. — Me lo ricorderò.

La donna le fece un inchino, i suoi occhi nocciola pieni di ironica comprensione. — Prego. Se dovessi vedere la marchesa, le dirò che uscirete tra poco.

Valentin emerse dalla sala da ballo. Individuò subito la sua matrigna e Anthony, ma di Sara non c’era nessuna traccia. Aveva intenzione di sorprenderla con la sua presenza alla festa. Gli avevano riferito che c’era stato un incendio su una delle sue navi e, negli ultimi giorni, si era completamente concentrato sull’incidente in mare. Quella sera, però, pur con grande difficoltà, aveva deciso di lasciare Peter a presidiare l’ufficio e si era ritagliato del tempo per Sara. Adesso, però, non riusciva a trovare la moglie da nessuna parte...

Una mano guantata gli strinse il braccio. Valentin si voltò e si trovò davanti Caroline Ingham che gli sorrideva. Lui le fece un inchino e le baciò la punta delle dita, notando l’ondeggiare dei suoi seni pieni e la sfumatura dorata della sua pelle. Conoscendola, probabilmente Caroline aveva ricominciato a prendere il sole nuda.

— Valentin, non ti vedo da secoli. Dove sei stato?

— Penso che tu lo sappia, Caroline. I pettegolezzi a Londra si diffondono più velocemente della peste.

Lei gli mise il broncio, mordendosi il labbro inferiore carnoso. — Ti riferisci al tuo matrimonio improvviso? Come dice il vecchio detto? “Sposati in fretta e te ne pentirai”?

Con espressione impaziente Valentin lasciò vagare lo sguardo oltre la spalla di Caroline nel vano tentativo di localizzare Sara, ma continuava a non vedere traccia di lei.

— Se stai cercando tua moglie, è nel salotto delle signore — disse Caroline. — Vuoi che te la vada a prendere io?

Valentin si voltò di scatto verso Caroline. — Le hai parlato?

La donna gli sorrise e gli posò una mano sul braccio. — Ho solo cercato di aiutarla. Alcune giovani nobildonne stavano spettegolando malignamente sulle sue origini. Sono intervenuta e ho ricordato loro le buone maniere.

Valentin si costrinse a rilassarsi. — È stato gentile da parte tua.

La bella risata di Caroline riempì lo spazio tra loro. — Suvvia, Val, pensavi davvero che potessi semplicemente andare da lei e confessarle così su due piedi che sono la tua amante? Concedimi almeno un po’ di buon senso. La poveretta ha già abbastanza guai di cui preoccuparsi in questo momento senza che qualcuno le dica in faccia questa particolare verità. — Gli diede un leggero colpetto sulla guancia con il suo ventaglio. — Vergognati per averla abbandonata a se stessa. Dato che, a quanto pare, tu non ti curi molto di lei, è stata trattata in modo abominevole dalla gran parte dell’alta società.

Valentin non ricambiò il suo sorriso. — Caroline... — Non sapeva se la donna avrebbe accettato di buon grado di essere scaricata pubblicamente a un ballo. — Dobbiamo parlare.

Caroline gli lanciò uno sguardo pudico da sotto le sue lunghe ciglia finte.

— Sarò alla Casa del Piacere di Madame Helene stasera, se decidi di fare un salto. Ho proprio voglia di provare gli schiavi dei massaggi nella stanza egiziana. — Si inumidì le labbra. — A quanto pare, posso essere ricoperta di miele e farmi leccare dagli uomini per pulirmi. Non ti piacerebbe guardare lo spettacolo o aiutarli?

Valentin vide Sara e baciò rapidamente la mano di Caroline. — Non sono sicuro di poter sopportare tutta quella dolcezza. Può diventare stucchevole dopo un po’. Ma sicuramente mi farò sentire presto. — Le fece un inchino. — Grazie per aver aiutato Sara. E ti garantisco che intendo assicurarmi che non senta mai più la mia mancanza.

Sperava che Caroline avesse colto il significato che si nascondeva dietro quelle parole. Non gli piaceva l’idea che la sua amante e sua moglie si conoscessero. Caroline era una ricca vedova che aveva condiviso il suo letto a intermittenza per diversi anni. Era un’amante navigata a cui piaceva sperimentare qualunque cosa.

Valentin l’aveva presentata a Madame Helene e Caroline non si era mai pentita di avere fatto quella conoscenza. La fantasia sessuale della donna era quasi pari alla sua. Aveva anche cercato di convincersi che sarebbe stata un’ottima moglie, ma Caroline era come una gatta randagia, incapace di essere fedele a un uomo. Era pronto ad accettare un simile comportamento dalla sua amante, ma non da sua moglie. La bocca di Valentin si contorse in una smorfia. Se Peter fosse stato lì, probabilmente lo avrebbe definito un ipocrita per la sua doppiezza nello stabilire cosa fosse giusto o sbagliato. E avrebbe avuto ragione.

Val riportò la sua attenzione sulla ricerca di Sara e la trovò all’ingresso della sala da ballo, le mani intrecciate in grembo. La osservò mentre raddrizzava le spalle e avanzava nella calca degli invitati. Nessuno si fermava né per salutarla né per accennare un rapido inchino. Col suo vestito verde oliva e oro sembrava una dea della primavera snella e diffidente. Valentin represse lo strano impulso di stringerla tra le braccia e proteggerla dagli sguardi ostili e dalle sottili critiche degli aristocratici più in alto nella scala sociale.

Caroline aveva ragione, maledizione! Era tutta colpa del suo comportamento. Aveva la reputazione di famigerato libertino, qualcosa che si era guadagnato deliberatamente e di cui non si vergognava affatto. Non gli era venuto in mente che le sue trasgressioni sarebbero state imputate a sua moglie, che Sara non aveva una famiglia e degli amici che la circondassero e la difendessero.

Era stato negligente e non aveva fatto il suo dovere di marito quando aveva chiesto a Peter e alla moglie di suo padre di accompagnare Sara agli incontri mondani mentre lui stava con lei solo nell’intimità del loro letto matrimoniale. Dato che nessuno li aveva mai visti insieme in pubblico, gli appartenenti dell’alta società probabilmente dovevano aver immaginato che a Valentin non importasse niente di lei.

All’improvviso gli venne in mente che, nonostante avesse rifiutato l’offerta di suo padre di andare a vivere a casa sua e di pagargli la scuola, lui non era mai stato veramente solo. Il nome della sua famiglia e il suo titolo prestigioso erano così famosi da permettergli di fare ciò che voleva della sua vita. Avrebbe dovuto essere più grato della protezione che il suo privilegio gli concedeva. I tentativi di Sara di nascondere proprio a lui, tra tutte le persone, la realtà della sua spiacevole situazione in società lo facevano sentire un vero mascalzone.

Respinse le preoccupazioni per i suoi affari che gli affollavano la mente e seguì Sara. La prese per il gomito mentre la moglie si avvicinava alla pista da ballo.

— Milady, vorreste danzare con me?

L’espressione di Sara si illuminò mentre si girava verso di lui.

— Valentin, non sapevo che fossi qui.

Le fece un inchino. — Doveva essere una sorpresa. — L’orchestra accennò i primi accordi di un valzer e lui la attirò tra le sue braccia. — Ti ho trascurato, di recente.

Il magnifico incarnato color crema di Sara arrossì. — Peter mi ha raccontato che ci sono stati dei problemi a bordo di una delle vostre navi e un altro incendio. Hai scoperto chi sta tentando di rovinare i tuoi affari?

Quando giunsero alla fine della pista da ballo, Valentin la fece girare con estrema grazia e ricominciarono subito a danzare. Sara lo stava ancora giustificando? A volte la moglie era troppo intelligente per il suo stesso bene. E perché mai Peter si metteva a spettegolare con lei sui guai che la loro società stava attraversando in quel periodo?

— Niente di cui tu debba preoccuparti, mia cara. Sono sicuro che consegneremo presto i colpevoli alla giustizia.

Sara sostenne il suo sguardo, gli occhi azzurri pieni di perspicacia. — Non sono una stupida, Valentin. Questi ultimi incidenti sono un tentativo deliberato di mettere in ginocchio la tua società e farti fallire.

Valentin trasse un lungo respiro. Forse era giunto il momento di condividere le sue paure con Sara. Poteva essere interessante avere una nuova prospettiva sull’intera faccenda. Era sua moglie, dopotutto. Poteva fidarsi di lei...

— Hai ragione, amore mio. Magari ti piacerebbe partecipare alla prossima riunione per discutere di cosa intendiamo fare al riguardo...

A quelle parole Sara inciampò. Valentin corresse dolcemente il suo equilibrio e continuò la loro danza.

— Non c’è bisogno di essere tanto odioso, Valentin — sibilò lei. — Stavo solo cercando di essere utile...

Lui la attirò più vicino e spinse la coscia contro la sua, sfiorandole deliberatamente il corpetto con il panciotto. — Non stavo scherzando.

Sara alzò lo sguardo su di lui, la sorpresa dipinta sul viso. — Mi piacerebbe molto partecipare a quella riunione.

— Allora lo farai. Ci vediamo domani nel mio studio. — Valentin alzò un sopracciglio. — Bene. Ora posso godermi il resto di questo ballo con te?

Dopo la fine del valzer, Valentin rimase al fianco di Sara. La riaccompagnò da lady Isabelle e per un po’ si rese persino simpatico. Sara studiò gli affascinanti lineamenti del marito mentre parlava amabilmente con la sua matrigna e con Anthony. Perché era così gentile?, si chiese stupita. Perché non era scomparso nella sala da gioco o non aveva trovato una scusa per andarsene via subito come faceva di solito?

— Mia cara, ti piacerebbe fare un giro con me? — le domandò Valentin. — Ci sono alcune persone che vorrei presentarti.

Sara gli posò la mano sul braccio e avanzò nel salone accanto al marito. Con sua sorpresa, Valentin la presentò a diverse coppie più anziane, tra cui il padrone e la padrona di casa, e anche a un gruppo di giovani aristocratici. Con Valentin al suo fianco, le persone sembravano più ben disposte nei suoi confronti e Sara si ritrovò a godere di quella ritrovata attenzione. Alla fine la guidò verso la zona del salone in cui servivano da bere e le offrì un calice di champagne.

— Valentin, perché sei venuto?

Il marito la studiò da sopra l’orlo del bicchiere con i suoi occhi viola scintillanti. — Per godere della compagnia di mia moglie. Perché altrimenti? — Abbassò lo sguardo sul suo seno. — Mi piace il vestito che indossi stasera, comunque. Mi ricorda quando ho fatto l’amore con te in un campo...

I capezzoli di Sara si inturgidirono all’istante. E, per la prima volta quella sera, riuscì a sorridere davvero. — Non credo che fossi io...

— Be’, succederà presto. — Ignorando gli ospiti che chiacchieravano intorno a lui, Valentin si sporse nella sua direzione e la baciò leggermente sulle labbra. — Sarei più che felice di farti stendere proprio ora in un campo e di fare l’amore con te finché non urli mentre hai un orgasmo. — Le strizzò l’occhio. — Perché tu urli quando vieni, lo sai?

Sara studiò con attenzione la sua bocca. — Ci sono troppe persone qui.

Valentin le tolse di mano il calice di champagne. — Hai ragione.

La prese per mano e si diresse verso uno degli stretti corridoi che si addentravano nella casa. Mentre raggiungevano l’ala della servitù, le voci degli invitati nel salone echeggiavano lontane per le scale di servizio. Valentin premette un dito sulle labbra di Sara e la guidò in una piccola stanza piena di libri. Puzzava di pane bruciato e di cane. Sara immaginò che la cameretta appartenesse al segretario del padrone di casa o al fattore.

Non appena furono avvolti dall’oscurità, Valentin le sfiorò la bocca con la sua; il vago sapore di sigaro misto a quello dello champagne la fece tremare.

— Mi sei mancata, Sara.

Gli sorrise contro la sua bocca. — Non sono andata da nessuna parte.

— Ah, invece sì. Sei andata alla deriva in una stanza piena di vecchie aristocratiche pompose e di noiose insopportabili. — La baciò e la sua abile lingua le si insinuò tra le labbra. — Ti ho trascurato, ciononostante non ti ho mai sentito pronunciare una sola parola di rimprovero nei miei confronti.

— Sono tua moglie, Valentin. — Il leggero fastidio per le osservazioni di lady Ingham di poco prima la spinse a continuare: — Non è quello che dovrei fare? Soffrire in silenzio mentre tu te la spassi?

Lui le baciò la gola scendendo fino alla spalla. — Non ti ho mai chiesto di soffrire in silenzio. In verità, sospetto che per te sarebbe davvero impossibile. — Il divertimento nel suo tono e i suoi denti che le stavano dando una serie di piccoli morsi la fecero rabbrividire. — Dai sempre... voce alle tue richieste.

Sara gli premette le mani sul petto per respingerlo e Valentin le catturò i polsi. — Perché riporti sempre l’argomento sul sesso? — gli domandò con aria di sfida.

Lui, allora, le afferrò la mano e se la premette sulla patta dei pantaloni. — Perché sono un uomo e siamo soli. Perché me lo hai fatto diventare come una pietra e io ti farò bagnare.

Valentin si inginocchiò davanti a lei e le alzò l’orlo del vestito, raccogliendo il tessuto con entrambe le mani. — Tieni questo sollevato per me.

Stordita, Sara afferrò la pesante gonna e la piegò accuratamente tra le mani. La punta dura della lingua di Valentin diede un colpetto alla fessura del suo sesso. Dopo pochi brevi affondi, il suo bocciolo si gonfiò per incontrare la sua bocca indagatrice. Sara soffocò un gemito di piacere mentre lui le prendeva piano piano il clitoride tra i denti e lo tirava delicatamente.

Le divaricò le gambe, le mani nude sulla sua pelle, i suoi eleganti guanti gettati sul pavimento. Continuando a intrappolarla nella sua bocca, fece scivolare un dito dentro di lei e cominciò a muoverlo dentro e fuori. Sorpresa mentre ancora teneva sollevate le sue gonne, Sara non poté fare altro che sottoporsi a quello squisito tormento.

Quando finalmente Valentin smise di stuzzicarle il clitoride, aggiunse un altro dito nella sua stretta fessura e la guardò. — Sei bagnata, adesso. Accoglieresti il mio membro facilmente. I tuoi capezzoli sono duri?

Sara annuì, per una volta troppo persa nel piacere che il marito le stava procurando per riuscire a proferire parola.

— Bene. Ora puoi lasciare andare le tue gonne.

Prima che Sara potesse obiettare, Valentin si alzò, si leccò le dita e si rimise i guanti. A quel punto si piegò verso di lei, schiacciandole i seni doloranti contro il suo petto.

— Adesso ballerai con me. E sarò l’unico uomo che sa quanto sei bagnata e pronta per il sesso. — La baciò appassionatamente, la sua bocca sensuale ed eccitante. — E, se ti comporti bene, potrei stuzzicarti un po’ in carrozza, mentre torniamo a casa. Ti piacerebbe?

Sara lo fissò negli occhi. Un lampo di eccitazione le contorse lo stomaco. — E io? Posso stuzzicarti anch’io? — Allungò la mano e gli accarezzò il rigonfiamento dei pantaloni. — Forse potrei inginocchiarmi ai tuoi piedi e prendere il tuo membro in bocca. Ti piacerebbe se lo facessi?

Valentin sgranò gli occhi così tanto che per poco non gli uscirono dalle orbite. — Forse...

Sembrò passare un’eternità dopo che ebbero mandato a chiamare la loro carrozza e prima che il mezzo si fermasse davanti alla scalinata dell’enorme villa. Finalmente un domestico chiuse la portiera e li lasciò soli nell’oscurità dell’abitacolo. Sara si sistemò le gonne mentre la vettura partiva con un sobbalzo improvviso. Valentin era seduto accanto a lei, un braccio appoggiato lungo lo schienale del sedile di cuoio, le lunghe gambe distese davanti a sé. La tenue luce catturava la lucentezza satinata dei suoi pantaloni e metteva in risalto le ombre accentuate del rigonfiamento al suo inguine. Il corpo di Sara reagì all’istante alla vicinanza di Valentin e si ammorbidì per il desiderio.

Lei si tolse i guanti e tracciò un percorso lungo il raso lucido dei pantaloni del marito, risalendo dal suo ginocchio fino al suo membro per poi scendere ancora. Valentin espirò lentamente e allargò le gambe come per chiederle qualcosa di più.

— Lascia che ti sciolga i lacci. Nessuno lo noterà sotto il tuo mantello.

Sara si alzò, si mise tra le ginocchia di Valentin e gli permise di slacciarle il corpetto e il corsetto. Si girò tra le sue braccia e si inginocchiò a terra in una nuvola vaporosa di sottogonne. Almeno, con Valentin, sapeva chi era ed esattamente cosa voleva. Gli mise le mani sulle ginocchia e gli divaricò le gambe. Quel gesto sfrontato lo fece eccitare ancora di più: la patta dei suoi pantaloni, infatti, si tese sulla sua erezione.

Il raso era fresco contro la sua lingua mentre leccava la sua asta, definendo la forma e l’estensione della sua passione. Le dita di Valentin si chiusero tra i suoi capelli mentre lei gli slacciava uno per uno i bottoni dei pantaloni. Sara sorrise con soddisfazione quando il suo membro svettò libero, contenta che non indossasse nient’altro sotto i calzoni.

Alzò gli occhi sul marito. Lui la osservò, il viso teso per l’attesa del piacere. Sara godette del fatto che potesse costringerlo a guardarla in quel modo così urgente. La faceva sentire potente e desiderabile.

— Se vuoi succhiarmelo, per favore, fallo.

Lo afferrò alla base, gli mise l’altra mano a coppa sotto i testicoli e li soppesò delicatamente nel palmo. Valentin sospirò mentre con la lingua gli leccava la punta del membro. Studiò la stretta fessura sul glande e la corona gonfia prima di scendere lungo la sua grossa asta. Valentin sapeva di vita e della promessa dell’estasi. Sara respirò il suo profumo unico e appose una serie di baci dalla punta del suo sesso fino alla sua base.

Quando glielo prese in bocca, lui gemette e strinse le dita che le aveva affondato tra i capelli, tirandoglieli dolorosamente. Sara ingoiò il suo sesso più che poté senza soffocare e avvolse le dita attorno a ciò che restò fuori. Cominciò a muoversi in su e in giù e presto assunse un ritmo frenetico che costrinse Valentin a spingersi nella sua bocca, infilandole il suo bastone ancora più in profondità. I suoi testicoli si gonfiarono nel palmo di Sara e Valentin rimase immobile.

— Aspetta.

Lei si sfilò il suo sesso dalle labbra e alzò lo sguardo, perplessa. Il sorriso di Valentin era venato di eccitazione. Gli si avvicinò mentre le sue dure dita le abbassavano il corpetto e il corsetto, staccandoli dalla sua carne sensibile, dopodiché le fece scivolare il suo membro tra i seni esposti. — Voglio venire qui.

Le mani di Valentin le incorniciarono i seni, spingendoli l’uno contro l’altro per circondare e stringere la sua erezione. Sara non poté fare altro che guardare mentre lui scivolava freneticamente contro di lei, i suoi pollici premuti sui suoi capezzoli, facendoli dolere dal bisogno. Valentin venne con un ringhio. Il suo seme caldo gocciolò tra i suoi seni, sopra il suo stomaco e giù fino al suo sesso eccitato e bagnatissimo. Alla fine le strinse le mani intorno alla vita e la costrinse a mettersi a cavalcioni sopra il suo inguine.

Sara rabbrividì mentre il marito le abbassava ancora di più il corpetto, le prendeva un capezzolo inturgidito tra i denti e cominciava a succhiarlo forte. Sara sfregò il sesso contro il suo ventre piatto e la parte inferiore della sua asta, cercando sollievo, tentando di raggiungere l’orgasmo. Nonostante lei si stesse freneticamente dimenando, però, Valentin si rifiutò di penetrarla e Sara quasi urlò per la frustrazione quando la carrozza si fermò davanti alla loro villa.

Valentin le sistemò il mantello per coprirle il décolleté, poi la fece sedere sul sedile opposto. Sorrise mentre lei si portava una mano tremante ai capelli arruffati.

— Ti darò un vantaggio di due minuti per salire le scale ed entrare nella nostra suite.

Sara lo fissò e fece finta di sbadigliare. — È molto gentile da parte tua. Sono così stanca...

Valentin sollevò un angolo della bocca in un sorrisino malizioso. — Non dormirai. Verrò da te e, quando lo farò, ti farò mia.

La portiera della carrozza si aprì. Valentin saltò giù e allungò una mano verso di lei per aiutarla a scendere. Le sussurrò all’orecchio: — Due minuti. A partire da adesso.

Sara si ricordò a malapena di ringraziare il maggiordomo mentre gli passava accanto, lo sguardo intento sulle scale. Quando raggiunse il primo pianerottolo, si voltò e vide che Valentin era già nell’ingresso. Alzò lo sguardo e disse mentalmente: “Uno”. Accelerò il passo mentre percorreva il corridoio deserto diretta alla sua stanza.

Aprì la porta e si levò il mantello dalle spalle. Solo il bagliore di un grosso camino sopraelevato illuminava le camere. Per qualche motivo non avevano acceso nessuna candela che si aggiungesse alla sua luce. Si fermò per orientarsi e sentì dei passi nel corridoio dietro di sé. Voleva nascondersi da Valentin? Il suo corpo desiderava ardentemente la soddisfazione che il marito poteva darle, ma la sua mente era stuzzicata dall’idea di essere inseguita.

Quando la porta si aprì, Sara si allontanò frettolosamente. Costeggiò l’enorme letto e si diresse verso la zona spogliatoio che collegava le loro due stanze. Non c’era luce neanche lì dentro. Valentin doveva aver pianificato tutto. Tentò di calmare il suo respiro affannoso e di decidere dove nascondersi. L’armadio che si estendeva tra le loro suite era il posto migliore. Era lungo e stretto e pieno di vestiti.

Si avvicinò alla porta e sentì uno strattone sulla gonna. Doveva essersi impigliata. Si tolse l’abito già slacciato il più velocemente possibile e continuò ad avanzare. Valentin rise. Sara si infilò nell’armadio e si accucciò a terra. Si tolse la sottoveste e la infilò dietro uno dei suoi stivali invernali. Il suo corsetto bianco si sarebbe visto nell’oscurità? Era riluttante a toglierlo e a restare completamente nuda.

Si fermò mentre inalava il caratteristico profumo di Valentin: agrumi misto a fumo di sigaro. Quasi strillò quando la mano del marito le avvolse la caviglia e la fece girare sulla schiena. Cominciò a leccarle il piede e poi risalì lentamente, posandole una serie di baci sulla pelle finché non arrivò al suo ginocchio coperto dalla calza. Sara cercò disperatamente di allontanarsi, ma Valentin aveva una presa troppo forte. La attirò più vicino a sé e la sua bocca le sfiorò l’interno della coscia, iniziando a leccarle freneticamente il sesso. Sara scalciò con l’altra gamba e colpì un suo muscolo solido. Le mani di Valentin a quel punto scomparvero. Sara soffocò un gemito mentre si accorgeva che se n’era andato.

Rotolò a pancia in giù e si trascinò dall’altra parte dell’armadio, quella che dava sulla camera da letto di Valentin. Strisce di luce lunare illuminavano il tappeto rosso più vicino al letto. Del marito, però, non c’era traccia. Dietro di lei solo l’oscurità e la prospettiva del desiderio di Valentin. Le facevano male i seni; il sesso le pulsava al ritmo del suo accelerato battito cardiaco e del suo respiro affannato. Voleva solo che Valentin la prendesse e che affondasse il suo membro dentro di lei.

Tornò verso la parte in ombra della suite. Superò con cautela il grande comò e sbatté contro il petto solido di un maschio caldo ed eccitato. Con un ringhio trionfante, Valentin la afferrò per i polsi e la fece ruotare. I suoi denti le serrarono un capezzolo turgido, cominciando a mordicchiarlo, e lei inarcò la schiena mentre lui succhiava forte. Le infilò la coscia tra le gambe e gliela strofinò sul sesso gonfio, facendola completamente impazzire. Dal suo membro colarono calde gocce di liquido preorgasmico che le bagnarono lo stomaco.

Il corpo di Sara si preparò a venire, ma, prima che potesse farlo, Valentin si nascose di nuovo nell’ombra, lasciandola dolorosamente eccitata. Lei stava iniziando a infuriarsi. Guardò la porta che dava sul corridoio principale. Sarebbe stata una bella lezione per lui, se fosse scomparsa e fosse andata a riposarsi in una delle stanze degli ospiti.

Il cuore le batteva così forte che si chiese se il marito potesse sentirlo. Raggiunse la porta, abbassò la maniglia e si accorse che era chiusa a chiave. Con crescente frustrazione, scrutò nell’oscurità. Dove altro poteva essersi nascosto Valentin? Delle dita le solleticarono la caviglia e lei si allontanò di scatto. Con tutta l’energia che aveva, corse rapidamente verso il letto e scomparve tra le spesse tende del baldacchino. Il suo piano era di attraversare il materasso a quattro zampe e raggiungere il sedile sotto la finestra che si trovava dall’altra parte.

Gridò quando Valentin la afferrò per la vita e le impedì di scendere dal materasso e di scappare. Le sue mani le strapparono il corsetto. La fece muovere verso uno dei grossi pali di legno del letto a baldacchino. Prima che Sara potesse protestare, le premette i seni e la pancia contro la colonna, intrappolandola di fronte a sé.

Il respiro di Sara adesso era irregolare, il suo corpo in fiamme per il desiderio di avere subito un orgasmo.

— Metti le braccia intorno al palo — le ordinò dolcemente Valentin, sussurrandole all’orecchio con tono seducente. — Non muoverti e non girarti.

Sara avvolse le braccia attorno alla spessa colonna e appoggiò la guancia sulla superficie liscia e fresca del legno. Sentì il materasso abbassarsi mentre Valentin si allontanava. Poco dopo tornò. Le prese i polsi e glieli legò insieme con qualcosa di setoso che lei capì essere una delle sue calze. Le sollevò i polsi sopra la testa e li assicurò al palo. Sara dovette inginocchiarsi per stare più comoda.

Il palo d’angolo le passava in mezzo ai seni ed era premuto contro il suo inguine, stimolando il suo sesso già eccitato. Lo aveva desiderato tutta la notte. Lo voleva adesso. Valentin si spogliò del resto dei suoi vestiti e il calore umido del suo membro le solleticò la schiena.

Chiuse gli occhi mentre Valentin allungava le mani e giocherellava piano con i suoi capezzoli. — Mi hai succhiato per bene in carrozza. Ti piace la sensazione del mio sesso nella tua bocca?

— Sì.

Le prese i capezzoli tra pollice e indice e li tirò leggermente. — Perché?

— Perché mi piace il tuo sapore e come mi riempi la bocca.

Valentin le strinse più forte i capezzoli, portando la sua carne eccitata a un punto tra il piacere e il dolore. Sara rabbrividì mentre le unghie di Valentin le affondavano nella pelle.

— Se non fossi un uomo civile, ti terrei sempre nuda e mi farei succhiare da te quando ne ho più voglia. — Sara deglutì a fatica. — Mi piace immaginarti inginocchiata ai miei piedi nel mio studio. Schioccherei le dita e tu me lo succhieresti all’istante. Anche in presenza di altre persone. — Valentin emise un gemito roco e gutturale, provocandole dei brividi di desiderio in tutto il corpo. — Tutti i miei dipendenti ce l’avrebbero costantemente duro.

— Forse è un bene che il mondo sia un posto civile, allora.

Valentin le morse il collo abbastanza forte da farla sussultare. — Fidati di me, il mondo non è un posto civile. Ho visto cose che non...

Smise di parlare, il suo respiro rapido sulla sua carne. Il suo tono piatto la allarmò. All’improvviso Valentin staccò le mani dal suo seno e cominciò a leccarle il suo collo usando solamente la punta della lingua. Una delle sue abili dita tracciò la curva della sua spina dorsale e si fermò sulle sue natiche. Sara non poté fare a meno di allargare le gambe, invitandolo ad approfondire quella seducente esplorazione, e inalò l’odore delle loro eccitazioni che si mescolavano.

La risata sommessa del marito le scompigliò i capelli sulla nuca. — Cosa desideri, Sara?

Nell’oscurità, lei si sentì più audace. Una donna che avrebbe potuto chiedere qualsiasi cosa al suo amante, non importava quanto spinti fossero i suoi desideri e quanto la facessero vergognare. Inarcò la schiena e permise alle sue natiche di premere contro il ventre duro e peloso di Valentin.

— Voglio che mi tocchi.

Il suo dito si fermò a un centimetro dal suo ano. — Dove? — Con il polpastrello tracciò il contorno della sua stretta apertura. — Qui? — Piano piano insinuò il pollice dentro di lei. — Mi piacerebbe prenderti qui...

Sara si irrigidì per quell’invasione sconosciuta. — Non sapevo che potessi fare una cosa del genere. — Cercò di rilassarsi mentre lui faceva scivolare il pollice fino alla prima nocca.

— Ci vorrebbe del tempo per aiutarti ad abituarti a me, ma ti assicuro che ne varrebbe la pena. — Allungò la mano verso il suo sesso e le affondò le dita nella vischiosità densa che colava dalle sue labbra bagnate. — Cosa vuoi?

— Le tue dita dentro di me — ansimò Sara mentre lui obbediva. — Ah, sì, proprio così...

La tenne prigioniera, in equilibrio sul suo palmo teso, tra le dita e il pollice. Sara rabbrividì mentre lui abbassava l’altra mano per accarezzarle il clitoride.

— Dove preferiresti essere, Sara?

La sua domanda sussurrata la sorprese, mentre si tratteneva più che poteva dal venire subito. Valentin aumentò la pressione sul suo clitoride. — Preferiresti danzare con me al ballo o lasciarmi giocare con il tuo sesso?

— Preferirei che giocassi con me. — Si premette contro le sue dita, desiderando disperatamente di venire. Valentin smise di stimolarla e le baciò il collo.

— Lascia che ti sleghi le mani. Se prometti di stare ferma, ti farò un regalo.

Nonostante non avesse ancora raggiunto l’agognato orgasmo, Sara attese obbediente nell’oscurità mentre Valentin si allontanava. Quando tornò da lei, il marito accese un candelabro e lo posò vicino al letto, illuminandolo di un bagliore dorato.

Valentin era in piedi di fronte a lei, una scatola tra le mani. La sollevò alla luce in modo che potesse vedere l’illustrazione che c’era sul coperchio. Una donna nuda era seduta su una sedia, un sorriso compiaciuto sul viso. All’inizio Sara notò solo gli anelli d’oro che le perforavano i capezzoli e l’ombelico. Poi il suo sguardo venne attirato dalla mano della donna posata tra le sue gambe divaricate. Sara cercò di capire cosa stesse facendo la giovane, visto che sorrideva tanto...

— Fa male mettere quegli anelli? — Immaginò che sensazione avrebbe dato la bocca di un uomo su una carne così sensibile.

Valentin sorrise, i denti bianchi che brillavano nella penombra. — Un po’... e sì, a un uomo piace, se questa è la tua prossima domanda. — Mise via la scatola. — Cosa pensi che abbia tra le gambe?

Sara fissò prima l’illustrazione e poi Valentin. — Non ne sono sicura.

— Se la sta spassando.

— Con cosa?

— Con un membro finto.

— Perché?

Valentin sollevò il coperchio della scatola per rivelare l’interno di seta. — Perché il suo amante non è disponibile o lei non ne ha nessuno. Ci sono molte ragioni per cui una donna potrebbe scegliere di usare un dildo. O, come lo chiamano così romanticamente gli italiani, un diletto.

Con la bocca secca, Sara guardò il marito scartare il contenuto della scatola.

— Dammi la mano.

Le posò un pesante oggetto di giada sul palmo. Sara tracciò l’intricato intaglio del manufatto con la punta del dito mentre il battito cardiaco rallentava e faceva eco al pulsare che sentiva tra le gambe. Era una copia perfettamente scolpita di un membro eretto. Sara ne misurò la lunghezza: una ventina di centimetri circa. — E questo è per me?

Valentin si sedette dietro di lei sul letto e la guardò da sopra una spalla. — Sì. Devo andare a Southampton per una settimana. Ho pensato che avresti sentito la mia mancanza... — Posò la scatola sulla trapunta e le mostrò una sottile imbracatura di cuoio. — Ad alcune donne piace indossare il dildo quando vanno in giro. Questo aggeggio te lo tiene infilato dentro.

Sara si leccò le labbra eccitata. — Ti piacerebbe pensare che io faccia una cosa del genere mentre sei lontano?

Valentin le incorniciò il viso con le mani per darle un bacio, la bocca possessiva. — No, mi dispiacerebbe non vederti molto, ma mi darebbe sicuramente qualcosa a cui pensare quando mi masturbo.

Sara chiuse le dita attorno alla giada, che si era riscaldata nella sua mano. — Mi mostrerai come usarlo?

In tutta risposta, Valentin si mise proprio dietro di lei e la sollevò sulle ginocchia, premendole la schiena contro il suo petto e divaricandole bene le gambe a entrambi i lati delle cosce. Sara poteva vedere il suo riflesso sfocato nello specchio sopra la toeletta. Sembrava rilassata e sfrenata, il suo sesso aperto allo sguardo di Valentin.

Le chiuse una mano sul seno e fece scivolare l’altra in basso, fino al suo clitoride. — Assicuriamoci che tu sia pronta.

Sara soffocò una risatina. — Penso di essere pronta da quando ti ho visto al ballo di questa sera.

Valentin le stimolò il clitoride. — Penso che tu sia pronta dal primo giorno che ti ho incontrato. — La penetrò con tutte e quattro le dita. — Ho immaginato spesso di prenderti così. Ogni notte che ho passato a casa di tuo padre ce l’avevo eretto ed ero pronto a possederti. — Accidenti, il suo sesso era così scivoloso e bagnato che le dita di Valentin entrarono con estrema facilità. — Dammi il dildo e guarda con attenzione.

Le prese la mano, intrecciò le dita con le sue e premette la giada liscia sulla sua apertura. Inizialmente diede solo un leggero colpetto al suo clitoride, assicurandosi che l’asta spessa fosse bagnata dai suoi umori. — Apri di più le gambe. Voglio che tu veda.

Mentre la aiutava a infilarsi la solida punta di giada, le strinse forte il capezzolo e le morse con delicatezza un lato del collo, facendola contorcere spasmodica contro di lui. — Vedi? Entra con grande facilità. Sei così bagnata e pronta... — La penetrò con i primi dieci centimetri di dildo, osservando la sua reazione. Capì che Sara pensava di averne preso abbastanza dall’esitazione delle sue dita.

Staccò la mano dalla giada. — Infilatelo dentro e fuori come se fosse un pene vero. — Lei respirò affannosamente mentre afferrava il dildo e lo muoveva avanti e indietro con un ritmo lento e languido. Valentin dondolò i fianchi, permettendo al suo sesso dolorosamente gonfio di scivolarle contro le natiche nude. Le strofinò il clitoride allo stesso ritmo dei suoi affondi e la guardò godere, sempre più vicina all’orgasmo. Adesso Sara muoveva la giada più velocemente, prendendone un po’ di più a ogni penetrazione. Quando il suo corpo raggiunse l’apice del piacere, Valentin le avvolse la mano attorno alla sua e le spinse il dildo più in profondità, finché non lo accolse tutto. Lei sussultò intensamente contro le sue dita, i fianchi che si contraevano nel tentativo di assorbire le ondate di estasi che la investivano.

Con espressione cupa Valentin si aggrappò al suo disperato bisogno di venire mentre aspettava che lei smettesse di tremare. Sara afferrò vari cuscini dalla testiera del letto e si chinò su di essi. Le sue natiche si sollevarono in alto mentre lui estraeva la giada dal suo sesso. Senza pronunciare una sola parola, Valentin la afferrò forte per i fianchi e si spinse dentro di lei con un unico potente affondo. Non aveva tempo per essere delicato, era solo un animale che aveva bisogno di riempirla con il suo seme il più rapidamente possibile.

Le grida sommesse di Sara facevano da contraltare ai duri schiaffi delle loro carni che sbattevano insieme nella foga, un suono ancor più acuto dei gemiti di Valentin. Lui non voleva rallentare. Aveva bisogno di Sara velocemente e selvaggiamente. Quando il suo seme schizzò dal suo sesso in un enorme zampillo, ruggì di piacere e crollò su di lei con il cuore che batteva all’impazzata, quasi sul punto di scoppiargli in petto.

Altro che trattare sua moglie come una donna delicata... Sara sembrava incoraggiare i suoi appetiti a letto e si divertiva a fargli superare i tradizionali confini sessuali di un matrimonio decoroso ed educato contratto unicamente per il bene dei loro eredi. Valentin non poteva negarlo, la desiderava e bramava di possederla. Voleva riempirla del suo seme, tenerla nuda nel suo letto perché lo appagasse e lo soddisfacesse.

Maledizione.

Aprì gli occhi e fissò le tende scure del letto. L’odore del sesso e il profumo unico della sua donna fluttuavano intorno a lui. Si sfilò da Sara e lasciò che lei ruotasse sulla schiena. Valentin osservò il suo viso. Sara gli sorrise, il suo sguardo dolce e radioso per l’orgasmo che aveva appena raggiunto.

Il membro di Valentin ebbe un sussulto. Senza proferire parola strisciò tra le sue cosce aperte e la studiò. Era bagnatissima adesso, coperta dal suo seme. Si piegò su di lei, le sfiorò il clitoride con la punta della lingua e la sentì restare senza fiato.

Il suo membro reagì all’istante con una mezza erezione. Le divaricò le cosce ancora di più, sistemandosi meglio tra le sue gambe. Non era più solo un gioco divertente. Sara era sua. Aveva l’assurdo desiderio di marchiarla in modo che non la sfiorasse neanche l’idea di guardare un altro uomo mentre lui era lontano. Voleva lasciarla così indolenzita che ogni suo fastidio muscolare le ricordasse il suo membro che si immergeva dentro di lei, il suo corpo che la possedeva selvaggiamente, il suo desiderio per nessun altro tranne che per lui.

Si accovacciò davanti a lei, respirando affannosamente, il suo primitivo desiderio che combatteva contro la sua mente educata e civile. Dopo le esperienze che aveva avuto in Turchia si era assicurato che il sesso fosse solo un gioco squisito, che non diventasse mai il bisogno straziante di proteggere e conquistare una donna. Si era ripromesso che non sarebbe mai più stato posseduto da nessuno. E che non avrebbe mai avuto una schiava. Il bisogno di possesso che provava nei confronti di Sara, però, si avvicinava fin troppo alle emozioni che custodiva così gelosamente. Guardò il suo clitoride, lo stuzzicò di nuovo con la lingua, la sentì tremare. Sara allungò una mano, gliela cinse attorno alla nuca e attirò il suo viso più vicino.

Con un gemito gutturale Valentin la leccò di nuovo, accettando il regalo che lei gli aveva offerto. La sua rigida asta si inturgidì ancora di più e capì che doveva averla di nuovo.

La promessa che aveva fatto a se stesso di limitarsi a prenderla solo due volte per notte gli sembrò improvvisamente ridicola. Si sarebbe preoccupato delle conseguenze delle sue azioni l’indomani mattina, dopo aver consumato entrambi con i piaceri della carne.
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— Sei sicuro che non posso venire con te?

Valentin controllò l’orologio da taschino prima di tornare a rivolgersi a Sara.

— Questa non è una visita di cortesia. Sono state mosse delle gravi accuse contro il direttore del nostro ufficio di Southampton. Prevedo che il nostro incontro non sarà per niente piacevole.

L’espressione inflessibile della sua bocca le diceva che era improbabile che il marito cambiasse idea, ciononostante Sara non riuscì a resistere a fare un altro tentativo.

— Potrei stare con i miei genitori. Non mi vedresti nemmeno.

Il sorriso di Valentin si spense. — Allora che senso avrebbe venire con me? Inoltre, se sapessi che sei nelle vicinanze, sarei troppo distratto per portare a termine diligentemente il compito che devo svolgere.

— Forse voglio semplicemente vedere la mia famiglia, signore, non voi.

Valentin le si avvicinò e le prese il mento tra le lunghe dita. — Non ti mancherei nel tuo letto?

Sara sentì le guance diventare rosse e scaldarsi mentre lui la fissava. Come faceva a ridurla in quello stato? Valentin le accarezzò il labbro inferiore con il pollice.

— Mi mancherai. Forse devo impegnarmi di più per attirare la tua attenzione.

L’orologio sul caminetto batté le dieci. Nello stesso momento qualcuno bussò alla porta dello studio e Sara sobbalzò per lo spavento. Valentin si allontanò da lei mentre Peter entrava e le faceva un inchino. Sara gli sorrise, grata che sarebbe rimasto a farle compagnia mentre Valentin era via.

Studiò il marito mentre si accomodava sulla poltrona accanto alla sua scrivania. Vestito per il suo viaggio di lavoro, aveva un aspetto davvero impeccabile: i capelli raccolti e legati sulla nuca, il cappotto nero e i pantaloni marrone chiaro che aderivano alle sue gambe muscolose e slanciate. Si appoggiò ai cuscini della poltrona, consapevole del dolore persistente che sentiva tra le cosce e dei capezzoli che le sfregavano contro il corsetto. Valentin aveva raggiunto nuove vette a letto la notte precedente, il suo appetito per lei era apparentemente insaziabile.

Lui le lanciò un’occhiata. — Hai bisogno di un altro cuscino, mia cara?

— Sto bene, grazie, milord.

Peter si voltò a studiarla, il viso preoccupato. — Non stai bene, Sara?

Valentin sollevò un angolo della bocca mentre lei arrossiva. — Credo che mia moglie abbia solo dormito male la notte scorsa. Non è così, Sara?

— Valentin ha ragione. Sfortunatamente russava così forte che mi ha tenuta sveglia.

— Non ricordavo che russassi, Val. Quando hai cominciato? — chiese Peter mentre portava un altro cuscino a Sara.

— Probabilmente è la vecchiaia — replicò dolcemente lei. — Ho minacciato di mettergli una molletta al naso.

Valentin scoppiò a ridere proprio mentre il suo segretario, il signor Jeremy Carter, entrava nello studio. Mentre si fermava vicino alla scrivania e vi posava sopra una pila di libri, il signor Carter corrugò la fronte sentendo insolitamente ridere il padrone di casa.

— Buon pomeriggio, milord. Sono io la causa del vostro buon umore o mi sono semplicemente perso qualcosa?

Valentin si alzò prontamente e gli strinse la mano. — Niente di importante, signor Carter. Sapete che siete sempre il benvenuto. — Indicò Sara. — Non credo che abbiate ancora conosciuto mia moglie. Ho deciso che fosse giunto il momento di coinvolgerla nei problemi della nostra società.

Sara sorrise al signor Carter, che portava occhiali spessi e non aveva un solo capello sulla testa lucida e sudata. Odorava di naftalina e di inchiostro secco. La sua postura curva le ricordava l’impiegato capo dell’ufficio spedizioni di suo padre che le regalava le caramelle quando era una bambina.

— Sono lieto di conoscervi, signor Carter. Mio marito dice che siete un impiegato eccellente e leale.

Le labbra sottili dell’uomo si allargarono in quello che sembrava un sorriso, mentre si inchinava sulla mano di Sara. — Grazie, milady. Mi sforzo di mantenere a galla la nostra nave al meglio delle mie capacità.

Valentin si sedette dietro la sua scrivania e attirò a sé i registri che l’impiegato aveva appena portato.

— Quanto peserà sulle nostre finanze l’ultimo incendio?

Il signor Carter si schiarì la voce: — Dato che la nave era ancora nel porto, il fuoco è stato spento quasi subito e il danno al carico è stato trascurabile. — Aprì il libro più grande e indicò una riga scritta con una calligrafia a lettere svolazzanti. — Se fosse stata in mare aperto, le cose sarebbero andate molto peggio. La lana brucia rapidamente...

— Sembra che la tua idea di mettere più guardie sulle nostre navi e nei nostri magazzini abbia funzionato, Peter. — Valentin fece un cenno al suo amico, che si era appoggiato al bordo della scrivania. — In questo modo è più difficile per i nostri nemici perpetrare i loro crimini.

Sara si sporse in avanti per studiare più da vicino le pagine del registro. Oltre alla musica, la matematica era una delle sue grandi passioni. Le ci volle solo un’occhiata per rendersi conto che la società si trovava in gravi condizioni finanziarie e che era sull’orlo del fallimento. Notò anche che alcune delle cifre inserite in precedenza erano sbagliate. Dopo una serie di rapidi calcoli a mente, si sedette e ascoltò la discussione che proseguiva attorno a lei.

Trovò interessante osservare Peter e Valentin mentre parlavano di lavoro. I due avevano abbandonato le maniere affettate che usavano quando erano in società e in quel momento emanavano un freddo senso degli affari che le ricordava suo padre. Attese che la complicata discussione a proposito delle nuove rotte commerciali si concludesse.

Valentin si premette le dita sul ponte del naso e chiuse gli occhi per un attimo... un gesto di stanchezza che Sara aveva ormai imparato a riconoscere.

— Posso dare un suggerimento? — chiese Sara a quel punto.

Tutti gli uomini presenti nella stanza si voltarono nella sua direzione.

— Sì, ti prego... — Valentin allargò le mani in un gesto di supplica.

— È una cosa che ha fatto mio padre quando la sua attività è stata minacciata da alcuni suoi rivali in affari. Ti sei offerto di combinare i carichi con i tuoi concorrenti?

Peter corrugò la fronte perplesso. — Perché mai dovremmo farlo? L’ultima cosa di cui abbiamo bisogno è perdere i loro beni, oltre ai nostri. La nostra reputazione è già abbastanza rovinata così.

— Penso che Sara potrebbe aver ragione. — Valentin si alzò dalla sua scrivania e percorse il folto tappeto azzurro steso al centro del suo studio. — Se offrissimo spazio di carico ad altre società, sarebbe interessante vedere quali navi verranno attaccate e quali no.

— Con il tempo, questa strategia potrebbe aiutarvi a identificare i beni che non subiscono mai danni — aggiunse Sara.

Valentin le lanciò uno sguardo di approvazione. — Se gestissimo bene i dettagli, potremmo essere in grado di identificare persino chi è il nostro nemico.

— Sempre che sia uno dei nostri concorrenti... — disse Peter lentamente.

Sara corrugò la fronte sorpresa. — Chi altro potrebbe essere?

Valentin chiuse il libro mastro. — Non ne siamo sicuri. Chiunque sia, sta cercando di infangare anche la nostra reputazione personale. — Sorrise a Sara. — Peter e io non abbiamo condotto esattamente una vita esemplare.

— Parli del periodo che avete trascorso in Turchia? — domandò Sara con fare indagatorio, sperando che il marito finalmente le raccontasse i dettagli. — Eravate praticamente dei bambini...

— Potremmo esserci fatti dei nemici. Qualcuno ha persino tentato di ricattare Peter. E c’è anche la mia famiglia da considerare...

Sara fissò intensamente il viso composto di Valentin. — Non puoi davvero credere che la tua famiglia voglia farti del male...

— Perché no? — replicò lui in tono piatto, guardandola con aria di sfida. — Il mio ritorno ha chiaramente complicato la vita di mio padre. Tutti sanno che si rallegrerebbe della mia rovina. Crede che tornerò strisciando da lui perché mi aiuti finanziariamente. — Il ghigno di Valentin si fece più pronunciato. — Ovviamente preferirei chiedere l’elemosina per strada che domandare il suo aiuto, ma potrebbe considerare il fallimento della mia società un modo appropriato per ricondurmi sotto il suo controllo.

Sara non sapeva cosa dire. Da quello che aveva visto di recente del padre di Valentin, avrebbe voluto difenderlo. Ma l’istinto le suggerì che Valentin non avrebbe accolto di buon grado le sue parole.

Il signor Carter si schiarì la voce: — Se mi permettete, milord, indagherò sulla possibilità di trasportare merci dei nostri concorrenti. — Si alzò in piedi e andò a raccogliere la pesante pila dei libri contabili.

Sara gli posò delicatamente la mano sul braccio. — Signor Carter, vi dispiacerebbe lasciare i libri qui, stasera? — Riuscì a rivolgergli un sorriso implorante. — Valentin ha promesso di mostrarmi quanto tenete bene i conti della società di navigazione per insegnarmi ad amministrare meglio le mie spese domestiche. — Sbatté le ciglia verso il contabile. — A quanto pare, continuo a spendere troppo e Valentin spesso si arrabbia con me.

Alzò lo sguardo e trovò Valentin e Peter che la fissavano perplessi.

Il signor Carter le diede dei cortesi colpetti sulla mano. — Naturalmente. Teneteli pure, milady. Sono lieto di poter essere utile e di vedervi esercitare la sottile arte del fare economia.

Peter aprì la porta dello studio. — Ve li riporterò domani, signor Carter. Ho un impegno con lady Sokorvsky alle dieci. Posso riprenderli in quell’occasione. Buon viaggio, Val.

Fece un inchino a Valentin, strizzò l’occhio in direzione di Sara e accompagnò il signor Carter fuori dalla stanza.

Valentin chiuse la porta e vi si appoggiò contro, guardando la moglie con aria confusa.

— Di cosa si tratta? Sei perfettamente in grado di amministrare le tue spese...

Sara si alzò, la sua attenzione concentrata sulla pila di registri. — I conti non tornano.

— Che cosa?

Sara lo ignorò quando Valentin la raggiunse alla scrivania. — Mentre il signor Carter ti mostrava i guadagni dell’ultimo periodo, io ho controllato le cifre precedenti. Secondo i miei calcoli, qualcuno ci è tornato sopra e ha modificato gli importi.

Valentin studiò le sedici colonnine che si stendevano su un doppio foglio di carta. Aveva impiegato delle ore per raccapezzarsi tra tutti quei numeri e decifrare quali fossero gli incassi della settimana. Come diavolo era riuscita Sara a individuare all’istante una serie di errori nel bilancio di sei mesi?

Lei fece un gesto impaziente. Valentin le porse una penna e un foglio di carta da lettere, prendendolo dal cassetto della sua scrivania. Sara puntò il dito su una riga nella parte superiore della pagina.

— Vedi come alcuni dei numeri più piccoli sono stati alterati? A volte è semplicemente uno zero che diventa un sei, ma ogni centesimo fa la differenza...

Valentin guardò i numeri segnati con l’inchiostro nero. Maledizione, la moglie aveva ragione! Chiunque avesse alterato le cifre aveva una grafia molto diversa dal particolare stile di scrittura del signor Carter.

— Se non è stato il signor Carter a fare questo, come mai non si è accorto di niente?

Sara scarabocchiò così velocemente sulla carta da lettere che il pennino schizzò l’inchiostro sulla carta assorbente. — Dato lo spessore dei suoi occhiali, presumo che la sua vista sia piuttosto debole. È possibile che non rileverà gli errori finché non avrà chiuso i suoi conteggi annuali. — Alzò lo sguardo su Valentin. — Certo, a quel punto sarebbe probabilmente troppo tardi per riuscire a trovare i soldi che mancano. Chi altro ha accesso a questi libri?

— Li teniamo nel nostro ufficio principale di spedizione e ricezione qui a Londra, quindi, in teoria, chiunque potrebbe metterci le mani sopra. — Valentin si scostò dal viso un ricciolo di capelli sfuggiti alla sua coda. — Maledizione, non c’è modo che io possa chiuderli da qualche parte senza far nascere dei pettegolezzi. Chiedi a Peter di occuparsene domani, va bene?

Sara posò la penna. — Mi ci vorrà un po’ per lavorare su tutti questi libri. Forse potresti tenerli qui di notte in modo che io possa studiarli.

Valentin richiuse il calamaio. — Non mi aspetto che tu ti occupi di un tale compito. Ci sono molti uomini capaci là fuori che riusciranno a individuare la truffa.

— Posso farcela, Valentin. — Sara sostenne il suo sguardo, gli occhi imploranti. — Dubiti di me? Ho sempre supervisionato i libri contabili di mio padre finché non ha deciso che non era un lavoro adatto a una signora. La considererei una sfida affascinante.

John Harrison una volta aveva menzionato il talento di Sara con i numeri, anche se ne aveva parlato in modo sprezzante. Come uno stupido, Valentin non si era preso la briga di capire quanto la moglie fosse capace. Era stato troppo impegnato a immaginarla nuda.

— Va bene. Potresti occupartene tu, allora.

Sara balzò in piedi e gli gettò le braccia al collo. Era la reazione più entusiasta che gli avesse mostrato fuori dalla loro camera da letto. Era stato così determinato a farla combaciare con il suo ideale di moglie mondana che aveva finito per ignorare le sue notevoli capacità. Valentin odiava essere giudicato in base al suo aspetto, eppure sembrava incapace di permettere a sua moglie di essere qualcosa di più di un oggetto decorativo al suo braccio.

— Grazie. Vedrai che non ti deluderò. Quando tornerai da Southampton, dovrei avere qualcosa di più preciso da mostrarti.

Valentin la baciò sulla guancia e sentì il suo membro sobbalzare mentre il suo profumo femminile e sensuale inondava i suoi sensi. Con riluttanza la allontanò da lui. — Devo andare.

Lei mise il broncio, il tenue colore rosa delle sue labbra una tentazione a cui trovava difficile resistere. — Mi mancherai.

Valentin rise per nascondere la sua strana riluttanza a lasciarla. Era una sensazione sgradita. Una sensazione contro la quale aveva lottato duramente nei suoi precedenti rapporti con le donne. — Impossibile. Sarai troppo impegnata a goderti la Stagione con la mia matrigna e con Peter per sentire la mia mancanza. Inoltre hai i libri contabili di cui occuparti.

Sara si alzò in punta di piedi e lo baciò sulla bocca. La sua lingua scivolò sulle sue labbra chiuse. — Mi mancherai. Nessun altro mi fa sentire così viva.

Valentin la fissò negli occhi azzurri mentre il desiderio di immergersi dentro di lei cresceva selvaggiamente insieme alla sua erezione. — Usa la giada per me.

— Lo farò. Ti immaginerò in piedi accanto al mio letto che mi guardi. — Si inumidì lentamente le labbra a pochi centimetri dalle sue. — E scriverò le mie fantasie solitarie nel Libro rosso, preparandomi al tuo ritorno.

All’improvviso Valentin si allontanò da lei e raggiunse la porta, poi girò la chiave nella serratura per chiuderla. Sara lo studiò con occhi spalancati e l’espressione divertita, mentre lui si sbottonava metodicamente i pantaloni.

— Siediti sul bordo della scrivania e spalanca le gambe, Sara. La carrozza può aspettare ancora qualche istante.

Sara studiò il viso angelico di Peter mentre conduceva con cautela attraverso i cancelli di Hyde Park all’ora poco popolare delle undici del mattino. Nonostante i velati avvertimenti di suo padre sul passato del miglior amico di Valentin, a Sara veniva facile confidarsi con lui. La trattava da pari a pari, i suoi consigli sulla moda erano sempre eccellenti e conosceva tutti gli ultimi pettegolezzi.

Peter sollevò leggermente il cappello quando incrociarono un gentiluomo che indossava una divisa militare e che andava al trotto su un magnifico cavallo nero. Sara ammirava il modo tranquillo con cui Peter teneva le redini. Valentin era decisamente più spericolato quando portava il calessino, cosa che sotto sotto la spaventava.

Inspirò profondamente l’aria frizzante del mattino e si preparò a porre la domanda che l’aveva angosciata fin dalla partenza di Valentin.

— Peter, ieri mio marito ha detto che sei stato ricattato. È così?

L’uomo le sorrise e sospirò. — Eri così occupata a difendere la famiglia di Valentin che speravo che quella frase ti fosse sfuggita...

— Non capisco perché qualcuno vorrebbe ricattarti.

Peter fermò la carrozza e consegnò le redini al suo stalliere. Sara aspettò che il domestico le prendesse, poi posò la mano sul braccio di Peter, che indossava un giubbotto da guida blu scuro. Si incamminarono verso gli alberi: foglie marroni e dorate scricchiolarono sotto i loro piedi.

— Come sai, Val e io siamo stati schiavi in Turchia per diversi anni. Durante quel periodo ho preso diverse abitudini sgradevoli per aiutarmi a sopravvivere all’inferno che vivevo ogni giorno.

Sara studiò il viso dell’uomo e fu tentata di chiudere gli occhi per non vedere l’acuta desolazione della sua espressione. — Continuo a non capire.

— In Turchia sono diventato dipendente dall’oppio. E, anche dopo il mio ritorno in Inghilterra, ho impiegato diversi anni per superare la mia dipendenza e non cedere più alla tentazione. — La sua bocca si contorse in una smorfia. — E per assicurarmi di avere sempre una dose dello stupefacente più puro ho fatto parecchie cose stupide. Ho rubato, ho mentito e ho imbrogliato tutti quelli che cercavano di aiutarmi. Sarebbe facile per qualcuno usare contro di me quegli anni perduti del mio passato. Maledizione, ancora adesso non so esattamente cosa io abbia fatto in quel periodo.

— È per questo che mio padre non ti vede di buon occhio?

— Sicuramente. Ti ha messo in guardia contro di me, non è vero? — Peter sembrava divertito.

Sara corse il rischio e gettò una rapida occhiata al suo viso. — Mio padre mi ha detto che sei una persona inaffidabile e che eserciti una cattiva influenza su Valentin.

— Ha ragione. Ho rubato a tuo padre e gli ho mentito in svariate occasioni. Se non fosse stato per Val, non sarei qui adesso. Mi è stato vicino quando tutti gli altri mi facevano il vuoto intorno. Mi ha costretto a rinunciare all’oppio e a riprendere in mano la mia vita.

Sara tornò a fissare la loro carrozza sul sentiero di terra battuta. Il mantello rosso dello stalliere spiccava vividamente contro i colori autunnali del parco, il suo alito che si condensava nell’aria gelida del mattino. Nonostante i timori di suo padre, Sara credeva a Peter. Sembrava un uomo che aveva attraversato le fiamme dell’inferno e che era sopravvissuto. E cosa dire del suo affascinante marito che sembrava uscito incolume da qualcosa di tanto sordido?

— Valentin ha sofferto come te?

— Val ha scelto modi più... fisici, diciamo... per affrontare la nostra schiavitù. È molto più forte di me. Porta ancora le cicatrici, però. Forse sono sepolte più in profondità di quanto lui si renda conto.

Sara si alzò in punta di piedi e baciò la bocca fredda di Peter. — Sono contenta che tu sia sopravvissuto. Sono felice che tu abbia deciso di vivere.

La sua mano guantata le accarezzò la guancia, i suoi occhi azzurro pallido fissi sul suo viso.

— Grazie per averlo detto. — La sua voce suonò rauca.

Sara si guardò intorno per vedere se qualcuno avesse notato la loro conversazione intima, quindi continuò a camminare. Dopo avergli raccontato delle irregolarità che aveva scoperto guardando i libri contabili, indirizzò la conversazione su argomenti più leggeri finché Peter non si rilassò di nuovo. Mentre tornavano verso la carrozza, decise di fargli l’altra domanda che aveva in serbo per lui.

— Se volessi fare a Valentin un regalo di compleanno molto particolare, mi aiuteresti?

— Certo. — Peter la guardò, la sua espressione nascosta dall’ombra che la falda del cappello gli gettava sul viso. — Dev’essere qualcosa di molto insolito, se pensi di aver bisogno del mio aiuto.

Sara tentò di nascondere il rossore che le imporporò le guance. — Vorrei farmi i fori alle orecchie. Conosci qualcuno?

— Vuoi farti i fori alle orecchie? — Peter si fermò sui suoi passi e le dedicò tutta la sua attenzione. — Qualsiasi cameriera competente potrebbe aiutarti. Non ci vuole niente. Potrei anche farteli io stesso, se vuoi.

Peter la aiutò a salire in carrozza. Sara aspettò che il cocchiere fosse fuori portata d’orecchio per proseguire il suo discorso. Si mosse nervosamente sul sedile, le mani guantate giunte in grembo. — E se volessi farmi forare anche altre cose?

Quando non ricevette risposta, si costrinse ad alzare gli occhi sul suo interlocutore.

Peter sostenne il suo sguardo, socchiudendo le palpebre. Per la prima volta Sara colse nelle sue iridi un lampo di interesse puramente maschile.

— Perché pensi che io possa saperlo?

Non sembrava arrabbiato, solo interessato.

— Perché Valentin mi ha detto che amavi sperimentare i piaceri della carne e non posso chiedere...

Si interruppe mentre lui si portava la sua mano alla bocca e le baciava il polso scoperto. — Va tutto bene. Non devi darmi nessuna spiegazione. Conosco una donna che può aiutarti. È una vecchia conoscenza mia e di Val che risale ai nostri giorni più turbolenti. — Le fece l’occhiolino. — Può forarti tutto quello che vuoi.
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Valentin salì le scale silenziosamente mentre l’orologio batteva l’una di notte. La sua stanza era avvolta nell’oscurità e c’era un’atmosfera desolata. Nessuno sapeva quando aspettarsi il suo ritorno a casa. Il suo piano originale di rientrare da Southampton dopo una settimana era andato completamente in fumo. Al suo arrivo aveva scoperto che il suo responsabile delle spedizioni, il signor Reynolds, era scomparso con una notevole somma di denaro, sottratto grazie alla manomissione dei libri contabili, e con il fondo cassa.

Era rimasto a Southampton per quasi un mese finché l’ufficio non aveva ripreso a funzionare normalmente. Aveva trascorso la maggior parte del tempo a fare visita ai suoi clienti e alle banche per rassicurarli sulla futura stabilità finanziaria della sua società. Era un lavoro davvero estenuante, anche per un uomo con il suo fascino e le sue conoscenze.

Immaginare che Sara e Peter si divertissero insieme a Londra non aveva di certo aiutato il suo buon umore. E nemmeno la notizia che, nonostante i suoi migliori sforzi per acciuffarlo, il signor Reynolds fosse tuttora latitante. Valentin sospettava che o si fosse imbarcato e avesse lasciato il paese, oppure fosse sotto la protezione degli altri suoi datori di lavoro.

Accese una candela e la usò per dare fuoco alla legna già disposta nella grata del caminetto. Tutta quella faccenda di Reynolds gli aveva lasciato l’amaro in bocca. Lui e Peter avevano lavorato duramente per mettere insieme la loro società di spedizioni, a volte avevano navigato loro stessi, si erano sporcati le mani per evitare guai e avevano persino ucciso, quando era stato assolutamente necessario.

Guardare l’intero lavoro della sua vita sfuggirgli di mano come preziosa acqua dolce in mare aperto era stato un duro colpo alla sua autostima. Si sentiva senza speranza come quando era uno schiavo, il suo corpo in balia dei capricci erotici degli altri.

Si tolse il cappotto da guida con il cappuccio, felice di liberarsi di quel peso opprimente. L’ultima volta che era stato lì a casa si era trovato sul punto di raccontare a Sara del suo passato sessuale. Dubitava che la moglie avrebbe creduto che lui e Peter fossero stati costretti a servire un cliente dopo l’altro finché non cadevano esausti nei loro letti. La loro giovinezza, il loro fisico e la loro carnagione chiara erano tutti pregi che Madame Tezoli, la proprietaria del bordello in cui venivano tenuti prigionieri, aveva sfruttato appieno.

La sua bocca si piegò in un sorriso riluttante. Non che fosse una mercenaria come altri proprietari di case di piacere. Madame Tezoli era sempre andata orgogliosa della qualità della sua merce. Aveva aspettato che fossero abbastanza grandi per avere un’erezione prima di venderli a chiunque potesse permettersi di pagare il loro prezzo esorbitante. Nella prima nebbia di eccitazione sessuale si era persino goduto alcune donne. Gli uomini, invece, erano sempre stati una cosa diversa...

Intravide il suo riflesso incupito nello specchio. A un certo punto aveva deliberatamente spinto i suoi clienti maschi più odiosi a tagliargli la faccia, a lasciargli delle cicatrici, a distruggere ciò che desideravano, a infliggergli il colpo finale e liberarlo dal tormento che lo affliggeva. Era convinto che la sua bellezza fosse una maledizione e non una benedizione. Dopo aver sopportato i suoi insulti, un giorno un cliente gli aveva quasi rotto la mascella e solamente l’intervento di Peter lo aveva salvato da un duro pestaggio.

Sorrise senza alcun divertimento. Peter avrebbe dovuto lasciarlo al suo destino. Se Sara avesse saputo con quante donne era stato a letto, lo avrebbe respinto inorridita o avrebbe continuato ad accoglierlo tra le sue braccia?

Un lieve rumore proveniente dalla camera di sua moglie lo fece voltare. Aprì l’uscio interno e attraversò il breve tratto dello spogliatoio fino alla camera da letto. La luce incorniciava l’intelaiatura della porta. Sara sospirò di nuovo. Un ansito pieno di soddisfazione carnale, lo stesso che faceva spesso quando lui le dava piacere. Era con un altro uomo?

Eccitazione mista a gelosia ruggirono in lui mentre apriva silenziosamente la porta. Sara era stesa sul letto. La sua vestaglia cremisi incorniciava la sua seducente pelle bianca e i suoi sensuali capelli scuri. La luce soffusa di una candela illuminava il copriletto di seta. Il Libro rosso era aperto e appoggiato sul cuscino accanto a lei, mentre rileggeva quello che aveva appena scritto. A Valentin venne la gola secca quando si rese conto che la mano sinistra della moglie si stava muovendo lentamente tra le sue gambe.

Sara emise di nuovo quel delizioso gemito eccitante. Val avvolse la mano attorno alla sua erezione e strinse forte. Aveva dormito da solo a Southampton. Il periodo più lungo in cui era stato casto nella sua vita da adulto. Non aveva voluto nessun’altra donna. Aveva passato le notti sognando Sara e usando la sua mano e la sua vivida immaginazione per procurarsi piacere. Ma non era bastato...

Si appoggiò allo stipite della porta, continuando a toccarsi lentamente il membro. Sara sollevò la gamba destra sul letto e la piegò all’altezza del ginocchio. La sinistra, invece, era distesa di lato. Mentre lei si dava piacere, Valentin colse il lieve luccichio della giada bagnata del suo umore contro la sua coscia color avorio spalancata di lato. Sara inarcò la schiena e sollevò entrambe le ginocchia, facendo scorrere la punta del dildo sul suo sesso. Poi rise, una risata profonda e gutturale. Il sangue gli pulsò violentemente nell’asta mentre osservava le autoesplorazioni sessuali della moglie.

Senza parlare, Valentin entrò nella stanza e si fermò ai piedi del letto. Appoggiò le mani sulle colonne del baldacchino e la osservò. Sara non reagì alla sua presenza, continuando a darsi piacere. Lui inspirò il profumo terroso del suo umore, udì il suono morbido e scivoloso della giada che si muoveva su di lei.

La stanchezza del viaggio ormai dimenticata, Valentin si sfilò faticosamente il cappotto pesante. Presto seguirono il panciotto, la cravatta e la camicia. Tenne addosso solo i calzoni e gli stivali, godendo della dolorosa sensazione della sua erezione affamata che spingeva contro il tessuto spesso. Si arrampicò sul letto e si accovacciò ai suoi piedi.

Sara gli sorrise, il suo sguardo carico di eccitazione, le labbra socchiuse che denunciavano il desiderio. Fece scorrere la piuma della penna d’oca con cui stava scrivendo sul suo sesso gonfio, sfiorandoselo lentamente, andando avanti e indietro, mantenendo la giada sepolta in profondità nella sua vagina bagnata.

Valentin si chinò in avanti e le leccò sensualmente le grandi labbra, calde e tumide contro il fallo di giada verde che stringevano forte. Girò la lingua intorno alla sua apertura, si godette lo spettacolo eccitante del suo umore denso e del suo clitoride turgido. Il suo membro pulsava allo stesso ritmo del battito frenetico del suo cuore, in cerca di sollievo. Desiderava solamente sbottonarsi i calzoni e immergersi in lei, prenderla, possederla finché non fosse venuto.

Invece si sedette sul materasso e si sfregò la dura consistenza della sua asta con dita tremanti. I suoi pantaloni di pelle di daino erano già bagnati e gli sembravano ruvidi e fin troppo stretti contro la sua carne sempre più gonfia.

Non ancora.

Non finché Sara non avesse implorato.

Così strinse i denti e le sfiorò il clitoride con un dito. A quel punto la penna d’oca le cadde di mano. Valentin le si avvicinò, chinò la testa e inalò il suo odore, poi le leccò il clitoride con la punta della lingua. Sara rabbrividì e mosse il dildo di giada più velocemente dentro e fuori di lei.

Continuando a leccarla, Valentin si fece strada intorno alla giada, godendo del contrasto tra la sua carne gonfia e bagnata e la liscia durezza della pietra. Con cautela spostò un dito su entrambi i lati del dildo, allargando ancora di più il suo orifizio e facendola sussultare di piacere. Sapeva che avrebbe potuto dilatarla con facilità. Come schiavi, lui e Peter avevano spesso infilato entrambi i loro membri nella stessa donna. Era stimolante anche per l’uomo, tutto quell’attrito e quella durezza.

Scacciò bruscamente quel pensiero e si concentrò su Sara. Mosse le dita dentro di lei con energia, leccandole freneticamente il clitoride. Insinuò l’altra mano sotto le sue natiche e la sollevò allo stesso ritmo delle penetrazioni della giada. Permise al suo dito più lungo di scivolarle tra le natiche e sondare il suo ano.

Immergendo il dito nel suo denso umore, lo infilò nel suo orifizio e ne aggiunse rapidamente un altro. Le mordicchiò il clitoride mentre il suo membro durissimo cercava disperato di uscirgli dai calzoni.

Non ancora.

Aspettò che il dolore insopportabile si mescolasse all’attesa e al piacere. Sentì lo spessore del fallo di giada e delle altre sue dita attraverso le pareti interne di lei. Sapeva che anche Sara doveva avvertirlo con forza.

Mentre era a Southampton aveva fatto visita a un commerciante orientale e aveva trovato dei bei plug e anelli anali per aiutare Sara ad accogliere il suo membro. Per un folle istante desiderò averli con sé in quel momento. Ma forse era meglio che non li avesse. Dopo un mese senza sesso doveva andarci piano con lei. Sapeva per esperienza quanto potesse far male una violazione forzata. Con riluttanza ritrasse le dita dall’ano di Sara, concentrandosi invece sul suo sesso e sul suo clitoride.

La moglie cominciò ad ansimare, il respiro corto, e Valentin capì che era vicina al culmine. Si ritrasse, toccandola a malapena, desiderando ammirare il suo viso in quel momento così intimo. Le scostò i lembi della vestaglia cremisi per esporre i suoi seni pieni e per poco non perse il poco di buon senso che gli era rimasto.

I suoi capezzoli rosa brillavano. Fissò gli anellini che trapassavano la sua carne sensibile. Sara sussultò quando lui allungò un dito. Con estrema delicatezza Valentin toccò leggermente uno degli anelli. Le avrebbe fatto male per un po’. E sarebbe stato ancor più doloroso se qualcuno le avesse strappato via l’anello, com’era successo a lui. Portava ancora la cicatrice sul petto. Tracciò il metallo caldo con la lingua e sfilò le dita con cui la stava stimolando in mezzo alle gambe.

— Fa ancora male?

Sara si morse il labbro. — Un po’.

Le leccò il capezzolo il più delicatamente possibile e lei sospirò.

Non appena si fosse sentita meglio, intendeva passare molto tempo a ricoprire di attenzioni i suoi seni. Maledizione, era molto probabile che non l’avrebbe mai più fatta alzare dal letto... Le incorniciò il mento tra le mani e le baciò avidamente la bocca, dandole un assaggio del proprio piacere. Il suo membro pulsava selvaggiamente. Voleva essere dentro di lei: era un impulso primitivo che lo scuoteva fin nelle ossa.

Continuando a baciarla, Valentin piegò la testa e si sbottonò i pantaloni con un brusco movimento. Il respiro gli sibilò tra i denti mentre il membro gli svettava fuori dal calzoni, cercandola. Sara gli abbassò i pantaloni per esporre le sue natiche e i testicoli turgidi.

— Accidenti, Valentin, quanto mi sei mancato...

Lui gemette mentre le unghie della moglie gli graffiavano la pelle. Staccando la bocca dalla sua, si sistemò di nuovo tra le sue gambe e le spalancò le ginocchia con i fianchi. Adesso Sara avrebbe accolto il suo membro e avrebbe urlato di piacere.

La moglie tremò mentre Valentin le staccava la mano dal dildo di giada ancora infilato dentro di lei e si afferrava la base della sua asta eretta. Il suo pene era più grande di quanto non l’avesse mai visto prima. Guidò il massiccio glande già bagnato di gocce di liquido preorgasmico sotto il lato inferiore della giada: carne rossa e gonfia contro il verde pallido della pietra, il calore vellutato del suo sesso contro il dildo coperto degli umori di Sara. La sua guaina lo inghiottì sotto la giada.

Aspettò che la carne della moglie cedesse spontaneamente, poi continuò la sua lenta penetrazione. Le sensazioni esplosero dentro di lui: la vagina strettissima, la dura resistenza della pietra sopra di lui. Era intrappolato in una morsa sessuale che lui stesso aveva creato.

— Valentin... — Sara gli strinse le spalle muscolose, affondandogli le unghie in profondità. — Oh... accidenti, sto per venire...

Lui la penetrò ancora di più, finché i suoi testicoli non sbatterono contro le sue natiche. Restarono immobili mentre lei mungeva il suo membro con la forza di una tempesta devastante. Valentin catturò le urla di Sara nella sua bocca, rifiutandosi di porre fine al bacio anche quando lei gli diede dei morsetti e gli addentò le labbra negli spasmi finali del suo orgasmo.

Quando Sara smise di tremare, Valentin sfilò il suo sesso e rimosse il dildo. Fissò la sua bella vulva, bagnata e assolutamente deliziosa. Al diavolo la moderazione! Adesso lui era oltre, e anche Sara. Afferrò meglio la giada e fece scivolare due dita nel suo orifizio posteriore.

— Voglio questo qui dentro. Lo prenderesti per me?

— Ci ho provato io stessa quando eri via.

Valentin alzò un sopracciglio stupito mentre la penetrava lentamente con il dildo. — Dovevi essere annoiata. Ti ho chiesto di aspettarmi...

Fece scivolare la giada più a fondo finché non poté più andare oltre. Lei restò senza fiato. — Ho pensato di prepararmi per te.

— Sei sempre così impaziente, Sara, ma in questo caso sono contento.

La moglie si leccò le labbra mentre Valentin si metteva le sue cosce sulle spalle e si tuffava di nuovo dentro di lei. Adesso era sua: non poteva più negarlo.

Si seppellì nel suo calore con un ringhio. Poteva sentire il dildo anche attraverso la sua vagina che si stringeva e si allentava mentre lei veniva selvaggiamente.

— Adesso sono tornato, Sara. Niente più giada a meno che non te la metta io lì. Niente più dita, solo il mio membro che ti possiede per tutto il tempo che vorrai e con tutta la passione che desideri.

Sara gemette e lo strinse con il suo fodero mentre Valentin continuava a muoversi avanti e indietro dentro di lei. Non c’era mai stato un benvenuto migliore. E, per la prima volta nella sua vita da adulto, era sicuro che qualcuno avrebbe capito e perdonato il suo passato. Gemette quando il suo seme fluì in lei e seppe di essere veramente tornato a casa.
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— Vi giuro, milord, io non ho alterato i libri contabili.

Il lussuoso studio con pannelli in mogano di Valentin era inondato di luce solare, ma l’atmosfera all’interno della stanza rimaneva cupa e tesa. Il signor Carter si tolse gli occhiali e si strofinò le lenti con il fazzoletto, come per cancellare gli errori che Valentin gli aveva rivelato.

— Non ho mai pensato questo, signor Carter — replicò Valentin senza scomporsi mentre picchiettava con la penna d’oca sulla pagina aperta del registro. — Quello che vorrei sapere è: chi è stato?

Si rilassò contro lo schienale mentre il signor Carter allungava il collo per osservare con maggiore attenzione i libri. — Non ne sono sicuro, milord. Le contraffazioni sono così piccole che è difficile dirlo.

— Chi ha accesso ai libri mastri a parte te?

Il suo impiegato corrugò la fronte. — Come sapete, vengono tenuti nell’ufficio principale. Centinaia di persone passano di lì ogni giorno. Ma se ciò che mi chiedete è chi del personale ha accesso ai registri, suppongo che i miei due assistenti avrebbero la migliore opportunità di modificare le cifre.

— E loro sono...

— Alexander Long e Christopher Duncan. Entrambi gli uomini mi sono stati altamente raccomandati per svolgere questo tipo di lavoro. — Fece un inchino a Valentin, un’espressione di sollievo sul volto. — A dire la verità, uno dei miei collaboratori è stato raccomandato dal marchese vostro padre...

Valentin emise un lento respiro. — Quale dei due?

— Duncan. È uno scozzese. Credo che si sia formato nella tenuta in Scozia di vostro padre prima di trasferirsi a Londra e cercare una nuova occupazione.

Peter, presente anche lui all’incontro con il contabile, si schiarì la voce: — Posso raccogliere informazioni su questi due gentiluomini per te, Valentin. Chi ha consigliato l’altro uomo?

— Credo che sia stato sir Richard Pettifer o il signor John Harrison. — Il signor Carter alzò una mano tremante per rimettersi gli occhiali sul naso. — Non ho lamentele da fare per nessuno dei due. Mi sono sempre sembrati due collaboratori coscienziosi, onesti e affidabili.

— Nessuno vi sta dando la colpa, signor Carter — disse Sara dal posto in ombra in cui era seduta, in un angolo della stanza.

Valentin resistette all’impulso di guardarla in tralice. Lui dava la colpa al signor Carter. L’uomo era ovviamente troppo vecchio per svolgere come si sarebbe dovuto il suo lavoro. Come se avesse letto i pensieri del suo superiore, il contabile si alzò barcollando dalla sedia.

— Per favore, accettate le mie scuse, milord. Prometto che sarò più diligente in futuro.

Sara inarcò le sopracciglia in direzione del marito. Con riluttanza Valentin represse il desiderio di licenziare l’uomo seduta stante.

— Va tutto bene, signor Carter. Posso chiedervi di tenere per voi i dettagli di questo incontro? Non vorremmo che i vostri assistenti si accorgessero dei nostri sospetti e sparissero da un giorno all’altro.

— Certamente, milord. — Il signor Carter si infilò in tasca il fazzoletto, un’inconfondibile espressione di sollievo sul viso. — Sarò un vero modello di discrezione.

Dopo che il signor Carter se ne fu andato, Valentin fissò Peter e Sara.

La moglie gli sorrise. — È stato gentile da parte tua permettere al signor Carter di mantenere il suo lavoro.

— Altro che gentile. Sono stato un dannato sciocco! Quell’uomo merita di essere licenziato. È stato negligente. — Valentin chiuse il libro contabile di scatto e si rilassò contro lo schienale della sua sedia, appoggiando i piedi con gli stivali sul bordo della scrivania. — E magari ora ti aspetti pure che io trovi un modo di sostituirlo senza ferire i suoi sentimenti. — La sua voce grondava sarcasmo.

Sara non riuscì a nascondere il suo divertimento. — Be’, sarebbe carino da parte tua...

— Gentile, carino... — ringhiò Valentin a sua moglie. — Con quali altre parole vuoi maledirmi oggi?

Peter scoppiò a ridere. — Sono felice di vedere che Sara ti sta trasformando in una persona civile.

Lei si alzò e si lisciò le pieghe del suo vestito verde.

Val la guardò accigliato. — Dove stai andando?

— Sono stata invitata a prendere un tè a casa dei Pettifer questo pomeriggio. — Sara sollevò il mento con aria di sfida e gli rivolse un sorriso provocatorio. — Forse riuscirò a scoprire qualcosa di più su questo tuo dipendente...

— Mi sembrava di averti chiesto di non frequentarli più. — Valentin si rimise seduto dritto così bruscamente che i tacchi dei suoi stivali sbatterono sul pavimento di legno. — E di certo non voglio che indaghi su nessuno.

Sara gli si avvicinò e gli diede un bacio sulla guancia. — Ci vediamo a cena. Ricorda, hai promesso di partecipare al ballo dell’ambasciatore russo con me stasera.

— Perché dovrei mantenere la mia promessa quando tu non fai un accidente di quello che dico? — Valentin la guardò con la fronte accigliata mentre Sara usciva dalla stanza e si chiudeva la porta alle spalle.

— Non avrei mai pensato di vederti comportare così con una donna, Val.

Peter si sedette sulla poltrona dall’altra parte della scrivania.

— Be’, hai pensato male — ribatté Valentin mentre si accendeva un sigaro e ne porgeva uno a Peter. — Speriamo solo che si ricordi di essere discreta nei suoi rapporti con i Pettifer. Sara è così ingenua...

Peter soffiò una nuvola di fumo dalla bocca. — Temi che il padre di Sara possa essere coinvolto in questa brutta faccenda?

Valentin fissò i calmi occhi azzurri del vecchio amico. — Certo che lo temo, anche se ho il sospetto che tutto questo abbia qualcosa a che fare con mio padre.

— Rilassati, Val. Sono sicuro che tuo padre non è coinvolto. — Peter si protese in avanti e sfiorò con il dito la mascella serrata di Valentin. Quando Val si ritrasse di scatto, Peter ritirò immediatamente la mano. — Scusa, la forza dell’abitudine. — Si schiarì la gola. — Se ti dicessi che è giunto il momento per te di vedere tuo padre per l’uomo che è anziché per lo spauracchio della tua infanzia, mi ascolteresti?

— Ti ascolterei, ma non crederei comunque a queste sciocchezze. So esattamente cos’è mio padre e so esattamente cosa vuole da me. Hai dimenticato come ti trattava?

— No, non l’ho dimenticato, Val. Ma posso capire perché tuo padre ha pensato che fosse meglio cancellare tutte le tracce della tua vita precedente dopo il tuo ritorno in Inghilterra. — Peter sospirò. — Io ero un costante promemoria del tuo oscuro passato e, in verità, ero anche un grosso peso. Voleva solo il meglio per te.

Valentin si alzò in piedi e si avvicinò alla finestra. Proprio in quel momento la carrozza di Sara si allontanò dalla porta d’ingresso.

— Tu sei più generoso di me, Peter. Mio padre voleva fingere che non mi fosse successo niente. Voleva che mi comportassi come se non mi fossi mai allontanato da lui, che venissi educato per diventare un perfetto gentiluomo, avendo come unico obiettivo della vita ereditare il suo patetico titolo.

— Ma anche tu volevi dimenticare, Val. Forse gli somigli più di quanto pensi. Quando mai ti sei preso del tempo per parlare degli orrori che abbiamo subito? — Peter spense il sigaro nel posacenere. — Non fai che ripetere che nulla di quello che ti è successo in quel bordello turco ha a che fare con la tua vita presente.

Val premette forte il palmo della mano contro il vetro della finestra mentre ricordi infiniti di corpi eccitati gli attraversavano la mente. Chiuse gli occhi contro i loro sussurri insidiosi, tentando di scacciare l’ondata di disagio che rischiava di travolgerlo. Con un’imprecazione, si girò per affrontare Peter.

— Non sono né una femminuccia né un poeta. Non ho alcun bisogno di lagnarmi dei miei sentimenti, maledizione!

— Non c’è bisogno di gridare, Val. Sto solo cercando di aiutarti.

Val fissò il suo amico. Poteva anche non accettare più il tocco di Peter, ma il legame che condividevano andava ben oltre il lato fisico. Era l’unico motivo per cui stava ancora ascoltando tutte quelle sciocchezze ridicole. Lottò per riordinare i pensieri e concentrarsi sulle questioni più urgenti.

— Scoprirai tutto quello che puoi su Long e Duncan, allora?

Peter si allontanò dalla scrivania, l’espressione meditabonda. — Farò in modo di indagare su entrambi senza alcun pregiudizio nei loro confronti. Se ho qualche brutta notizia, te la darò di persona, d’accordo?

— D’accordo. Adesso ho un altro appuntamento. — Valentin spense il sigaro. — Devo incontrare Caroline Ingham da Madame Helene per discutere del nostro futuro insieme. O, meglio, del fatto che non abbiamo alcun futuro.

— Incontrarla in quel luogo non mi sembra la scelta migliore, Val. — Peter fece una smorfia. — Tenterà qualunque cosa per sedurti e fare in modo che tu vada di nuovo a letto con lei.

— Lo so. — Valentin gli rivolse un breve sorriso. Non vedeva l’ora di affrontare Caroline. — Fidati di me, non ci riuscirà. Sfortunatamente era l’unico modo che ho trovato per convincerla ad accettare di incontrarmi.

Sara sorrise mentre Evangeline Pettifer le porgeva una tazza di tè. L’abito della padrona di casa sembrava un po’ troppo elaborato per ricevere una visita a casa, ma i gusti di Evangeline in fatto di abbigliamento tendevano a essere più sofisticati rispetto a quelli di Sara. La donna cercava di stare al passo con ogni capriccio della moda, che le stesse bene o no. Il vestito di raso a righe verdi e dorate in stile egiziano che indossava quel giorno non era una delle sue scelte migliori.

La pioggia tamburellava contro i vetri della finestra, contribuendo all’oscurità nell’angusto salotto. C’erano così tanti mobili stipati in quel piccolo spazio che Sara temeva sempre di far cadere inavvertitamente qualcosa voltandosi in modo incauto o anche solo tendendo la mano.

I cinque orologi nella stanza iniziarono a suonare e Evangeline sussultò. Sara posò la sua tazza di tè.

— Sembri un po’ distratta, Evangeline.

La tazza della padrona di casa tintinnò sul piattino. — Davvero? — Ridacchiò in modo un po’ troppo forzato. — Probabilmente è perché aspetto mio marito. Dovrebbe arrivare da un momento all’altro. Abbiamo un ospite che verrà a stare con noi.

— Avresti dovuto dirmi che era un momento inopportuno per una visita. Posso sempre tornare un altro giorno...

— Oh, no, Sara, sei sempre la benvenuta. — Evangeline si morse il labbro e guardò furtivamente la porta. — È solo che non sono abituata ad avere estranei in casa. Dio solo sa cosa mangerà quell’uomo.

— Forse potresti chiederglielo quando arriva — le suggerì gentilmente Sara.

— Non so nemmeno se parla inglese oppure no — confessò Evangeline quasi sull’orlo delle lacrime. — A volte è difficile fingere di sapere come dovrebbe comportarsi una gentildonna in ogni situazione. Vorrei non aver mai cercato di elevarmi socialmente.

— Posso aspettare insieme a te che arrivi, se lo desideri. — Sara cercò di non sembrare troppo impaziente. — Parlo francese, tedesco e un po’ di spagnolo. Sicuramente conoscerà una di queste lingue.

Evangeline si asciugò gli occhi con un fazzoletto di pizzo. — È molto gentile da parte tua, ma sir Richard è stato assolutamente irremovibile sul fatto che non dovessi menzionare l’arrivo del nostro ospite a nessuno. Oh, accidenti! — I suoi occhi si spalancarono mentre fissava Sara angosciata. — Non lo racconterai a qualcuno, vero?

Sara resistette all’impulso di ridere. — Ovviamente no. — Mentre aggiungeva dello zucchero al suo tè, le venne in mente che avrebbe potuto sfruttare la situazione a proprio vantaggio. Evangeline era molto coinvolta nella gestione quotidiana dell’attività di spedizioni di sir Richard.

— Valentin ha un impiegato che parla diverse lingue proprio per affrontare queste emergenze: un uomo che credo tu e sir Richard conosciate... un certo signor Alex Long.

— Non ricordo nessuno con quel nome. — Evangeline corrugò la fronte perplessa. — E, come ho detto, sono sicura che sir Richard non vorrebbe che coinvolgessi nessuno dei dipendenti di Valentin.

— Credo che il signor Long in precedenza abbia lavorato per sir Richard. Sono certa che sarebbe discreto se lo chiamassi...

Evangeline sospirò rumorosamente. — Se la situazione diventa disperata, menzionerò il signor Long a mio marito. Ma dubito che sir Richard vorrebbe avere a che fare con una persona che adesso lavora per Valentin. Comunque grazie per il pensiero, Sara. Sei una buona amica. — Si irrigidì quando il suono inconfondibile del batacchio della porta echeggiò su per le scale. — Potrebbero essere loro. Immagino sia meglio che vada ad accoglierli e che mi comporti da brava padrona di casa.

Anche Sara si alzò in piedi. — Sono sicura che andrà tutto bene.

Evangeline la sorprese con un abbraccio. — Sei un tesoro. Ora lascia che ti accompagni subito alla tua carrozza.

Quando scesero le scale, trovarono l’ingresso pieno di scatoloni e camerieri. Evangeline si fermò nel vestibolo per chiedere alla servitù di levare di mezzo i bagagli e Sara ne approfittò immediatamente per avvicinarsi alla porta semiaperta dello studio di sir Richard.

Una risata cordiale, che lei riconobbe immediatamente essere quella del padrone di casa, esplose dall’interno della stanza. Sara tese le orecchie cercando di udire la risposta del suo interlocutore, ma non riuscì a identificare l’accento di chi stava parlando. Quando la porta dello studio venne aperta, lei si affrettò nell’ingresso il più velocemente possibile.

— Ah, lady Sokorvsky, che piacere! — Sir Richard andò verso di lei e le prese la mano. — Siete appena arrivata o state partendo?

Prima che Sara potesse rispondere, Evangeline le apparve accanto.

— La carrozza di Sara è appena arrivata — annunciò la donna, poi indicò lo studio e chiese a bassa voce: — È lì dentro?

A Sara non sfuggì l’espressione accigliata di sir Richard mentre si voltava per rispondere alla domanda di sua moglie.

— Sì, mia cara, il nostro ospite è qui. — Fece un cenno a Sara. — Forse potresti accompagnare lady Sokorvsky alla sua carrozza e poi tornare a salutarlo...

Con Evangeline al suo fianco, Sara uscì dalla porta d’ingresso e scese i gradini della scalinata. Quando salì sulla carrozza, la padrona di casa improvvisamente ricominciò a parlare.

— Sono stata una sciocca. So cosa servirgli a cena, Sara. Viene dalla Turchia! Anche a lui deve piacere mangiare, no?

Dopo aver rivolto un ultimo cenno di saluto a Evangeline, Sara si sedette nella carrozza e rifletté sulle informazioni che aveva appena raccolto. Sir Richard aveva un ospite che veniva dalla Turchia. Era solo una coincidenza che avesse voluto mantenere segreta quella notizia? Chissà perché, ma Sara ne dubitava. Si rilassò contro il comodo sedile di broccato della carrozza e sorrise. Non vedeva l’ora di raccontarlo a Valentin.

Valentin consegnò cappello e guanti a uno dei discreti lacchè di Madame Helene e si diresse verso il salone principale. Come aveva previsto, c’era pochissimo movimento a metà giornata. Sorrise quando Madame Helene in persona venne a salutarlo. Indossava un abito di seta color oro e rubino che si abbinava all’arredamento lussuoso della stanza in cui si trovavano. Si era spesso chiesto come una donna così bella e autoritaria fosse arrivata a possedere una delle case di piacere più famose in città, ma apprezzava troppo la sua amicizia per rivolgerle domande tanto indiscrete.

Quando Peter lo aveva portato per la prima volta da Madame Helene, Valentin era stato semplicemente felice di aver trovato un posto dove il suo vorace appetito sessuale potesse essere soddisfatto in modo discreto e al contempo seducente. Osservò il corridoio poco illuminato oltre il salone che portava sul retro dell’edificio. Le stanze in quella zona della casa sembravano contenere i segreti dell’eccitazione sessuale nelle loro stesse pareti.

— Valentin, che piacere vederti. Stai cercando Peter?

Lui sorrise al viso a forma di cuore incorniciato da folti riccioli biondi di Madame Helene. Quanti anni aveva quella donna? Nessuno lo sapeva per certo. Festeggiava il suo compleanno il giorno della presa della Bastiglia, insistendo sul fatto che non riusciva a ricordare quando fosse veramente nata. Valentin sospettava che avesse perso la sua famiglia durante il Terrore in Francia.

— Buon pomeriggio, Helene.

Le baciò la mano. Era stata la sua prima amante nella Casa del Piacere. Avevano condiviso una notte memorabile durante il suo primo anno di perdizione, dopo che era tornato dalla Turchia. La resistenza di Madame Helene aveva eguagliato la sua giovinezza ed esuberanza. La sua tecnica e inventiva avevano facilmente superato quelle di Valentin. Alla fine avevano deciso di separarsi, sapendo di avere un temperamento troppo simile per formare una coppia affiatata.

— Non sto cercando Peter. Ho organizzato un incontro con lady Caroline qui.

Helene corrugò la fronte. — Credo che sia di nuovo nella stanza egiziana. — Studiò Val, lo sguardo intelligente. — Avevo sperato che il tuo matrimonio ti aiutasse a lasciare lady Caroline.

Valentin sorrise. — Mi dai un consiglio, Helene? Non è da te.

Era veramente sorpreso. Da quando si conoscevano, ed erano passati anni, Madame Helene non aveva mai commentato i suoi eccessi sessuali o la sua particolare relazione con Peter.

Lei non si sottrasse al suo sguardo indagatore. — Non mi piace Caroline Ingham. Non è degna di te.

Il sorriso di Valentin scomparve. — Lo so. Perché pensi che io sia qui?

— Per le giuste ragioni, spero, amico mio.

— Infatti, quali altri motivi potrei mai avere?

Baciò la mano di Helene e si avviò verso il retro della casa. Sapeva esattamente dov’era la stanza egiziana. Lui stesso l’aveva frequentata in passato. Gli era piaciuto fare sesso lì. Mentre camminava, immaginò Sara vestita da schiava e fantasticò di schioccare le dita perché lei lo soddisfacesse all’istante. La moglie sarebbe venuta da lui quando glielo avesse ordinato o avrebbe scosso la testa e se ne sarebbe andata?

Il suo debole sorriso si spense allorché aprì la porta e, anziché Sara, si ritrovò davanti Caroline. Era sdraiata su un tavolo di pietra. La stanza era arredata per somigliare a un tempio egizio con tanto di statue di marmo, palme e persino un altare sacrificale. Il corpo nudo di Caroline era esposto al suo sguardo mentre tre uomini vestiti da schiavi le massaggiavano la pelle usando dell’olio. Un quarto si inginocchiò tra le sue cosce e le leccò piano piano il sesso perfettamente rasato.

Valentin si appoggiò allo stipite della porta e contemplò quella scena erotica. Nonostante i gemiti e i sospiri di Caroline, la sua mente restò indifferente, il suo membro per niente eccitato.

— Vuoi che aspetti finché non hai finito, Caroline?

La sua fredda domanda la fece alzare a sedere di scatto, spostando le mani sui suoi seni e l’uomo chinato tra le sue gambe.

— Valentin? Sei già qui? — Si morse il labbro inferiore e si passò sensualmente le dita sui seni unti mentre si girava nella sua direzione. — Vuoi aiutarmi a sbrigarmi?

Lui studiò l’orologio prima di rimetterlo nel taschino. — Forse potresti mandare via questi uomini. Non ho molto tempo oggi...

Caroline mise il broncio quando i suoi schiavi scomparvero, dopodiché si avvolse un lenzuolo di seta attorno al suo petto generoso. — Perché volevi parlare con me?

Valentin aspettò di avere tutta la sua attenzione prima di estrarre dalla tasca un sottile astuccio da gioielliere e mostrarglielo. — Sono sicuro che lo sai. Ecco perché mi hai evitato nelle ultime settimane.

Caroline afferrò la scatola dalla sua mano tesa e l’aprì. Sussultò davanti alla vista della collana di diamanti che c’era all’interno. Valentin le prese il polso mentre tirava fuori il gioiello. — Credo che sia consuetudine, quando si pone fine a una relazione, addolcire il colpo presentando all’ex amante un piccolo gingillo. Spero che questo basti.

— Perché vuoi porre fine alla nostra relazione? — Caroline sembrava sinceramente confusa.

— Perché ho preso moglie.

— E perché questo dovrebbe fermarti? Tutti sanno che ti ha sposato per i tuoi soldi. Sicuramente non si aspetterà che tu le sia fedele...

Valentin sorrise. — Non lo so cosa si aspetta. L’unica cosa che so è che io intendo esserle fedele.

L’espressione incredula di Caroline diventò pura rabbia lucente. — È ridicolo! Sei incapace di essere fedele a qualcuno.

Valentin si scostò da lei. — Lo vedremo. — Le rivolse un inchino e si diresse alla porta. — Ti auguro ogni bene, Caroline.

La donna cercò di alzarsi in piedi, inciampando nel lungo lenzuolo che si era avvolta addosso. — Non aspettarti che ti riprenda con me, quando ti stancherai di quella puttana piagnucolosa di basso livello sociale!

— Fidati di me, non mi stancherò di lei.

Valentin chiuse la porta proprio quando una fiala d’olio sfrecciò nella sua direzione, seguita da un urlo di collera. Il grido rabbioso di Caroline divenne sempre più forte mentre lui percorreva a ritroso il lungo il corridoio. Sperava solo che gli uomini nella stanza egiziana avessero il buon senso di non interrompere la scenataccia di Caroline. Poteva essere piuttosto distruttiva, quando decideva che era il momento giusto.
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Sara sorrise a Valentin mentre il marito si toglieva il mantello e lo porgeva al lacchè. Il vasto atrio della casa dell’ambasciatore russo era gremito di gente. Valentin indossava una giacca doppiopetto blu scuro e un gilet grigio ricamato. File e file di candele accese illuminavano i suoi capelli scuri, trattenuti da un sottile nastro viola.

Valentin notò che lei lo stava osservando e sollevò un sopracciglio con espressione interrogativa.

— C’è qualcosa che non va?

— No, stavo semplicemente ammirando il tuo nuovo doppiopetto. È molto bello e si abbina perfettamente al mio vestito.

Valentin si chinò per prenderle la mano, uno scintillio di eccitazione nei suoi occhi viola. — Sì, è vero. Non me n’ero accorto. Ero troppo impegnato ad ammirare i tuoi seni e a chiedermi quanto passerà prima che io possa succhiarteli di nuovo.

Sara trasse un profondo respiro mentre i capezzoli le si inturgidivano sotto lo sguardo eccitato del marito.

Lui sorrise. — Vedi... penso che ora vogliano la mia bocca. Forse non aspetterò fino a casa...

— Valentin... — Sara raccolse la gonna e si diresse verso il salone da ballo. — Hai promesso di comportarti bene questa sera.

Il marito la tirò per un braccio, spostandola fuori dal flusso di persone finché non si fermarono all’ombra di un’enorme scala circolare. La intrappolò contro il muro rivestito di pannelli di quercia. — Mi sto comportando male?

— Non vedevo l’ora di venire a questo ballo e adesso tutto ciò a cui riesco a pensare è fare l’amore con te.

Valentin le scostò una ciocca dei suoi lunghi capelli arricciati dietro l’orecchio. — E perché è un pensiero così terribile?

— Perché, a volte, mi sembra che tu possa consumarmi e che, un giorno, mi sveglierò e scoprirò che sei scomparso.

L’espressione di Valentin era sobria mentre le rispondeva: — Non ho intenzione di lasciarti, mia cara. — Le fece scivolare la punta del pollice tra i denti. — Consumarti, però, è tutt’altra questione. Non avrei problemi a cenare con il gusto della tua bocca e del tuo sesso per il resto della mia vita. Questo ti preoccupa?

Sara lo studiò. Il marito non aveva negato di volerla possedere completamente. Doveva temere la forza del suo desiderio per lei? A volte era travolgente sapere che il suo corpo gli obbediva senza fare domande. Aveva lottato così duramente per sfuggire a un matrimonio noioso e convenzionale! E adesso si ritrovava in un vortice di emozioni che a volte aveva paura di non poter controllare.

Trasse un respiro incerto. — Perché io, Valentin? In confronto a tutte le altre donne con cui sei andato a letto io sono un’innocente...

Il marito la baciò dolcemente sulla bocca, dopodiché si ritrasse. — Be’, l’innocenza di per sé è una trappola, non credi? È impossibile resistere al desiderio di essere il primo a insegnarti a fare sesso. — Ignorando le altre coppie che passavano loro accanto nell’enorme corridoio, Valentin continuò a studiare il viso di Sara. — Allora, dimmi... vorresti non avermi mai incontrato?

Lei gli toccò la guancia. — Ovviamente no. — Cercò di sorridere. — È solo che, a volte, mi sembra tutto così irreale. Tre mesi fa conoscevo solamente il tuo nome e adesso invece...

— E adesso sei sposata con me e sei imbarazzata perché ti piace quello che facciamo insieme a letto.

Sara gli strinse il braccio e sentì la durezza dei suoi muscoli contrarsi sotto il tessuto della giacca. — No, non sono imbarazzata.

— Provamelo. Dimmi una cosa deliziosamente maliziosa e peccaminosa che vorresti farmi.

Sara cominciò a mordicchiarsi il labbro inferiore. Sarebbe stata abbastanza audace da dirgli cosa desiderava veramente?

Il sorriso di Valentin si accentuò. — Hai paura, ragazzina?

La sua presa in giro le diede il coraggio che le mancava: — Sei incorreggibile. Un giorno vorrei legarti al letto e fare di te esattamente quello che mi pare.

Un lampo di eccitazione attraversò gli occhi del marito che accennò un sorriso. — Non sono sicuro che tu sia abbastanza forte per legarmi. — Fece un passo verso di lei. — E non sono sicuro che sarei disposto a lasciartelo fare.

Sara colse una velata minaccia dietro le sue parole spensierate. Si era dimenticata dei suoi anni da schiavo in Turchia.

— Mi dispiace, Val, io...

Le prese il mento tra le dita. — Non scusarti mai con me per aver condiviso le tue fantasie. Ci sono cose che potrei desiderare di condividere con te e che, forse, non vorresti concederti nemmeno tu. — Il suo sorriso questa volta era perfetto e la respinse, mettendo della distanza tra loro. — Ecco perché si chiamano “fantasie”, mia cara. Non dovremmo mai confonderle con la realtà.

Dopodiché le posò la mano guantata sulla manica e la riportò nel flusso della folla. Sara avrebbe voluto urlare di frustrazione mentre Valentin le sorrideva, l’ospite perfetto a un ballo dell’alta società.

— Ora andiamo a divertirci.

— Lady Sokorvsky, potete concedermi un istante del vostro tempo?

Sara staccò gli occhi dallo specchio in cui si stava guardando e si ritrovò lady Caroline Ingham al suo fianco.

— Sembra che siamo destinate a incontrarci nei salottini delle signore — le disse Sara. Il suo commento scherzoso, però, non destò alcun sorriso nella donna. — Come posso aiutarvi?

Lasciò che Caroline la guidasse nell’angolo più appartato della stanza e si sedette insieme a lei. Passarono alcuni momenti mentre la sua compagna fissava le sue mani giunte. Alla fine alzò gli occhi sul viso di Sara.

— Non so proprio come dirvelo.

Sara le rivolse un sorriso teso. — Lasciatevelo semplicemente uscire dalle labbra. Trovo che, di solito, sia il modo migliore.

— Valentin è venuto a trovarmi oggi alla Casa del Piacere di Madame Helene.

Sara cercò di mantenere un’espressione interessata mentre il suo stomaco faceva una serie di capriole.

— Pensavo che Valentin intendesse interrompere la nostra relazione. — Caroline distolse lo sguardo da lei. — Deve avervi detto che sono stata la sua amante per anni. Da quando vi ho incontrata, ho cercato di tenermi alla larga, nel tentativo di far cessare il suo desiderio per me. — Sospirò. — Sembra che non abbia funzionato. Mi ha detto che vuole continuare la nostra relazione e che a voi sarebbe andata benissimo così.

Sara cercò di trattenersi dall’urlare e negare. — E se mi andasse benissimo così?

— Be’, allora, volevo solo ricordarvi che la sua decisione consente anche a voi di trovarvi un amante. Non volevo essere una di quelle donne che ridono della povera moglie alle sue spalle. — Caroline si sporse in avanti e batté dei colpetti affettuosi sulla mano di Sara. — È stato già abbastanza brutto quando Valentin e i suoi compari hanno stilato un elenco di tutte le caratteristiche che un uomo desidera in una moglie compiacente. — Puntò lo sguardo su Sara. — E poi si è presentato con voi. Non mi sarei mai aspettata che portasse a termine il suo piano e sposasse una donna che avrebbe potuto non capire appieno come funzionano i matrimoni nell’alta società.

L’espressione di Caroline si addolcì. — Volevo solo assicurarmi che sapeste che, se non vi importa di Valentin e del suo modo di vita licenzioso, ci sono altri uomini che possono incontrare i vostri gusti...

Sara ritrasse la mano e combatté l’impulso di chiuderla a pugno. — È gentile da parte vostra condividere con me le vostre preoccupazioni. Di sicuro ne parlerò con Valentin.

Caroline sorrise. — È molto coraggioso da parte vostra, mia cara. A volte è meglio raggiungere un compromesso in queste faccende anziché nascondersi, non credete? — Si toccò la gola, dove una magnifica collana di diamanti luccicò alla luce delle candele. — Valentin me l’ha regalata oggi. Forse dovreste chiedergli qualcosa di simile, se accettate di essere una moglie accomodante.

Le rivolse un sorriso complice e finalmente si alzò in piedi.

Sara la imitò, la sua espressione composta nonostante la rabbia che la scuoteva dentro. La gioia che provava per la confessione che le aveva fatto prima Valentin ormai era scomparsa. Forse aveva scelto di dirle che non intendeva lasciarla per una ragione precisa. Stava cercando di legarla stretta a lui affinché lei non si lamentasse quando si fosse portato a letto un’altra donna? Pensava davvero che sarebbe stata una moglie compiacente o lady Caroline stava semplicemente seminando zizzania?

Chiuse di scatto il ventaglio e permise a Peter di scortarla nella sala da pranzo. Valentin era stato insieme a Sara per quasi tutta la sera e la maggior parte degli ospiti era stata estremamente educata e gentile con lei. Le erano stati anche promessi inviti ad alcune delle feste più esclusive dell’alta società. Sembrava che gli sforzi di Valentin di farsi vedere al suo fianco stessero dando i loro frutti.

Pareva ignaro del pessimo umore di Sara, i modi del marito affascinanti e rilassati come sempre. Sara non sapeva che Valentin parlasse correntemente il russo oltre che il francese. L’ennesimo aspetto raffinato di lui che doveva ancora esplorare o capire. Se non fosse stato per le preoccupazioni che la attanagliavano e per le osservazioni taglienti di lady Caroline, sarebbe stata persino una serata divertente.

Peter la condusse a un tavolo vuoto. Lì accanto Valentin stava parlando insieme a Evangeline Pettifer.

— Oh, eccoti qui, Sara! — esclamò l’amica quando la vide avvicinarsi. — Stavo proprio chiedendo a Valentin se voleva unirsi alla nostra piccola comitiva, ma mi ha detto che ti stava aspettando. — Ignorando la fronte corrucciata dell’uomo, Evangeline prese Sara a braccetto e la trascinò verso l’altro lato della sala da pranzo. Sara guardò impotente il marito, che continuava ad avere un’aria accigliata.

— Hai portato il tuo ospite al ballo, Evangeline? — chiese Sara mentre Peter e Valentin si mettevano al passo dietro di lei.

— In effetti sì, è venuto con noi. — Evangeline allungò il collo per guardarsi intorno. — Non sono sicura di dove sia finito, però. Fortunatamente per noi, sembra abbastanza a suo agio tra tutti questi stranieri. Ah, eccolo lì!

Sara lasciò il braccio dell’amica, improvvisamente consapevole che Valentin era stato costretto a fermarsi dietro di lei. Si voltò, quasi aspettandosi di vederlo parlare con suo padre, ma l’uomo che il marito aveva di fronte era un estraneo. Indossava un cappotto beige, il panciotto color crema ricamato con delle rose, una sfumatura che si abbinava perfettamente alla sua carnagione scura, aveva gli occhi marroni e gli zigomi alti. Le mani guantate di Valentin si chiusero a pugno mentre l’uomo gli rivolgeva un profondo inchino.

— Valentin, che bella sorpresa.

Sara si avvicinò, lo sguardo fisso sul marito. Il viso di Valentin era privo di espressione.

— Vi conosco, signore?

La sonora risata dell’uomo riempì lo spazio tra loro. — Come hai potuto dimenticarmi? Eravamo così... vicini una volta.

Peter intervenne prontamente per impedire a Valentin di rispondere. Piegò la testa di lato. — Mi ricordo di voi, Aliabad. Quello che non capisco è cosa ci facciate qui e come sia possibile che un uomo del vostro stampo sia stato ammesso a questo ballo in società.

— Suvvia, Peter, puoi ancora chiamarmi “Yusef”. — Il suo sguardo libidinoso rimase fisso su Valentin. — Non siamo mai stati così formali. E, per quanto riguarda cosa ci faccio qui, ho impegni con l’ambasciata turca di Londra. — Si portò alle labbra un fazzoletto di pizzo e se le asciugò. — Mi sono ravveduto, ho abbandonato le mie cattive abitudini e ho prosperato negli ultimi dieci anni.

Sara era abbastanza vicina a Valentin da sentirlo rabbrividire mentre fissava Yusef. Gli toccò la mano e il marito si allontanò di scatto da lei.

— Quindi comprare e sfruttare schiavi non è più di tuo gradimento... — L’osservazione sprezzante di Peter non sembrò turbare la calma di Aliabad.

— Come ho detto, sono andato oltre. — L’uomo puntò di nuovo gli occhi su Valentin. — Sei sicuro di non ricordarti di me? — Gli si avvicinò. — Forse, se passassimo un po’ di tempo insieme, ti potrebbe tornare la memoria...

Valentin piegò la testa di lato, l’espressione spiccatamente altezzosa e aristocratica. — Ne dubito. Raramente mi prendo la briga di ripensare al mio passato. Trovo il futuro molto più soddisfacente. — Posò la mano di Sara sul suo braccio. — Vi auguro una buona serata.

Il viaggio di ritorno a casa in carrozza mancò del solito divertimento e della promessa sessuale che Sara si era aspettata a inizio serata. Valentin non le disse una parola, lo sguardo fisso sul cielo notturno al di là del finestrino. Le parole di lady Ingham sui criteri in base ai quali Valentin aveva scelto sua moglie e sulla sua decisione di continuare ad avere un’amante le riecheggiavano nella mente, rendendola silenziosa quanto lui. Come poteva chiedergli cosa c’era che non andava quando era probabile che avesse deciso di sposarla per il più cinico dei motivi?

Guardò il suo profilo austero mentre la carrozza si fermava fuori dalla loro casa. Forse sarebbe stato più disponibile a letto... La aiutò a scendere dal veicolo e la condusse nel vestibolo. Prima che potesse parlargli, però, le baciò la mano.

— Ho del lavoro da sbrigare. Non aspettarmi alzata.

Il gelo scese su di lei mentre Valentin si allontanava e chiudeva la porta dello studio dietro di sé.

Dopo un breve sonno irrequieto, Sara non resistette più. Afferrò la vestaglia e si scostò i capelli arruffati dagli occhi. Erano le tre del mattino passate. Valentin poteva anche riuscire a lasciare le cose come stavano, ma lei invece no. Ogni volta che chiudeva gli occhi, lo immaginava con lady Ingham. O, peggio ancora, rivedeva l’espressione di repulsione sul suo viso quando aveva incontrato quell’uomo turco al ballo.

Trovò Valentin ancora nel suo studio. Era steso sul divano Chesterfield di cuoio che dominava la stanza, una gamba piegata all’altezza del ginocchio. Si era levato la giacca e il panciotto e li aveva gettati con noncuranza sullo schienale del divano, una macchia colorata sul cuoio marrone opaco. Accanto a lui c’era una bottiglia di brandy mezza vuota e un sigaro pendeva dalle sue labbra. In una mano teneva un libro; nell’altra, il suo membro eretto.

Sara osservò il lento scivolare della mano del marito sulla sua carne dura, le perle di fluido che si raccoglievano sulla punta del suo sesso. — Cosa stai leggendo?

Sara si inginocchiò per terra accanto al divano. Valentin non smise di accarezzarsi né distolse lo sguardo dal libro.

— Un affascinante trattato sulle leggende sessuali degli dèi dell’India. — Si appoggiò il libro aperto sul petto e mise a terra i resti del suo sigaro raccolti in un posacenere.

Sara raddrizzò la schiena e girò il libro verso di sé. L’incisione mostrava quattro uomini che stavano facendo sesso con due donne. Le donne avevano molti anelli, ai capezzoli, al naso, alle orecchie e all’ombelico. Lei inclinò la testa nel tentativo di capire esattamente cosa stava guardando e poi arrossì.

— Vedo. Le due donne stanno compiacendo tutti e quattro gli uomini.

Valentin strinse con la mano la base della sua asta e la mosse vigorosamente finché le sue dita non diventarono scivolose di liquido preorgasmico.

— Ci ho provato una volta. Non l’ho trovato molto divertente.

Sara chiuse le dita attorno a quelle di Valentin e fermò i movimenti sensuali del marito. — Perché non sei venuto a letto e ti sei lasciato toccare? Non sono in grado di soddisfarti?

Lui sorrise senza umorismo mentre si riabbottonava i pantaloni. — Lo faccio quasi ogni notte, non te ne sei mai accorta? Mi masturbo almeno un paio di volte prima di venire a letto con te in modo da potermi comportare da gentiluomo.

Sara si sforzò di controllare un lampo di rabbia. — Ti ho mai chiesto di farlo? Credi che io sia troppo debole per resistere alle tue vere passioni?

Valentin si alzò a sedere, togliendosi il libro dal petto. — Mi piace il sesso, Sara. Mi piace un sacco. Non mi aspetto che tu soddisfi le mie richieste eccessive.

L’orologio nel corridoio batté il quarto d’ora e il suono echeggiò in tutta la casa silenziosa.

— Immagino che il tuo comportamento da ubriaco abbia meno a che fare con ciò che pensi di me come amante e più con la reazione all’uomo che abbiamo incontrato questa sera.

Valentin si strinse nelle spalle con noncuranza. — A quale uomo ti riferisci? Ne abbiamo incontrati tanti...

— Il signore che ha a che fare con la delegazione turca. L’hai incontrato quando eri uno schiavo?

Valentin spostò le gambe giù dal divano. — Non sono affari tuoi. — Prese un ricciolo dei suoi capelli tra le dita. — E stavamo discutendo del mio desiderio di sesso, non di immaginari fantasmi del passato. — Le tirò delicatamente i capelli. — Se ti opponi al fatto che io mi dia piacere da solo, posso sempre trovarmi un’amante.

Sara si allontanò di scatto da lui, sussultando quando i capelli le restarono impigliati tra le dita del marito. — Pensavo che ne avessi già una.

Valentin inarcò un sopracciglio. — Di nuovo, non sono affari tuoi.

— Sono affari miei, se la tua amante mi dà un consiglio. — Sara si alzò a fatica; lacrime calde le salirono in gola, ma si rifiutò di lasciarle scorrere.

Il marito ebbe il coraggio di ridere. — Cosa ti ha detto esattamente lady Ingham?

Quindi sapeva a chi lei si riferiva. — Mi ha parlato della lista che tu e i tuoi amici avete stilato circa le qualità che deve avere la perfetta moglie dell’alta società. È vero?

— C’era una lista, sì, ma...

Sara lo interruppe. — Mi ha anche raccomandato di non mettere il broncio e accettare il fatto che tu continuerai ad avere un’amante. E di godermi la libertà che mi hai offerto.

Valentin si alzò a sedere, prese il libro e lo chiuse con uno scatto. — E pensi che parlasse per me?

— Non sono una sciocca, Valentin. So che la maggior parte dei matrimoni dell’alta società vengono stipulati per ragioni di affari o per una questione di posizione sociale. Lady Ingham ha solo sottolineato il fatto che non intendi cambiare il tuo modo di vivere per accontentarmi.

— Ma io non ti ho sposato né per elevarmi socialmente né per interesse, mi pare... — le disse piano.

Sara lo studiò attraverso la nebbia di lacrime che le appannavano gli occhi. — No, mi hai sposato perché mi sono gettata tra le tue braccia e avevi un debito con mio padre.

— E non sei soddisfatta della tua scelta? Ti ho dato un titolo, ti ho introdotta in società e ti ho dato un’educazione sessuale di primissima qualità. Non ti basta?

Sara si affondò le unghie nei palmi delle mani. — Non ti ho sposato per queste cose, Valentin.

Lui si passò una mano tra i capelli scompigliati. — Allora sicuramente ti renderai conto che credere a qualsiasi cosa dica lady Ingham è una perdita di tempo...

— Forse è vero, ma mi ha fatto notare che, se fossi felice di concederti i tuoi piccoli svaghi, tu dovresti come minimo ricambiarmi il favore.

— E questo che diavolo dovrebbe significare?

Sara godette della breve soddisfazione che le diede vedere il sorriso del marito scomparire e il suo viso incupirsi. Valentin si mosse nervosamente sul divano e lei indietreggiò, facendogli la migliore delle sue riverenze.

— Vado a letto, proprio come dovrebbe fare una brava moglie. Se vuoi unirti a me, per favore fallo. Altrimenti passa una bella serata con i tuoi piccoli piaceri e salutami lady Ingham. Dille che ho deciso di seguire il suo consiglio.

Dopodiché si tese in avanti, sfilò il libro dalle mani prive di forza di Valentin e lo lanciò dritto sulla testa del marito, colpendolo in pieno.

Solo l’orgoglio le diede la forza di tornare nella sua camera da letto. Una volta chiusa la porta, cedette alle lacrime che aveva trattenuto da quando avevano lasciato il disastroso ballo di quella sera. Si arrampicò sul letto e si tirò su le coperte fin sotto il mento. Sopra di lei, i fili d’argento dello stemma del cigno ricamato della famiglia Sokorvsky brillavano alla luce delle candele. Probabilmente avrebbe dovuto essere grata a lady Ingham per il fatto che si fosse disturbata a farle capire che a Valentin non importava nulla di lei prima che lei decidesse di confessargli il suo amore.

L’idea che lui e i suoi amici avessero stilato un elenco delle qualità che ritenevano dovesse avere una moglie compiacente la disgustava. Il fatto che il marito ovviamente pensasse che lei avesse quelle qualità la nauseava. Credeva davvero che lo avesse sposato per elevarsi socialmente? Non capiva che aveva fatto appello a ogni desiderio nascosto nel profondo di sé? Pensava che Valentin l’avrebbe intuito dal suo comportamento sfrenato a letto, o tutte le donne reagivano in quel modo quando facevano l’amore con lui? Una fitta di gelosia le sbocciò nel petto e Sara si strinse le braccia.

I suoi sogni romantici di essere unica e speciale per Valentin presto sarebbero svaniti, se si fosse rifiutata di nutrire delle false speranze. Avrebbe continuato a fare il suo dovere nei confronti del marito, e alla fine, quando il dolore nel suo cuore fosse cessato, anche lei sarebbe stata pratica e, forse, avrebbe trovato un altro amante che l’apprezzasse...

Il suo coraggio venne meno alla sola idea, ma doveva andare avanti. Era tutta colpa sua. Lo aveva pregato di sposarla. Valentin doveva aver pensato che fosse abbastanza disperata da accettare qualsiasi cosa pur di ottenere un titolo. Una lacrima le scivolò lungo la guancia sul cuscino. Sua madre le diceva sempre di stare attenta a ciò che desiderava.

Non doveva assolutamente permettere che Valentin si rendesse conto di quanto l’aveva ferita. Le loro aspettative sul matrimonio ovviamente non erano le stesse. E come potevano? Lui era un aristocratico e lei la figlia di un commerciante. Nel mondo da cui proveniva Sara ci si aspettava che marito e moglie fossero fedeli l’uno all’altro e il flirt in pubblico era fortemente disapprovato. Solo perché Valentin l’aveva incoraggiata a essere se stessa non significava che l’amasse. Si asciugò un’altra lacrima. Probabilmente aveva cercato di mostrarle che avrebbe potuto avere una vita profondamente soddisfacente, solo... non con lui.

Nel mondo di Valentin c’era sempre un altro ballo a cui partecipare e un’altra occasione per nascondere i suoi sentimenti feriti in mezzo alla folla. Ovviamente c’era anche l’opportunità di trovare un nuovo amante... Sara spense la candela e si girò su un fianco. In effetti, era stata invitata a partecipare a un ballo con Evangeline e Peter di lì a due giorni. Sarebbe stata l’occasione perfetta per mascherare i suoi veri sentimenti e, forse, iniziare la sua ricerca.

“Ti piace, vero, Valentin? Prendimelo in bocca. Presto mi pregherai per farlo. Mettiti in ginocchio e implora... implora come dovrebbe fare uno schiavo.”

Valentin si svegliò con un’imprecazione e si ritrovò per terra. Provò a non vomitare. Il sapore disgustoso del suo vecchio incubo gli aleggiava ancora in gola. Sangue, sesso e dolore. Non avrebbe mai dimenticato quella combinazione unica di odori e sensazioni. Il dolce piacere e l’attesa nella voce di Yusef Aliabad che gli sussurrava piano all’orecchio. Troppo vicino... troppo vicino...

Giorni infiniti in cui veniva eccitato e tenuto sempre sull’orlo dell’orgasmo, alla disperata ricerca di una liberazione, odiando non poter avere alcun controllo sul suo stesso piacere. Sentendosi impaurito e umiliato perché non era capace di impedire al suo corpo di reagire e provare desiderio, nonostante la sua mente urlasse di orrore. Toccò la cicatrice in rilievo nascosta sotto i suoi lunghi capelli sulla nuca. Una serie di iniziali, impresse per sempre nella sua carne.

Non gli era importato dover soddisfare le donne. In genere erano facili da accontentare e gli avevano insegnato molto sul piacere femminile. Ma, dopo essere stato con il primo uomo, aveva cercato di scappare. Era stato allora che Madame Tezoli lo aveva presentato a Yusef. Aveva spiegato a Valentin che doveva imparare una lezione dolorosa e che Yusef sarebbe stato più che felice di impartirgliela.

Le dita di Valentin si chiusero attorno alla bottiglia gettata di lato e bevve un sorso di brandy. Non vedeva Yusef in carne e ossa da dodici lunghi anni, anche se quel bastardo gli faceva regolarmente visita nei suoi incubi. Nei due anni in cui era stato costretto a sopportare il suo tocco, era stato quasi sul punto di esplodere. Solo il costante controllo di Peter aveva salvato la sua sanità mentale e la sua vita.

Rabbrividì. Maledizione, come aveva fatto a trovarlo Yusef? E, soprattutto, perché era andato a cercarlo? Dopo qualche secondo di iniziale incredulità, Valentin aveva dovuto respingere il prepotente istinto di strozzare quell’uomo con le sue stesse mani.

Con un’altra imprecazione, si alzò a sedere. Era nel suo studio. Qualcuno era entrato, aveva riacceso il fuoco e aveva sistemato alcuni dei danni che i suoi eccessi avevano provocato. Un mal di testa di proporzioni gigantesche gli martellava nelle tempie. Con cautela alzò un braccio e si sfiorò il piccolo bernoccolo che aveva vicino al sopracciglio. Posò con cura la bottiglia di brandy vuota sul focolare piastrellato. I suoi domestici probabilmente immaginavano che lui e Sara avessero avuto la loro prima lite coniugale e che Valentin avesse avuto la peggio.

Maledizione, Sara era stata lì. Gli aveva lanciato un libro in testa e lui era troppo ubriaco per evitarlo.

Si tolse i capelli dalla fronte. Quando la moglie lo aveva affrontato, Valentin aveva deliberatamente deciso di ferirla. Sapeva di aver raggiunto il suo obiettivo. Lo sguardo nei suoi occhi quando Sara gli aveva riferito i pettegolezzi della sua vecchia amante lo aveva fatto star male.

Aveva cercato di convincerlo a confidarsi con lei e, come al solito, lui aveva immediatamente reagito male. Gemette a bassa voce e il suono gli rimbombò nella testa. Era fuori discussione che il grande Valentin Sokorvsky aprisse il suo cuore a una donna e le confessasse le sue paure più profonde. Sara aveva accusato il colpo e si era allontanata da lui con il mento alzato. La sua compostezza continuava a stupirlo.

Il suo debole sorriso svanì. Avrebbe dovuto spiegarle che l’elenco ridicolo che aveva stilato insieme ai suoi amici gli era passato completamente di mente non appena l’aveva incontrata. E, cosa ancora più importante, la moglie avrebbe dovuto sapere che Caroline non era più la sua amante.

L’orologio nella sala suonò nove volte. Valentin si alzò su gambe malferme e cercò invano la sua giacca. Si riallacciò la cravatta e si sistemò i capelli lisciandoli all’indietro. Era giunto il momento di fare qualcosa che non avrebbe mai creduto possibile fino a qualche mese prima. Doveva andare di sopra, rendersi presentabile e scusarsi con Sara.

Lei non era nella sua stanza. E non lo stava aspettando nemmeno nella sala della colazione. Rifiutando di soccombere all’ansia crescente, Valentin chiamò la cameriera personale della moglie.

— Milady è uscita presto questa mattina per fare colazione a un evento all’aperto a Strawberry Hill, milord.

— Grazie, Sally.

Valentin fece cenno alla donna di andarsene. Sembrava che Sara non lo stesse evitando, dopotutto. Chi poteva biasimarla per aver adempiuto ai suoi obblighi sociali senza di lui? Finì la sua colazione e guardò accigliato la sedia vuota della moglie, improvvisamente a disagio nel silenzio della sala. Maledizione, si sentiva ancora irrequieto. Non era da Sara ritirarsi davanti a una sfida. Si aspettava che lei lo incontrasse al tavolo della colazione, pronta ad affrontarlo con le bandiere che garrivano al vento e il moschetto carico, decisa a continuare la battaglia.

Si alzò in piedi con l’intenzione di indossare subito i suoi abiti da equitazione e seguirla. Ancor prima di raggiungere la sua camera da letto, però, esitò sulle scale. Quella mattina aveva organizzato un incontro con Peter e il suo banchiere sulla costante perdita di entrate della loro impresa, un incontro importante che non poteva aspettare. Il furto e la disonestà avrebbero continuato a sfuggire al loro controllo, a meno che non li stroncassero con spietata efficienza.

Dopo essersi vestito, Valentin tornò nell’ingresso e prese il cappello e la giacca da guida che gli tese il maggiordomo. Salì sul suo phaeton, prese le redini e si diresse deliberatamente nella direzione opposta rispetto a quella in cui si trovava Sara. Maledizione, la moglie sarebbe stata a casa per l’ora di cena. Si sarebbe scusato con lei più tardi.
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Valentin guardò il suo maggiordomo con espressione accigliata. — Cosa significa che Sua Signoria è uscita? Avresti dovuto informarmi quando è arrivata!

— Mi dispiace, milord, ma era il mio pomeriggio libero... — Bryson gli fece un inchino, il viso impassibile. — Non sapevo che Sua Signoria fosse tornata a casa finché non l’ho vista partire di nuovo.

Valentin girò sui tacchi e si avviò su per le scale.

Entrò nella camera da letto di Sara e trovò la sua cameriera personale che riordinava i vestiti che la padrona di casa non aveva scelto di indossare. Valentin raccolse una calza scartata che penzolava dallo schienale di una sedia. Un lieve profumo di rose impregnava l’aria e gli ricordò la pelle morbida di Sara.

— Dove andava Sua Signoria questa sera?

Sally fece quasi cadere la pila di vestiti che aveva in mano mentre gli rivolgeva un goffo inchino. — Credo che milady dovesse partecipare a un ballo in maschera ai Vauxhall Gardens con una compagnia di amici. — La giovane gli rivolse un altro inchino. — Signore.

Valentin si diresse verso il suo camerino. Erano due giorni che Sara evitava di restare da sola con lui. Le aveva ordinato di essere presente a cena quella sera e sembrava che la moglie lo stesse sfidando. Pensava forse che divertirsi con i suoi amici fosse più importante che cenare con lui? Corrugò la fronte accigliato al suo riflesso nello specchio. Sembrava un marito geloso, una sensazione del tutto nuova per un libertino come lui. Sara aveva tutto il diritto di passare la serata con chi preferiva. Gettò la calza di seta a terra.

Maledizione, lei avrebbe dovuto affrontarlo.

Nei fugaci momenti che Sara gli aveva concesso negli ultimi due giorni aveva interpretato la parte della moglie perfetta. Il suo sorriso sereno e l’espressione educata ma distante erano bastati a fargli digrignare i denti. Avrebbe dovuto essere lui l’esperto nel tenere le persone a distanza, non Sara! Aveva già rinunciato a lui? Era pronta a consegnarlo a Caroline senza neanche combattere? In qualche modo il pensiero lo fece infuriare.

Rovistò nell’armadio finché non trovò un vecchio mantello con cappuccio di seta nera e una maschera abbinata. Avrebbe partecipato al ballo a cui si era recata Sara e l’avrebbe sorpresa. Forse sarebbe stato più facile attirare la sua attenzione a un evento pubblico che lì a casa. Mentre tornava nella sua camera da letto, la sua attenzione fu catturata da un lampo di colore sul cuscino. Si avvicinò al baldacchino e recuperò il Libro rosso che Sara gli aveva lasciato.

Sfogliò velocemente le pagine finché non trovò la sua ultima fantasia.


Al ballo in maschera nessuno conosce la mia identità. Se dovessi incontrare un uomo che desidera abbandonarsi a qualche piacere illecito, forse gli concederei le libertà che mio marito trova così irresistibili in altre donne. Forse potrei cominciare a capire l’attrazione dell’inganno e iniziare a giocare io stessa. Celato nelle tenebre o in mezzo alla folla, il mio amante mi riconoscerà e mi cercherà. O sarà un’altra a eccitare il desiderio del suo cuore?



Valentin rilesse le parole di Sara per ben tre volte. Un brivido di rabbia possessiva lo percorse dalla testa ai piedi. Voleva una sfida? Be’, eccola lì! La moglie gli stava chiedendo di andare a cercarla al ballo o si stava offrendo a un altro uomo? Le libertà a cui lei si riferiva erano quelle che gli concedeva come suo marito o quelle che credeva lui cercasse in altre donne? Il suo membro si indurì di attesa mista a eccitazione. Qualunque cosa significassero le sue misteriose parole, l’avrebbe trovata e le avrebbe mostrato esattamente perché era l’unico uomo che deteneva la chiave del desiderio del suo cuore.

Sara studiò l’affollata pista da ballo attraverso le strette fessure della sua maschera argentata. I Vauxhall Gardens erano stipati fino a scoppiare nella foschia inaspettatamente calda di quella serata autunnale. Lanterne colorate illuminavano i ballerini, avvolgendo di ombre scure gli ospiti seduti sui divanetti più appartati. Nell’aria aleggiava un profumo di vino speziato. Sembrava che essere mascherati e irriconoscibili incoraggiasse le persone a trasgredire e a comportarsi in modo più oltraggioso. Lanciò un’occhiata a Peter e a Evangeline, che sedevano insieme a lei nel séparé mentre finivano di cenare. Il suo dito picchiettava a tempo di musica.

— Signora misteriosa, vi piacerebbe ballare con me?

Un uomo alto con un domino blu e una maschera nera si inchinò davanti a lei. Per un momento, un brivido di allarme la percorse. Lo sconosciuto le ricordava Valentin. Il pensiero del suo irritante marito bastò a farle raddrizzare la schiena e a smettere di chiedersi se a lui importasse abbastanza di lei da venire a cercarla a quel ballo.

— Certo.

L’uomo la condusse sulla pista dei danzatori, la presa salda sulla vita di Sara, la bocca carnosa piegata in un lieve sorriso. — Posso dirvi che siete incantevole con il vostro costume?

Lei guardò il suo corpetto di perline e i sottili strati di seta dei suoi pantaloni da harem. Era stata l’amica Evangeline a regalarle quei capi di abbigliamento. — Grazie. Dubito che sia una rappresentazione fedele di ciò che indossano davvero le donne orientali, ma ho dovuto mantenere un certo decoro...

Il gentiluomo scoppiò a ridere, mostrando i denti bianchissimi. — Credo che abbiate ragione, madame. Anche se si racconta che, chiunque osi entrare nell’harem del sultano, venga condannato a morte. Quindi chi può dire sinceramente se il vostro costume sia una riproduzione fedele o no?

Sara si concentrò sui suoi passi mentre il suo cavaliere la conduceva più lontano sulla pista da ballo affollata. Quando la musica finì, le rivolse un inchino.

— Gradite qualcosa di fresco da bere, madame?

Sara si guardò intorno per individuare il suo gruppo di amici, ma li aveva persi di vista nella folla. Ricordando a se stessa che era in cerca di un’avventura, gli posò una mano sul braccio. — Sarebbe un piacere, grazie.

Aspettò in uno dei palchi al piano terra che si affacciavano sulla pista da ballo mentre il suo cavaliere andava a prendere i loro drink. La posizione leggermente rialzata le permetteva di osservare dall’alto la folla che si accalcava. Quel ballo in maschera sembrava aver attirato invitati appartenenti a tutti i livelli sociali. E, con il passare della serata, diventava sempre più difficile distinguere tra il comportamento degli aristocratici e quello della gente comune. Studiò la fila di palchi di fronte al suo. Aveva la strana sensazione che qualcuno la osservasse.

Un brivido di disagio si insinuò nel suo stomaco. Aveva permesso alla sua natura impulsiva di portarla fuori strada? Essendo una donna sposata, forse sarebbe stato meglio per lei affrontare Valentin e risolvere la questione prima di decidere incautamente di intraprendere la ricerca di un amante.

Ma, dopotutto, lei non era famosa per la sua pazienza... Se non si fosse maritata in tutta fretta con Valentin, non sarebbe stata nemmeno lì a quella festa.

— Il vostro ratafià.

Sara si voltò di soprassalto quando il suo cavaliere mascherato tornò. Prese il bicchiere che le veniva offerto.

— Sembrate un po’ in ansia, madame.

La sua voce pacata e da ceto elevato la fece vergognare del suo improvviso disagio.

— A dire la verità, signore, non sono mai stata a un ballo in maschera in vita mia. Mi sento un po’ confusa.

— Le persone si comportano in modo diverso quando credono che nessuno possa riconoscerle. È una cosa interessante, non credete? — L’uomo posò il bicchiere e andò a sedersi accanto a lei. Sara si irrigidì quando lo sconosciuto le prese la mano. — Per esempio, io non oserei mai toccarvi in questa maniera, se ci fossimo incontrati in circostanze più formali...

Sara gli permise di tenerle la mano senza guanti e aspettò di vedere se il suo corpo rispondeva istantaneamente al tocco dello sconosciuto come faceva sempre con Valentin.

Lui avvicinò il viso al suo e le sfiorò le labbra in un casto bacio. Sara chiuse gli occhi. Non sentiva assolutamente niente. Sarebbe stato molto più facile se fosse stata semplicemente una donna appassionata che qualsiasi uomo poteva eccitare. Come si faceva a dimenticare Valentin se nessuno era all’altezza di suo marito?

— Signore, signore? — Una voce insistente alle spalle di Sara la costrinse ad aprire gli occhi.

— Che c’è, ragazzo? — Per la prima volta, una nota di irritazione si insinuò nella voce del suo cavaliere.

— Ho un biglietto per voi, signore. Un messaggio urgente. Qualcosa che riguarda vostra sorella.

— Non ho nessuna sorella. Sei sicuro che sia per me, ragazzo?

Sara tirò un sospiro di sollievo mentre il suo aspirante corteggiatore scavalcava il basso muretto del palco e seguiva il valletto tra la folla. Forse non era poi così pronta a concedersi a un amante come pensava...

All’improvviso una mano le coprì la bocca. — Non urlare.

Angosciata e spaventata, Sara cercò di mordere la mano dello sconosciuto. Il suo aggressore imprecò in una lingua straniera prima di costringerla a girarsi nella sua direzione. Il suo viso era per metà coperto da una maschera di seta nera, ma Sara non ebbe alcuna difficoltà a riconoscere la bocca seducente di Valentin o il luccichio dei suoi occhi viola attraverso le fessure della maschera scura. Lottò contro il desiderio di gettarsi tra le sue braccia. Un persistente senso di indignazione, però, glielo impedì, ricordandole il motivo per cui era andata a quel ballo senza di lui.

Il marito abbassò la mano che le teneva sulla bocca e la fissò. Sara gli rivolse il suo sorriso più luminoso. — Valentin, che magnifica sorpresa. Sei venuto con lady Ingham?

Il sorriso scomparve. — Ovviamente no.

— Ah, sei venuto a cercare un’altra donna, allora...

— Suppongo che si potrebbe dire così. — Un debole sorriso guizzò sul viso di Valentin.

Sara ignorò la protesta insidiosa del suo stomaco. — Be’, dovresti andartene, nel caso il mio spasimante ritorni. Non sarebbe piacevole per lui, se mi toccasse presentarlo a mio marito...

Valentin si allontanò da Sara. Tirò le tende che chiudevano la parte anteriore del palchetto con un tintinnio acuto, isolandoli dalla folla colorata. — Non tornerà.

— Cos’hai combinato?

— Niente di cui mi possa vergognare. E tu? — Avanzò verso di lei, il passo deciso.

Sara resistette all’impulso di indietreggiare. — Ho trascorso una piacevolissima serata finché non sei arrivato tu.

— Veramente? — Valentin le si fermò davanti, torreggiando su di lei. — Allora, magari, dovrei ricordarti che sei mia moglie.

Sara alzò il mento con espressione di sfida. — Pensavo fossimo d’accordo sul fatto che non mi sarei lamentata delle tue amanti. Quindi perché mai dovresti preoccuparti se io vado a letto con qualcuno?

— Non ho acconsentito a niente. Tu sei mia moglie. Non hai bisogno di avere degli amanti.

L’arroganza di Valentin incendiò immediatamente l’ira di Sara. — Ti è mai venuto in mente che mi piace il sesso, che mi piace un sacco? E che, forse, tu non sei in grado di soddisfare le mie richieste?

Valentin allungò la mano di scatto e la afferrò per il braccio. — Non citare le mie parole.

Sara si liberò della sua presa con uno strattone. Dalla dura linea della bocca di Valentin si rese conto di essere riuscita a infrangere la sua solita immagine di gentiluomo sorridente e cortese. Sarebbe stata abbastanza coraggiosa da spingerlo ad andare oltre? Un senso di aspettativa sessuale si fece largo dentro di lei.

— Se devo condividerti con altre donne, tu devi farmi la stessa cortesia.

Valentin rise senza allegria. — Io non condivido proprio niente. — Le fece scivolare il braccio intorno alla vita e la attirò a sé. La sua bocca si avvicinò e si impossessò di quella di Sara con una forza brutale. Lei ricambiò il bacio con altrettanta passione, mordendogli il labbro, affondando le unghie nella pelle morbida della sua nuca. Alla fine Valentin si ritrasse e la fissò.

— Caroline Ingham non è più la mia amante.

— Davvero, hai trovato un’altra?

La presa attorno alla sua vita si strinse. — Non ho bisogno di nessun’altra. Ho già te.

— Ma hai detto che non ero in grado di soddisfare i tuoi desideri. — Nonostante i suoi migliori sforzi, le tremava la voce. — Hai detto che non ero abbastanza brava a letto.

— Sara, ero ubriaco e ho detto un sacco di cose incredibilmente stupide e sconsiderate, ma non ho mai detto che non sei abbastanza brava a letto.

Lei lo guardò con aria torva. — L’hai insinuato, però.

— Allora sono uno sciocco. — Le passò sensualmente il pollice sul labbro inferiore. — Forse potremmo raggiungere un compromesso.

Sara fissò il suo labbro inferiore tumido, desiderando morderlo di nuovo, assaggiare il suo sangue e costringerlo a reagire. Le dita di Valentin si staccarono dalla sua vita per scivolare in alto e accarezzarle la parte inferiore del corpetto ricamato.

— Se sei determinata ad approfondire la questione, ti mostrerò esattamente ciò di cui ho bisogno in un’amante. Così potrai decidere se vuoi essere quella donna o no.

— E se decidessi che sei andato troppo oltre?

Le sue dita si strinsero attorno al suo seno. — Allora dimmi che vuoi andare a casa e io ti accompagnerò. Ma perderai il diritto di lamentarti se prenderò un’amante.

— E tu perderai il diritto di lamentarti se io prenderò un amante.

Le labbra di Valentin si contrassero. — D’accordo.

Sara abbassò la testa per un altro bruciante bacio. Il suo corpo era già eccitato dalla perfida proposta che le aveva appena fatto di una notte di sfrenata passione sessuale. Il marito le insinuò le dita nel corpetto e le tirò l’anello che aveva al capezzolo mentre le sfiorava le natiche con l’altra mano. Era eccitato, la sua asta irradiava calore e le scaldava la seta sottile dei pantaloni da harem.

Sara gemette mentre lui la piegava all’indietro sul proprio braccio e le catturava il capezzolo in bocca. Persa nel piacere che le davano le abili mani e la sensuale bocca di Valentin, dimenticò la folla fuori dal palchetto e l’uomo che aveva momentaneamente suscitato il suo interesse.

— Oh, sei tu, Val. — Neppure il suono della voce sollevata di Peter la mise in imbarazzo. Valentin le raddrizzò la schiena, la sua mano che le accarezzava ancora il capezzolo esposto. Peter si leccò le labbra, lo sguardo fisso sul seno di Sara. — Scusa, ero preoccupato per tua moglie. Non mi ero reso conto che fosse con te.

— È gentile da parte tua badare a lei, Peter — gli rispose Valentin senza scomporsi — ma come vedi è del tutto al sicuro.

— Lo vedo. — Peter fece l’occhiolino a Sara. — Vuoi che mi accerti che non veniate disturbati?

— Sarebbe gentile da parte tua. Mia moglie e io abbiamo qualcosa di cui discutere prima di passare al resto dell’intrattenimento serale.

Peter chiuse la porta del palco, lasciandoli soli. Sara sorrise con diffidenza a Valentin. — Di cosa vuoi discutere, esattamente?

Il marito si appoggiò alla porta, le braccia conserte. — Dimmi perché ti sei vestita da schiava turca.

— Questo costume è un regalo. — Con fare protettivo Sara si premette le mani sul corpetto di perline.

— Un regalo di chi?

— Di Evangeline Pettifer, perché?

Valentin si raddrizzò, staccandosi dalla porta. — Non hai trovato strano che ti abbia regalato un costume che potrebbe causarmi dei ricordi spiacevoli?

Sara si morse il labbro e fece scorrere le dita sui pantaloni di seta. — È così che ti senti?

Valentin le girò attorno, osservandola con espressione pensosa. — Probabilmente era quello l’intento, ma sono abbastanza maturo da ignorare l’offesa.

— Non pensavo che...

Valentin alzò una mano per metterla a tacere. — Preferirei sapere cosa stavi pensando quando hai lasciato che quell’uomo ti baciasse.

Le dita di Sara si chiusero a pugno. Fissò Valentin con espressione di sfida. — Volevo vedere se mi faceva sentire come quando sto con te.

Il marito fece un passo verso di lei finché la seta nera del suo mantello non le sfiorò il braccio nudo. Nonostante la sua vicinanza, la sua voce era appena udibile: — E dunque?

— E dunque, cosa?

Rabbrividì quando lui le incorniciò la mascella tra le sue forti dita. — Ti ha eccitato? Hai pensato di aprirgli qualcosa di più della tua bocca?

Eccolo di nuovo. Un lampo di pericolo e di cupa passione dietro il suo blando sorriso.

— Io sono tua moglie.

Il sorriso di Valentin si accentuò. — Sono felice che tu te ne sia ricordata, perché come tuo marito ho il diritto di... castigarti quando ti comporti male.

Si sedette su una sedia al centro del palchetto e prese la mano di Sara. — Hai detto che avrei potuto trattarti come avessi voluto stasera, non è vero?

Sara ebbe appena il tempo di annuire prima che Valentin le desse uno strattone al polso e la facesse accovacciare con la pancia sulle sue gambe. Lei arrossì mentre fissava il pavimento. Si irrigidì mentre l’aria fredda le alitava sulla parte posteriore delle cosce. Nonostante i suoi sforzi per allontanarsi da lui, Valentin la tenne saldamente ferma, stringendole la vita con un braccio affinché non si muovesse.

— Volevo farlo dal primo giorno che ti ho incontrato.

Le sollevò la seta del costume e le accarezzò sensualmente le natiche nude con la mano priva di guanto. Sara sussultò quando all’improvviso le dita del marito incontrarono la sua pelle in un ceffone secco. Le schiaffeggiò l’altra natica e poi tornò alla prima, alternando i colpi tra le due finché la sua pelle non diventò rossa. Sara dovette mordersi il labbro per impedirsi di urlare mentre la sensazione di bruciore aumentava.

— Per favore, Valentin...

Lui si fermò. Invece di lasciarla andare, però, le insinuò la mano tra le natiche e le accarezzò lentamente il sesso. L’eccitazione la avvolse mentre Valentin faceva scivolare dentro di lei due lunghe dita. Sara gridò quando le schiaffeggiò le natiche formicolanti con il palmo dell’altra mano, penetrandola più profondamente con le sue abili dita e amplificando così il suo piacere venato di senso di colpa.

Ogni schiaffo aumentava il tormento di Sara e la trascinava sempre di più in un vortice di emozioni in cui non riusciva più a distinguere il piacere dal dolore. Il suo fodero si strinse intorno alle dita di Valentin mentre lottava per venire.

All’improvviso lui sfilò la mano. Sara cercò freneticamente di divincolarsi dalla sua presa.

— Sta’ tranquilla, Sara. Più mi combatterai e più tempo ci vorrà.

Con la faccia in fiamme, Sara fissò il tappeto mangiato dalle tarme. Se qualcuno avesse sbirciato all’interno del palchetto in quel momento, quanto sarebbe sembrata ridicola, adagiata sulle ginocchia del marito, con le natiche arrossate e disponibili allo sguardo di qualsiasi uomo? Maledizione, moriva dalla voglia di venire!

Valentin le accarezzò delicatamente la carne tenera del sesso, la mano fresca contro la sua pelle calda e formicolante. — Non baciare altri uomini. Non mi piace.

— Solo se tu smetti di baciare altre donne.

Sara si morse il labbro quando la mano di Valentin le colpì una natica con un rapido schiocco, oscurando il suo piacere appena provato. Per distrarsi dall’intensità e dalla complessità delle emozioni che stava provando, contò altri sei schiaffi finché la mano del marito non le sfiorò di nuovo il sesso. Le premette un polpastrello sul clitoride, mentre le infilava il dito medio nella vagina bagnata e il pollice dritto nell’ano.

La tenne così, in equilibrio sulla sua mano, senza muoversi. I capezzoli le dolevano dalla voglia di essere succhiati, il suo ventre che pulsava per essere riempito.

Valentin non capiva che aveva bisogno che lui si desse una mossa?

Certo che lo capiva.

— Hai qualcosa da dirmi?

Sara chiuse gli occhi. — Cosa vuoi che ti dica? — Gemette mentre Valentin staccava le mani da lei, lasciandola distesa a faccia in giù sulle sue cosce come una coperta floscia.

— Se non lo sai, forse dovremmo continuare con la tua punizione.

Valentin fece scorrere un dito tra le sue natiche. — Mi piace vederti così. Completamente alla mia mercé per il mio divertimento. — La girò sulla schiena. Sara sussultò quando il suo fondoschiena arrossato si posò sulle cosce dure del marito. Valentin le tirò giù il succinto corpetto e chinò la testa, catturandole con la bocca il capezzolo inturgidito e succhiandolo forte.

Prima che lei potesse reagire, la ruotò di nuovo sulla pancia. Le insinuò la mano tra le cosce, eccitando la sua carne già calda, facendole bagnare il sesso ancora di più. Sara voleva venire a qualunque costo.

— Valentin, scusa.

Un altro schiaffo. — Scusa per cosa?

— Per aver permesso a un altro uomo di baciarmi. — Un altro schiaffo sulle sue natiche arrossate. — Sei l’unico uomo che voglio che mi baci.

Sara si irrigidì, in attesa del prossimo colpo, ma non successe niente. Il suo corpo tremò mentre aspettava qualche segnale che lui avesse capito. I suoi denti le morsero la natica destra e lei gridò.

— Bene.

Valentin la aiutò a rimettersi in piedi. Sara lo studiò con aria incerta, preferendo non parlare per evitare che lui cambiasse idea e la costringesse di nuovo a mettersi piegata sulle sue gambe.

— È ora che ce ne andiamo. — Le tese la mano, un sopracciglio alzato in segno di sfida.

Sara accettò la mano del marito. Sebbene il suo corpo stesse ancora urlando per la mancanza di appagamento, la sua mente era ancora troppo cauta per tentare di capire cos’era appena successo. Si sistemò il costume e gli permise di avvolgerla nel suo ampio mantello.

Valentin la condusse direttamente fuori dai giardini e sulla sua carrozza in attesa. Sara sperò che Peter facesse le sue scuse a Evangeline. Sussultò quando si sedette sul sedile di cuoio, le natiche ancora indolenzite, e si chiese se il marito se ne fosse accorto.

Lui prese posto di fronte a lei. Il suo pollice destro si mosse ritmicamente sull’enorme rigonfiamento dei suoi calzoni bianchi, mentre le fissava i seni. Sara strinse le gambe e sperò che il dondolio della carrozza le avrebbe dato l’agognato orgasmo.

— Non venire.

Sara puntò gli occhi su Valentin e le rivolse un pigro sorriso.

— Quel privilegio è mio stasera, ricordi? Hai accettato di consegnarti nelle mie mani.

Sara non pensava che avrebbe avuto bisogno di tutta la sua mano per raggiungere l’orgasmo. Probabilmente le sarebbe bastato un dito. Dopo un po’ la carrozza si fermò davanti a un palazzo di città, un edificio con stucchi bianchi in uno dei quartieri più nuovi nella zona di Mayfair. Valentin si tolse la maschera.

— Sei pronta per la tua avventura? Questa è la Casa del Piacere di Madame Helene, dove qualsiasi fantasia può diventare realtà.

Sara accettò il suo aiuto per scendere dalla carrozza mentre studiava il grande palazzo. Se quello era il luogo che Caroline Ingham aveva menzionato, Sara ne restò sorpresa. Si aspettava qualcosa di più squallido e malandato.

L’interno dell’edificio era arredato riccamente tanto quanto casa sua. Seta scarlatta rivestiva le pareti, su cui erano appesi dipinti raffiguranti ogni tipo di attività amatoria. Chiunque fosse Madame Helene, aveva ovviamente fondi illimitati e amici influenti per gestire un’attività a quel livello.

In cima all’ampia scalinata c’era un grande salone mezzo pieno di gente. La maggior parte delle donne indossava maschere come la sua. In un angolo era sistemato un buffet e alcuni domestici in livrea servivano da bere. In un’altra zona c’era una moltitudine di cuscini di seta sul pavimento dove le persone potevano sedersi o sdraiarsi con i loro partner.

Sara non riusciva a distogliere lo sguardo da un paio di acrobati in mezzo alla stanza ricoperti da polvere dorata e poco altro. Ogni loro numero si concludeva con la coppia che assumeva una posizione copulatoria diversa. Sara deglutì forte quando la minuta femmina eseguì un perfetto arabesque mentre il compagno fece scivolare il suo membro dentro di lei da dietro.

— Sono bravi, vero?

La voce di Valentin quasi la spaventò, talmente era concentrata sulla scena erotica che si stava svolgendo davanti a lei.

— È qui che vieni a divertirti, Valentin? — La sua voce calma la riempì di orgoglio.

— Venivo spesso qui. — Le sorrise. — Da quando ti ho incontrato, ho guardato più che partecipare. — La condusse attraverso il salone.

— Non capisco. Gli avventori possono partecipare?

Valentin fece un cenno a una minuta signora bionda dall’altra parte della stanza. — Certo che possono partecipare, se lo desiderano. Ovviamente in cambio di un cospicuo canone annuo. — La condusse in un lunghissimo corridoio che portava fuori dal salone. Le file di porte dipinte di bianco su entrambi i lati sembravano non finire mai. Il palazzo era collegato all’edificio sul retro? Molto probabile.

Sara si fermò per leggere una piccola targa sulla porta più vicina. Si voltò verso di lui. — Cosa significa “giovani signorine”?

— Perché non entriamo e lo scopriamo?

Sara quasi inciampò quando Valentin aprì la porta e lei piombò nell’oscurità. Ci volle un momento perché i suoi occhi si abituassero alla luce fioca. Cinque file di sedie, con sedute sopra diverse persone, si affacciavano su un palcoscenico che sembrava rappresentare il corridoio di un palazzo londinese.

Mentre Sara guardava, due ragazze sbucarono velocemente dalla sinistra del palco dirette verso un bel cameriere che stava sull’attenti fuori da una porta. Quando la ragazza più alta superò il giovane, fece scorrere le dita sulla parte anteriore dei suoi pantaloni. E, allorché la seconda ragazza imitò la prima, Sara poté vedere l’erezione del lacchè aumentare. Il cameriere continuò a rimanere lì, come se nulla fosse.

Valentin si sedette accanto a lei. Sara gli sussurrò all’orecchio: — Non sono giovani signorine. La donna bionda ha come minimo la mia età.

— Ssh... — Valentin le mordicchiò il lobo dell’orecchio. — Ricorda, questo posto è stato creato per realizzare le proprie fantasie.

Dopo qualche istante, le due ragazze riapparvero. Questa volta la bionda più bassa si alzò in punta di piedi e baciò il cameriere sulla bocca. La bruna, invece, gli premette una mano sull’inguine e fece scorrere il palmo sulla sua asta eretta. Quando le ragazze fecero un passo indietro, il cameriere continuò a guardare dritto davanti a sé. Solo la chiara evidenza della sua eccitazione lo faceva sembrare diverso da qualsiasi altro lacchè in servizio che Sara avesse mai visto.

— Questo non è giusto. Pover’uomo...

— Non dimenticare che anche lui ha scelto di interpretare questa parte. — Sara rabbrividì quando Valentin infilò un dito nel suo corpetto scollato e cominciò a giocherellare con il suo capezzolo.

Al terzo passaggio, la ragazza con i capelli bruni baciò il cameriere mentre la bionda gli sbottonava i calzoni. Gli allargò un fazzoletto sul membro, poi glielo afferrò per cominciare a masturbarlo. Sara si eccitò mentre osservava la ragazza che dava piacere al cameriere attraverso il delicato fazzoletto di pizzo. Il lacchè strinse le mani a pugno lungo i fianchi mentre la ragazza pompava forte finché il giovane venne senza emettere alcun suono.

La bruna prese il fazzoletto inzuppato di sperma e se lo portò alle labbra mentre la bionda riabbottonava i calzoni del cameriere.

— È finito? — sussurrò Sara mentre le ragazze scomparivano di nuovo. Si guardò intorno nella stanza. Perché non se ne andava nessuno?

Valentin le prese la mano e gliela posò sull’inguine.

— Dipende.

— Da cosa?

— Dalle persone che hanno davvero questa fantasia.

Sara gli accarezzò delicatamente l’asta mentre le ragazze riapparivano. Valentin le strinse più forte il capezzolo, risvegliando l’eccitazione che lei aveva accumulato alla festa in maschera di prima.

Quando le giovani si fermarono e ridacchiarono accanto al cameriere, lui lasciò finalmente il suo posto e premette entrambe le ragazze contro il muro. Nessuna delle due tentò in alcun modo di resistergli. Sara riuscì a malapena a respirare mentre guardava il lacchè sollevare la ragazza più piccola e penetrarla con un unico e potente affondo. Mentre entrava dentro di lei, allungò una mano e la infilò nel corpetto della ragazza bruna lì accanto.

Dopo dieci vigorosi affondi, la bionda venne. Il cameriere la lasciò andare, prese l’altra ragazza e diede piacere anche a lei. Sara strinse con maggior forza il membro di Valentin. Il marito si mosse a disagio sulla sedia. — Attenta, amore. Potrei averne bisogno più tardi...

Il lacchè attirò entrambe le donne a sé e alla fine venne, il suo membro stretto tra i loro fianchi mentre strofinava la faccia sul seno di una ragazza e toccava quello dell’altra. Prima che Sara potesse protestare, Valentin la afferrò per il braccio e la guidò di nuovo fuori nel corridoio. Lei si appoggiò al muro e lo studiò.

— Perché qualcuno dovrebbe voler vivere quella fantasia?

Valentin sorrise. — È una fantasia piuttosto comune tra le donne che sono cresciute in grandi dimore in cui i camerieri venivano scelti per il loro bell’aspetto. Immagino che la maggior parte delle signore che partecipano stiano rivivendo una fantasia maliziosa che non avrebbero mai potuto realizzare da giovani signorine non sposate.

— E l’uomo?

— O è un vero cameriere della Casa del Piacere o è un gentiluomo curioso di sapere com’è essere considerato un passatempo sessuale dalle giovani signorine di casa.

Sara lo fissò mentre lo sguardo del marito cadeva sui suoi seni. Valentin inspirò, le narici dilatate. — Nonostante le tue parole, penso che ti sia piaciuto. Sento l’odore della tua eccitazione. Se ti toccassi adesso, le mie dita sarebbero completamente bagnate del tuo umore.

— Toccami, allora.

— Non ancora.

Frustrata, Sara gli si avvicinò, sfiorandogli intenzionalmente il panciotto con i seni, ruotando sensualmente i fianchi sulla protuberanza della sua dura erezione. Valentin le strinse con delicatezza le natiche sensibili.

— Un’altra stanza... credo... prima di prendere in considerazione l’idea di possederti. — Indicò la lunga fila di porte davanti a loro. — C’è un periodo storico o uno scenario particolare che desideri esplorare? Ma ti avverto: più si procede lungo questo corridoio, più perverse diventano le fantasie.

Sara si allontanò da lui, leggendo la targhetta su ogni porta mentre la superava. Si fermò accanto al quinto uscio. — “Rituale romano” sembra interessante. Possiamo entrare qui?

Questa volta aprì la porta lei stessa. Si aspettava di piombare nell’oscurità come nella stanza precedente. Invece si ritrovò in una sala illuminata da varie lampade a olio. Varie chaise-longue erano disposte in cerchio attorno a una fontana. Una musica soffusa fluttuava nell’aria profumata, eseguita da un musicista solitario su un balcone in alto sopra la sua testa.

Uomini e donne erano sdraiati sui tipici triclini da banchetto di epoca romana. Tutti indossavano ghirlande e vari tipi di tuniche. Alcuni erano vestiti da schiavi. Nessuno fece caso al loro arrivo. Valentin toccò il braccio di Sara e le indicò una porta secondaria.

— Se vuoi restare, dobbiamo cambiarci.

Sara lo seguì in uno spogliatoio dalle pareti tutte a specchi. Una donna la aiutò a indossare una morbida fascia bianca di ottimo lino e una corona di erbe e fiori profumati. Valentin sembrava completamente a suo agio vestito con una corta toga bianca. La accompagnò a uno dei divani imbottiti e si sdraiò con un movimento fluido, la testa appoggiata su una mano.

Sara decise di sedersi sui cuscini per terra accanto a lui. Uno schiavo portò loro coppe traboccanti del denso vino rosso che usciva dalla fontana e vassoi pieni di uva, morbido formaggio di capra e focaccia. Sara appoggiò la schiena contro il divano mentre Valentin le accarezzava i capelli.

— Questo spettacolo è più di tuo gradimento? — le mormorò il marito mentre le sue dita le sfioravano la gola e scivolavano verso il suo seno.

— Sembra molto garbato.

La sua morbida risatina le sfiorò la nuca facendola rabbrividire. — A quanto pare. Ma niente è mai così semplice in questo posto.

Sara alzò gli occhi mentre una donna vestita da schiava offriva altro vino a Valentin. Quando lui sollevò la sua coppa, la donna appoggiò deliberatamente il seno nudo contro la sua pelle. Sara osservò la donna mentre Valentin non faceva nulla per impedire quel contatto.

— Ah — disse lui — ecco che arriva il dolce.

Un rullo di tamburi attirò l’attenzione di Sara al centro della stanza, dove quattro uomini vestiti solo con dei perizomi depositarono un grande piatto coperto sull’ampio tavolo. Rimossero il coperchio a cupola per rivelare una donna nuda. Sara non poté fare a meno di guardarla. La pelle era coperta di polvere d’oro, i suoi capezzoli dipinti d’argento, così come le sue labbra.

Il suonatore di flauto eseguì un nuovo brano e la donna iniziò a muoversi sinuosamente. La sua danza ricordò a Sara un serpente mentre la danzatrice si alzava in ginocchio e ondeggiava i fianchi allo stesso ritmo sensuale del tamburo. Continuando a ballare, scivolò giù dal tavolino basso e si inginocchiò di fronte al primo divano, su cui era disteso un uomo calvo.

Quando il volume della musica crebbe, la danzatrice si strinse il seno a coppa e lo offrì all’uomo. Con l’incoraggiamento dei suoi commensali, l’uomo le prese il capezzolo in bocca e cominciò a succhiarlo. Uno dei portavassoi si sistemò alle spalle della donna e le strofinò il membro contro le natiche prima di penetrarla da dietro.

Sara guardò Valentin. L’attenzione del marito era concentrata su di lei anziché sul complicato accoppiamento che stava avvenendo davanti a loro. Il suo sorriso si allargò quando altre due persone si unirono alla calca dei corpi sul pavimento. La donna dai capelli rossi sul divano accanto al loro strisciò verso un altro dei portavassoi e fece scivolare la bocca sul suo membro.

Divenne difficile per Sara dire quale corpo ansimante appartenesse a quale persona. Un uomo aveva la testa sepolta tra le gambe di una donna mentre un altro gli succhiava il membro; le sue dita erano impegnate a muoversi nel sesso di una terza donna.

Sara si rivolse a Valentin. — Tu fai questo?

— Può essere divertente quando sei giovane e brami il sesso piuttosto che l’intimità. Personalmente preferisco sapere esattamente chi sto possedendo. Si chinò per baciarla, le strinse il braccio intorno alla vita e la attirò forte contro il suo fianco. — È eccitante, però, vero?

Sara non poteva negarlo; il suo corpo tremava per il bisogno di esplorare quello di Valentin il prima possibile. Il sorriso del marito si allargò mentre la fissava negli occhi. — Mi è appena venuta in mente la stanza ideale per te. Ti va di provarla?

Scavalcarono la massa di corpi intrecciati e tornarono nel corridoio. La pelle di Sara era ipersensibile, come se il minimo tocco avrebbe potuto farla precipitare in un orgasmo senza fine. L’aria stessa che respirava sembrava incoraggiarla a perdere tutte le sue inibizioni e unirsi alle scene erotiche a cui assisteva. Ora sapeva perché Valentin desiderava venire in un posto del genere. Improvvisamente capì la fame che il marito aveva di esplorare ogni aspetto della sua sessualità. E dove esplorarla, se non in un luogo sicuro come quello, in un ambiente così elegante e discreto?

— Aspetta qui un momento.

Valentin varcò una seconda porta, lasciandola sola nel corridoio. Nessun suono riempiva il silenzio pesante, anche se Sara non aveva dubbi su che genere di rumore risuonasse in abbondanza nella maggior parte delle stanze. Piano piano fece scivolare la mano sotto la tunica e si accarezzò il sesso gonfio. Il pensiero della bocca di Valentin su di lei la rendeva ancora più bagnata. Fissò le pareti di seta color crema. Rimpiangeva forse che il marito l’avesse aiutata a scoprire questo aspetto nascosto della sua sessualità?

Scosse la testa con decisione. Anche se Valentin si fosse allontanato da lei, almeno aveva imparato qualcosa di prezioso. Le aveva fatto capire che anche le donne potevano godersi il sesso e che avevano tutto il diritto di raggiungere una piena soddisfazione erotica. Erano lezioni che la maggior parte delle donne non avrebbe mai avuto l’opportunità di imparare. Almeno lui le aveva dato quello.

— Ho i tuoi vestiti.

Valentin le porse il costume dell’harem. — Lascia che ti aiuti a indossarli.

Prima che lui potesse farlo, Sara si alzò in punta di piedi e lo baciò sulla bocca. Le sue braccia la circondarono e le inchiodarono saldamente i fianchi contro i suoi. Lo baciò con tutta la sensualità che aveva appena scoperto. Valentin le restituì il bacio con la stessa passione finché lei non venne travolta dall’onda del desiderio che avevano creato insieme.

Quando lui rialzò la testa, sorrideva. — Per che cos’era quello?

— Per avermi portato qui. Per avermi dato la possibilità di esplorare le mie fantasie erotiche e capire le tue.

L’espressione di Valentin si intensificò. — Forse l’altra stanza può aspettare. È ora di trovare i nostri giochi.

La stanza che scelse Valentin era arredata con tende dorate. Lenzuola di raso color crema coprivano lo stretto letto a baldacchino che svettava su una piattaforma rialzata al centro della camera. Si chiese se Sara avesse capito cosa significava. La spogliò lentamente, esponendo i suoi seni pieni e il suo sesso grondante. Voleva affondare il suo membro dentro di lei finché Sara non avesse urlato il suo piacere. Voleva leccare e succhiare il suo clitoride finché lei non avesse chiesto di più. Gli permise di farla sedere all’estremità del letto. Osservò il sobbalzo agitato dei suoi seni e capì che Sara era ormai vicina all’orgasmo.

Si levò i vestiti davanti a lei, prendendosi tutto il tempo, facendola aspettare. Il suo membro ipersensibile pulsava selvaggiamente mentre lo tirava fuori dai pantaloni. Sara lo fissò ed emise un debole gemito di bisogno. Valentin si premette la mano sull’asta, allargando le dita e afferrandosi i testicoli.

— È questo che vuoi?

Sara annuì mesta e si leccò le labbra. Valentin avvicinò la punta del glande alla sua bocca e gliela sfregò avanti e indietro sulle labbra umide. Era così bello poter essere libero di fare quello che voleva con sua moglie. Sembrava che le piacesse il suo comportamento oltraggioso e questo era oltremodo liberatorio.

— Ho un gioco per te. — Fece un passo indietro e le mise le mani attorno alle colonne agli angoli del letto a baldacchino. — Alla Casa del Piacere di Madame ci sono molti modi per divertirsi o per essere soddisfatti. Ci sono anche molti livelli di voyeurismo. — Si guardò intorno nella stanza ben illuminata. — Al momento, abbiamo una completa privacy. Se lo desiderassimo, però, potremmo aprire alcune di queste tende e permettere ad altri di guardarci attraverso degli specchi o degli spioncini.

Osservò il viso di Sara. Non sembrava disgustata dalle sue rivelazioni.

A dire la verità, il respiro della moglie diventò più accelerato. Valentin sorrise. — E, se lo desiderassimo, potremmo permettere ad altre persone di attraversare la stanza e guardarci più da vicino. — Strinse forte la mano attorno alla base della sua asta. — Potremmo anche lasciare che ci tocchino, si uniscano a noi, si divertano...

Le pupille di Sara si dilatarono e le sue labbra si socchiusero. Il membro di Valentin pulsò in risposta.

— Il gioco si chiama Cinque. Chi viene prima, perde. Il vincitore decide se aprire le tende. Sei d’accordo?

— Solo le tende? — Sara sembrava ansimante, ma molto incuriosita.

— Sì, per questo round. Se scegliamo di continuare, forse la posta in gioco aumenterà.
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— Cinque baci. Puoi cominciare tu per prima.

Sara sbatté le palpebre guardandolo perplessa, mentre Valentin avvicinava il viso al suo. — Sulla bocca?

— Sì, dove se no?

Lei si sporse in avanti e gli diede cinque rapidi baci sulle labbra chiuse.

— Ora è il mio turno. — Valentin si prese tutto il tempo per baciarla, seguendo il contorno delle sue labbra con la punta della lingua, cambiando la pressione e l’angolazione della bocca su quella di Sara.

Alla fine le sorrise. — Va bene. Questa volta comincio prima io. Cinque baci a labbra dischiuse.

Sara rabbrividì quando il marito le fece scivolare la lingua in bocca, alimentando il fuoco del desiderio che aveva già acceso in lei in precedenza. Le mani di Valentin restarono aggrappate alle colonne del baldacchino; solo le sue labbra si muovevano contro quelle di Sara in un sottile invito a cedere alla crescente eccitazione. Le succhiò sensualmente la lingua e lei lottò contro l’impulso di piagnucolare. Valentin baciava come un dio pagano dell’amore e non trascurava mai di farlo anche quando era ansioso di passare ad altro.

Nonostante la cautela iniziale del marito, Sara sapeva che il fatto che lei avesse accettato quell’aspetto della sua natura aveva reso Valentin più aperto nei suoi confronti. Si sentiva come se finora avesse solo grattato la superficie del suo perverso appetito sessuale. Qualcosa nel profondo di lei era eccitato dalle sue oltraggiose avance e reagiva con altrettanta spudoratezza.

Sara aveva le labbra gonfie quando lui si ritrasse, i capezzoli così turgidi da farle male. Lei ricambiò il bacio, cercando incautamente di provocarlo, tentando di bilanciare i propri voraci bisogni con il desiderio di batterlo a quel gioco di seduzione.

Valentin stava ansimando quando lei si ritrasse. Gocce di liquido preorgasmico luccicavano sulla punta del suo membro. L’umore di Sara le gocciolava lungo l’interno della coscia.

— È difficile, vero? — le mormorò lui. — Cercare di spingermi oltre il limite senza finire tu stessa nell’abisso. Abbiamo ancora molta strada da fare. È il tuo turno. Cinque leccate a ciascuno dei miei capezzoli.

Lei sapeva che Valentin amava essere stimolato in quel modo. Sarebbe stata la sua occasione per vincere? Al primo saettare della sua lingua, gli si indurì il capezzolo. Glielo leccò lentamente, assaporando il contrasto tra la punta dura della sua carne e la morbidezza della propria bocca bagnata. Valentin mosse i fianchi verso di lei e il suo membro le accarezzò lo stomaco, lasciando una scia di liquido perlaceo tra i loro corpi.

Lui abbassò lo sguardo sulla loro pelle umida. — Questo non conta. È preorgasmo. Capirai subito se vengo; resterai fradicia. — Si chinò sul seno di Sara. Lei si aggrappò alle colonne del letto con tutte le sue forze, mentre il marito le leccava lentamente il capezzolo e l’anello d’oro che lo attraversava. Lui emise un ringhio basso e gutturale sentendola tremare. Sara desiderava solamente venire. Valentin le premette di nuovo il membro sulla pancia, mentre le accarezzava il capezzolo. Sarebbe stato così facile abbassare la testa e prendergli il sesso in bocca, così profondamente soddisfacente succhiarglielo fino a farlo venire e averlo così in suo potere.

— Sara...

Lei aprì gli occhi. I seni brillavano della sua saliva alla morbida luce delle candele. Era così sensibile e in bilico che poteva sentire l’anello d’oro che le attraversava il capezzolo duro ed eccitato. Un lieve velo di sudore screziava il petto muscoloso di Valentin mentre incombeva su di lei.

— Tocca a me ricominciare. — Il marito respirava a fatica. — Questa volta ti succhierò il seno. Tu stai ferma.

Non appena le labbra di Valentin si chiusero sensualmente sul suo capezzolo, Sara capì che avrebbe perso quella battaglia. La prima scossa del suo orgasmo la fece rabbrividire. Con un grido sommesso si sporse in avanti, premendo la faccia sulla curva seducente della spalla del marito. Lo morse forte mentre il suo piacere cresceva ed esplodeva dentro di lei.

Quando finì di tremare, Valentin si allontanò. — Hai perso. Scelgo di aprire le tende.

Sara non poté evitare di ammirarlo mentre attraversava a grandi passi la stanza. Le sue spalle larghe si assottigliavano nella vita stretta, i glutei tonici. I suoi capelli scuri erano raccolti in una coda. La sua vista di fronte era altrettanto impressionante, la sua espressione arrogante, la sua sicurezza indomita.

— Vuoi giocare di nuovo o accetti la sconfitta?

Sara studiò deliberatamente il suo membro. Non poteva rimanere così eretto e duro per sempre... Lei era appena venuta; sicuramente sarebbe stata in grado di resistergli e batterlo, questa volta.

— Giocherò di nuovo.

— Se perdi, aprirò la porta. — Valentin riprese la sua posizione di prima, mettendosi di fronte a lei, le sue mani di nuovo aggrappate alle colonne del letto. — Cosa farai, se vinci?

— Chiuderò tutti fuori e farò l’amore con te per il resto della notte finché non ti rimarrà più un briciolo di energia in corpo.

Lui alzò un sopracciglio. — Parole audaci di una donna che prende sul serio i suoi piaceri. Credi davvero di potermi sfinire?

— Non è di questo che si tratta? Di dimostrare che posso essere la tua partner sessuale ideale? — Sara si irrigidì, aspettando la sua risposta. E se avesse appena distrutto l’incantesimo e il marito si fosse trincerato di nuovo dietro la sua sorridente maschera di educata cortesia?

Valentin sorrise. — Tocca a me iniziare la partita. Sei pronta? — Le baciò la bocca chiusa cinque volte. Una parte di lei era sollevata dal fatto che il marito avesse ricominciato dall’inizio, il resto di lei, però, urlò di protesta per l’agonizzante accumularsi di sensazioni.

Quando Valentin finì di succhiarle i capezzoli, Sara si rese conto che un solo orgasmo ovviamente non era sufficiente per placare i suoi sensi eccitati. Lui, invece, sembrava imperturbato nella sua erezione, che le gocciolava costantemente liquido preorgasmico sulla pelle accaldata.

— E adesso? — Cercò di sembrare calma, ma sapeva che Valentin non si sarebbe lasciato ingannare.

— Non sei mai arrivata a questo punto del nostro gioco, vero? — Guardò il suo membro. — Cinque passate di lingua sulla punta del mio sesso per te.

— E per me?

Lui sorrise, la fiducia che brillava nei suoi begli occhi. — Cinque leccate sul tuo clitoride. Comincia tu, se preferisci.

Desiderosa di cogliere l’opportunità di farlo venire prima di dover sopportare il tormento della sua bocca sul proprio sesso, Sara chinò la testa e studiò la sua erezione. Goccioline di liquido trasudavano dalla fessura sulla punta del suo glande. I muscoli dello stomaco di Valentin si contrassero quando lei leccò una goccia di liquido preorgasmico con tutta la delicatezza di una gattina. Lo leccò di nuovo, facendo scorrere la punta della lingua lungo quella delicata fessura, insinuandola all’interno, stimolando la sua carne gonfia. Il marito emise un gemito gutturale e spinse i fianchi verso di lei, affondando il membro più profondamente nella sua bocca.

Quando Sara alzò la testa, lui respirava affannosamente, le pupille dilatate, le sue iridi viola a malapena visibili. Riuscì a rivolgerle un sorriso tremante. — Ci sei andata vicino, ma non abbastanza.

Sara si irrigidì mentre Valentin faceva scivolare le mani lungo le colonne del letto e si inginocchiava davanti a lei. Il sesso le pulsava al solo pensiero di essere lambito. Le persone li stavano già guardando attraverso gli specchi e gli spioncini? Poteva resistere e non venire?

La prima delicata passata di lingua del marito sulla sua carne sensibile la fece rabbrividire. La seconda fu più forte e le fece desiderare di afferrargli i capelli e premergli la faccia contro il suo inguine finché non le avesse dato un orgasmo così intenso e così lungo da soddisfare entrambi. Resistette a malapena a quell’impulso, mentre lui lappava ancora e ancora. Ogni piccolo movimento della sua lingua aumentava la sua tensione e si aggiungeva al suo insaziabile bisogno.

Valentin si inumidì le labbra, come se morisse dalla voglia di cogliere ogni suo sapore. Sara si chiese se appariva depravata come si sentiva. Era sul punto di venire per la seconda volta. Stava per cedere. Le avrebbe permesso di cominciare di nuovo quel gioco per prima?

— Cinque suzioni al tuo clitoride adesso.

Sara si preparò mentalmente, mentre Valentin si rimetteva piano piano in ginocchio davanti a lei, le braccia ancora distese, toccandola solo con la sua bocca. Lei trattenne il fiato quando lui attirò il clitoride aspirando. Sara affondò le dita nelle colonne del letto di quercia mentre il marito la faceva impazzire. Prima che potesse trattenersi, i suoi fianchi si staccarono dal letto e si sollevarono verso la bocca di Valentin. Raggiunse l’orgasmo mentre sbatteva il bacino contro le sue labbra eccitanti, incapace di fermarsi persino quando lui le prese il clitoride tra i denti e lo mordicchiò delicatamente.

Il ghigno soddisfatto di Valentin, quando si riappoggiò alla testiera del letto, la rese furiosa. — Hai perso di nuovo. Vado ad aprire la porta. O hai paura di continuare? — Spalancò l’uscio.

— Non ho paura — ribatté Sara ancor prima di rendersi conto che era vero. Lui si voltò a guardarla. — Bene, perché io mi sto divertendo.

— Anch’io.

Si fissarono l’un l’altra nella piccola stanza.

— Come fai a essere sempre in erezione?

— Questione di pratica. — Le fece l’occhiolino mentre tornava indietro, il suo membro rigido sollevato contro lo stomaco. Prima di rimettersi accanto a lei, sciolse il nastro che gli teneva raccolti i capelli. — Pronta?

Valentin si sistemò tra le sue gambe aperte. Maledizione, era quasi sul punto di venire. Se le cose fossero andate come sperava, Sara adesso avrebbe vinto. La moglie non aveva bisogno di sapere che non aveva alcuna intenzione di lasciare che qualcun altro si unisse a loro mentre facevano l’amore. La sua voglia di giocare non lo sorprendeva più. La spiccata sensualità di Sara completava perfettamente la sua. Era stupito e onorato dal fatto che sembrava aver trovato la sua anima gemella sessuale in sua moglie.

— Sono pronta, Valentin. — Gli diede cinque casti baci sulla bocca e gli permise di fare lo stesso.

Con il progredire del gioco, Valentin riuscì a mantenere la sua sanità mentale quando Sara gli leccò il pene e lei riuscì a non venire quando le leccò il clitoride. La moglie aspettò le sue istruzioni successive, i capezzoli turgidi e bagnati dalla sua saliva, il clitoride gonfio, il sesso fradicio dei suoi umori. Maledizione, avrebbe potuto leccarla tutta la notte.

— Per te, cinque belle suzioni al mio membro. Per me, cinque penetrazioni della mia lingua dentro di te.

Si accovacciò davanti a lei, attento a non lasciare che la sua asta dolorante sfiorasse le lenzuola o la pelle di Sara. Il sesso della moglie era aperto per lui, le grandi labbra gonfie e accoglienti, il clitoride duro ed eretto come il suo pene. Trasse un profondo respiro e fece scivolare la lingua dentro di lei. Usò il mento per stimolarla ulteriormente, premendolo sulla sua carne mentre imitava gli energici affondi della sua virilità. Sara rabbrividì attorno alla sua bocca, ma non venne.

Quando si staccò da lei e si risedette sul letto, aveva la faccia bagnata dei suoi umori. Amava l’odore e il sapore della sua eccitazione.

— Ora è il tuo turno.

Valentin si alzò in piedi e si irrigidì mentre Sara si chinava in avanti, faceva scivolare la bocca per tutta quanta la lunghezza della sua asta e lo succhiava lentamente. Strinse i denti quando sentì i testicoli contrarsi, ormai sul punto di eiaculare. Sopportò altre tre lente suzioni seducenti, la terza così profonda che la punta del suo sesso le colpì la parte più interna della gola, dopodiché rinunciò a lottare. Si permise di venire in ondate violente e tremanti.

Il sorriso di trionfo di Sara era l’unica ricompensa di cui avesse bisogno.

— Ho vinto!

Valentin staccò le mani dalle colonne del letto e andò a chiudere la porta. — Il tuo onore femminile è soddisfatto?

Sara lo studiò per qualche istante, una lieve espressione meditabonda negli occhi. — Il gioco Cinque prevede dell’altro o è tutto qui?

Immediatamente il sangue gli rifluì di nuovo verso il membro mentre la studiava. — Vuoi giocare di nuovo?

— Se c’è qualcos’altro da scoprire. Cosa succede dopo questo?

Valentin si afferrò la sua crescente erezione. — Il gioco va avanti con noi che usiamo le dita per darci piacere a vicenda e finisce con cinque affondi del mio pene nella tua vagina e cinque pompate della tua mano attorno al mio membro finché uno di noi non chiede pietà.

Sara si protese in avanti e lo accarezzò. — Vorrei sentire le tue dita su di me, adesso.

Senza pronunciare una sola parola, Valentin fece scivolare il medio nel suo sesso e appoggiò un polpastrello sul suo clitoride. — Sono ai vostri ordini, madame.

Lei gli afferrò il polso. — Più dita, per favore, Valentin.

Ne aggiunse altre tre e sentì il suo caldo fodero stringersi intorno alla propria mano. Con un grido soffocato la moglie gli avvolse un braccio intorno al collo e lo attirò sul letto. Valentin mosse le dita dentro di lei attraverso il suo denso umore mentre aspettava che il suo membro diventasse completamente eretto. Sara venne di nuovo mentre Valentin strisciava lentamente su di lei, allargandole le cosce.

— Prima le mie dita e poi il mio pene. Non era quello che volevi?

La moglie non rispose, il viso ferocemente concentrato sul proprio piacere mentre si aggrappava alle spalle di Valentin. Il suo membro era pronto per lei adesso. Sfilò le dita dal suo corpo tremante e la penetrò velocemente e fino in fondo, i fianchi che spingevano in avanti, la sua carne che sbatteva contro quella di Sara. La moglie si contorse sotto di lui, ma Valentin la tenne inchiodata al materasso mentre dimenticava ogni finezza e si limitava a martellare dentro di lei, determinato a lasciare il suo segno, a farla sua, a possederla completamente.

Valentin gridò il suo nome mentre veniva. Guardando l’espressione soddisfatta e sazia della moglie, all’improvviso si rese conto che niente sarebbe più stato come prima. Non credeva nell’amore, eppure nel profondo della sua anima sapeva che amava Sara. Adesso lei gli apparteneva e lui era pronto a combattere e a uccidere per non perderla.
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Sara bussò al portone della casa di città della famiglia Pettifer. Evangeline l’aveva invitata a prendere il tè quel giorno, quindi perché nessuno rispondeva? Era passata quasi una settimana dallo sfortunato incidente al ballo dell’ambasciatore e non aveva più avuto notizie da parte di nessuno di loro.

Con un sospiro scese di nuovo i gradini e osservò l’esterno della casa dalla facciata stretta. Tutte le imposte erano chiuse e le tende erano tirate. Guardò lungo la strada acciottolata con espressione incerta e si chiese se avesse fatto bene a mandare via la sua carrozza per ben un’ora.

Dopo aver ricevuto il biglietto di Evangeline che la convocava in tutta fretta, era corsa fuori di casa senza informare nessuno di dove stesse andando. Mentre tremava per il freddo sui gradini della scala, le venne in mente che avrebbe dovuto stare più attenta, considerando lo stato attuale delle cose. Se sir Richard fosse stato coinvolto in un complotto per rovinare Valentin e Peter, la sua presenza lì avrebbe potuto peggiorare la situazione.

E, a essere del tutto onesta, sapeva che, se avesse incontrato il signor Aliabad a casa dei Pettifer, avrebbe faticato a trattenere la sua curiosità e a non chiedergli quale fosse stato esattamente il suo rapporto con Valentin. Riluttante a restare sotto la pioggia battente, salì i gradini per ripararsi sotto il portico.

— Sara!

Esitò quando qualcuno sibilò il suo nome. Guardando in basso attraverso la ringhiera di ferro che circondava il seminterrato della casa vide Evangeline che la salutava sulla porta della cucina. Seguì i gradini di pietra che conducevano giù, al livello inferiore rispetto alla strada, e venne fatta accomodare nella cucina deserta. L’odore pungente dell’agnello arrosto riempiva la stanza, ma non c’era traccia né del cuoco né del maggiordomo.

I capelli castani di Evangeline erano sciolti e scompigliati attorno alle sue spalle. Sembrava che stesse piangendo. Sulla sua guancia c’era il segno rosso di uno schiaffo. Sara le toccò il braccio.

— Stai bene? È successo qualcosa a sir Richard?

Evangeline si guardò intorno nella cucina, come se temesse che suo marito potesse uscire da un momento all’altro da sotto il tavolo. — Lui non ti ha visto, vero?

— Sir Richard? No, non credo. Nessuno ha risposto alla porta. Ho lasciato la mia carrozza alla posta all’angolo della piazza.

Evangeline si lasciò cadere sulla panca accanto al grande tavolo di pino della cucina. — Per fortuna. — Sollevò il viso bagnato di lacrime e si toccò la guancia livida. — Non mi interessa cosa mi fa. Dovevo avvertirti.

La recente felicità di Sara si dissolse in una nuvola di apprensione. Le lacrime di Evangeline avevano qualcosa a che fare con lo sgradito visitatore turco? Si sedette vicino alla sua amica e le porse un fazzoletto pulito. Dopo essersi asciugata le guance, Evangeline riacquistò la calma.

— Questa mattina ho sentito sir Richard e il signor Yusef Aliabad discutere di tuo marito e dei suoi affari.

Sara cercò di mantenere un’espressione composta e tranquilla. Non voleva che Evangeline pensasse che fosse troppo ansiosa di sentire le sue notizie.

— Sembra che il signor Aliabad sia convinto di poter infangare ulteriormente la reputazione di Valentin e che voglia rovinarlo del tutto.

— Non capisco.

Evangeline deglutì a fatica. — Odio essere io a raccontartelo. Il signor Aliabad insiste nel dire che ha delle prove compromettenti sul fatto che Peter Howard e tuo marito sono amanti.

— È ridicolo! — Sara quasi sorrise all’idea. Evangeline scosse la testa.

— Mi dispiace dirtelo, Sara, ma le persone spesso spettegolano sul forte legame che c’è tra loro. Alcuni credono che l’unico motivo per cui Valentin abbia scelto di sposarti sia per evitare uno scandalo come questo. — L’amica si asciugò gli occhi con il fazzoletto umido. — Poco prima del tuo matrimonio Peter è stato coinvolto in uno scandalo con un lacchè che aveva molestato. Aliabad insiste nel dire che Valentin ti abbia sposato per distogliere l’attenzione da Peter e placare le voci su di loro.

Sara accarezzò la mano di Evangeline.

— So che Peter e Valentin sono molto vicini. Sono stati schiavi insieme in Turchia. Sarebbe insolito se non fossero diventati amici dopo aver condiviso un’esperienza tanto orribile.

Nella sua impazienza di difendere Valentin e Peter, Sara fece del suo meglio per ignorare le ipotesi poco lusinghiere di Evangeline sulle vere ragioni che stavano dietro al suo matrimonio.

Sussultò quando le unghie di Evangeline si conficcarono nel suo palmo.

— Secondo quanto dice il signor Aliabad, tuo marito e il suo amico erano degli schiavi in un bordello turco la cui clientela era formata sia da uomini che da donne.

Sara ricordò la violenta reazione che aveva avuto Valentin quando aveva incontrato Yusef alla festa; il modo in cui Peter era intervenuto per difendere il suo amico dalle insinuazioni dell’altro uomo.

Se Valentin era stato davvero costretto a fare lo schiavo in un bordello turco, il suo comportamento nei confronti di Yusef aveva perfettamente senso. Sara tentò di respingere un crescente senso di disagio. Il marito aveva mai avuto l’intenzione di raccontarle la verità sul suo passato, o la considerava ancora troppo innocente per capire ciò che gli era successo?

Evangeline strinse la mano di Sara, l’espressione dei suoi occhi leggermente supplichevole. — Il signor Aliabad afferma di aver pagato per avere un rapporto carnale con entrambi in più di un’occasione.

Sara si strinse nelle spalle, respingendo l’evidente pietà di Evangeline nei suoi confronti. — Anche se scegliamo di credere a un uomo simile, ciò che è accaduto in passato non ha alcuna relazione con il presente.

— Ma se sono ancora amanti...

Sara frugò nella sua memoria, cercando un qualsiasi segno che le rivelasse che Peter e Valentin l’avevano ingannata. In verità, i due erano molto legati e Peter toccava Valentin più di quanto facessero gli altri uomini. Ma tra le sue richieste sessuali, il lavoro e i loro obblighi sociali, quando avrebbe trovato il tempo Valentin per impegnarsi in una relazione amorosa pericolosa e socialmente scandalosa con il suo migliore amico?

— Sono sicura che tu me lo dica spinta dalle migliori intenzioni, Evangeline, ma...

— Non capisci! C’è dell’altro.

L’amica si alzò in piedi, la sua agitazione evidente mentre camminava in su e in giù sulle fredde lastre di pietra della cucina. — A quanto pare, Valentin si è messo in contatto con il signor Aliabad e gli ha chiesto di incontrarsi con lui e Peter da Madame Helene martedì. — Si fermò e studiò Sara. — Sai dov’è?

Sara annuì, i suoi pensieri in subbuglio. Perché Valentin avrebbe dovuto accettare di incontrare un uomo che detestava nella Casa del Piacere che amava frequentare?

— Sir Richard era preoccupato che il signor Aliabad finisse in una trappola. Ma Yusef è convinto che Valentin sia semplicemente ansioso di riprendere la loro relazione. — Si strinse le mani al seno. — Oh, Sara, se si viene a sapere che tuo marito frequenta degli uomini e che una volta era uno schiavo sessuale in un bordello turco, nessun uomo timorato di Dio farà mai più affari con lui.

Evangeline si risedette sulla panca in un fruscio di seta. — Non ho sentito altro. Il maggiordomo è apparso con il tè e io sono dovuta scappare. — Strinse la manica di Sara. — Non voglio che tu sia coinvolta in un orribile scandalo. Sir Richard è andato su tutte le furie quando si è reso conto che avevo origliato. — Si toccò il livido sulla guancia. — Forse potresti prendere in considerazione l’idea di tornare dai tuoi genitori...

Sara si sforzò di sorridere. Evangeline pensava davvero che avrebbe abbandonato così facilmente il marito?

— A dire il vero, mio padre verrà in città domani. Ho già organizzato un incontro con lui per cenare insieme al Fenton’s Hotel.

Evangeline sospirò sollevata. — Sono così contenta. Mi sento meglio ora che so che hai qualcuno a cui rivolgerti. — Esitò, il fazzoletto ancora stretto nella sua mano. — Non so bene cos’abbia intenzione di fare sir Richard con le informazioni che gli ha dato Yusef. Se ne avrò l’opportunità, lo pregherò di mantenere l’intera questione riservata. Forse può convincere Valentin a rinunciare ai suoi affari, così non dovrà menzionargli tutte le altre cose spiacevoli.

Sara studiò Evangeline senza fare commenti. Era tipico della sua amica arrampicatrice sociale credere che il suo status per lei fosse più importante dell’infedeltà del marito e della possibilità che venisse incarcerato o, peggio ancora, impiccato per atti osceni. Non riusciva nemmeno a immaginare che Valentin rinunciasse volontariamente ai suoi affari.

Prese il cappellino e se lo rimise in testa.

— Evangeline, posso chiederti un’altra cosa? Chi ha presentato il signor Aliabad a sir Richard?

— Non ne sono del tutto sicura — rispose la donna corrugando la fronte. — Anche se è possibile che sia stato il padre di Valentin. È molto bene introdotto nell’ambasciata russa e ha molte conoscenze in tutti i luoghi della città frequentati da stranieri. — Evangeline la spinse gentilmente fuori dalla porta della cucina semiaperta. — Promettimi che ti prenderai cura di te.

Sara afferrò la mano dell’amica. — Grazie per avermelo detto.

Un nuovo scintillio di lacrime riempì gli occhi di Evangeline. — Valentin una volta era molto importante per me. Mi dispiacerebbe se perdesse tutto. So come ci si sente ad avere l’acqua alla gola.

Sara rifletté su quelle parole mentre tornava alla sua carrozza. Evangeline era segretamente felice che il suo ex amante venisse coinvolto in uno scandalo? Si rimproverò per quel pensiero maligno. Evangeline aveva agito con gentilezza e, nonostante le minacce fisiche del marito per farla tacere, Sara avrebbe dovuto esserle più grata.

La sua mente tornò all’immagine orribile di Valentin e Peter schiavi in un bordello turco. Sapeva poco del modo in cui funzionava una casa malfamata, ma aveva una vivida immaginazione. Doveva essere stato devastante per un uomo orgoglioso come Valentin essere posseduto e usato come un oggetto. Le sue dita si strinsero a pugno mentre Sara ricordava le numerose cicatrici sulla schiena del marito.

Valentin avrebbe accolto con favore la notizia che avrebbe potuto essere stato suo padre a presentare sir Richard a Yusef? I suoi peggiori timori di tradimento avrebbero potuto essere confermati... Come avrebbe affrontato la cosa? Sara rabbrividì. Se Yusef stava vendendo informazioni al loro principale concorrente, non c’era da stupirsi che il marito e Peter venissero attaccati sia a livello personale che lavorativo.

Le altre insinuazioni fatte da Evangeline su Valentin e il suo migliore amico sembravano ancora assurde. A quanto pareva, Aliabad era pronto a usare qualsiasi mezzo per danneggiare e distruggere lui e Peter. Quale modo migliore che suggerire che fossero amanti?

Sara trasse un profondo respiro mentre la carrozza rallentava e svoltava in Half Moon Street. Aliabad aveva anche affermato che erano stati tutti e tre amanti in passato. Poteva esserci del vero in questo? A giudicare dalla reazione di Valentin, qualsiasi contatto ci fosse stato tra loro per lui non era stato piacevole. E se il marito e Peter erano stati davvero schiavi in un bordello, probabilmente non avevano avuto scelta su chi avrebbe guadagnato i loro favori.

Per una volta, Sara rabbrividì al pensiero di chiedere apertamente spiegazioni a Valentin. La sua reazione avrebbe potuto essere sgradevole. La ritrovata fiducia in lui era ancora troppo preziosa per essere buttata via in quel modo. Sorrise mentre la carrozza si fermava. Forse si sarebbe arrischiata a chiederlo a Peter durante la loro gita di quel pomeriggio.

— È vero, Peter?

Durante l’orrenda esibizione al clavicembalo della figlia maggiore dei Dudson, Sara ripeté la sua domanda: — Tu e Valentin siete stati tenuti prigionieri in un bordello?

Peter la prese per un braccio e la guidò verso il fondo del magnifico salotto. Il volto sorridente dell’uomo non tradiva la tensione che i suoi occhi azzurri rivelavano.

— Chi te l’ha detto?

— Evangeline Pettifer.

Peter corrugò la fronte, accigliato. — I Pettifer stanno diventando una dannata seccatura. Sai che non posso rispondere alle tue domande. Devi parlare con Valentin.

Con il rischio di sembrare sgarbata, Sara decise di provare un’altra strada: — Tu e Valentin vi incontrate ancora da Madame Helene?

Peter parve un po’ meno guardingo. — Di tanto in tanto, perché?

Osservando il suo viso angelico, non se la sentì di spiegargli la natura delle rivelazioni di Evangeline. Peter aveva sofferto già abbastanza senza che venisse coinvolto in nuovi pettegolezzi e accuse.

Sara cercò di non gemere quando Caroline Ingham apparve al suo fianco.

— Scusatemi per aver origliato, ma ovviamente Valentin e Peter si incontrano ancora lì — disse la donna. Rivolse a Peter un sorriso sgradevole. — Se ricordo bene, hai preteso che Valentin andasse lì ogni martedì sera. — Accarezzò delicatamente il braccio di Sara. — Ho cercato di metterti in guardia sulle piccole sconsideratezze di Valentin, ma tu hai scelto di non ascoltare. Ti penti della tua decisione di farti da parte e interpretare il ruolo della moglie che sopporta qualunque cosa?

Sara ignorò Caroline e concentrò la sua attenzione su Peter, la cui espressione gelida confermava l’esattezza dei commenti della donna. Il suo ritrovato senso di soddisfazione svanì all’istante. Sicuramente Valentin aveva una risposta a tutte quelle domande... Doveva credere che il marito volesse solo lei. Dopo la loro notte insieme da Madame Helene le aveva detto che era l’unica donna che desiderava e lei gli aveva creduto. Ma se lui avesse voluto anche un uomo?

Caroline Ingham si allontanò ridendo. Sara prese Peter a braccetto e tornò in salotto. Lui, però, la trattenne sulla soglia.

— Sara, parla con Valentin. È l’unico che può rispondere alle tue domande.

Lei gli sorrise per mostrare che non era arrabbiata. Si era comportata in modo troppo impetuoso in passato. Aveva cercato di costringere Valentin a confidarsi con lei, ma non aveva funzionato. In realtà, era semplicemente diventato più distante e tagliente. Forse doveva imparare dai suoi errori. Il pensiero di chiedergli spiegazioni, però, questa volta in qualche modo la spaventava di più che rimanere nell’ignoranza. Per una volta nella vita avrebbe cercato di essere paziente.
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Sara lanciò un’occhiata a Valentin mentre permetteva al cameriere di riempirle il bicchiere di vino per la terza volta. Incapace di trovare il coraggio di affrontarlo, era riuscita a evitarlo fin da quando aveva avuto quelle disastrose conversazioni con Peter ed Evangeline, il giorno prima. Valentin sorseggiò il vino, lo sguardo in ombra e distante. Indossava un abito color tortora con un panciotto nero e una cravatta bianca. Sara non riusciva a immaginarlo al servizio dei clienti di un bordello. Sicuramente suo padre non l’avrebbe mai fatta sposare con un uomo del genere... Con suo enorme sollievo, il marito sembrava troppo preoccupato per notare il suo stato di agitazione.

— Esci stasera? — gli chiese Sara.

Valentin la guardò, il bicchiere di vino a metà strada verso la bocca. — Perché, ho dimenticato qualcosa? Qualche ballo o serata musicale a cui vuoi che partecipi con te?

Sara posò la forchetta. — Sono perfettamente in grado di uscire da sola. Il signor Clementi mi ha chiesto di accompagnarlo all’opera e poi ho intenzione di fare visita a mio padre.

— Ah, dimenticavo che tuo padre è in città. Portagli i miei saluti e assicurati di invitarlo a cena, domani sera.

— Gli vuoi bene, vero?

Il marito alzò un sopracciglio. — Certo che gli voglio bene. Mi ha salvato da una situazione intollerabile.

— Dovevi sentirti parecchio in debito con lui, se hai deciso di sposare me.

Lo sguardo di Valentin si acuì. — Te l’ho già spiegato: tuo padre mi ha salvato la vita. Considero il mio debito con lui qualcosa che va al di là del semplice denaro. Perché me lo chiedi adesso? Tuo padre deve averti spiegato per quali ragioni ha accettato di concedermi la tua mano.

Sara sostenne il suo sguardo. — Mio padre non voleva che ti sposassi, ma credeva di non avere scelta. Perché si sentiva così, quando stai dicendo che eri tu a essere in debito con lui?

Un muscolo della sua mascella si contrasse. — Cosa vuoi che ti dica, Sara? Che non mi considerava una buona scelta per te perché sapeva che non avrei mai potuto renderti felice? O preferisci credere che l’ho costretto io ad accettare?

— Perché era così riluttante a concederti la mia mano, Valentin?

Il marito si alzò in piedi. — Perché insisti per avere una risposta, Sara?

Anche lei si alzò, le mani serrate a pugno. — Perché voglio capire se sono stata venduta o comprata. Sicuramente sei pratico di queste cose...

Il viso di Valentin diventò bianco come il fresco colletto della sua camicia. — Se sei decisa ad assegnarmi il ruolo del cattivo di questa storia, allora sì, ti ho comprato, Sara. Ho saldato i debiti di tuo padre e ho pagato anche una considerevole somma di denaro per poterti sposare.

Sara fissò il viso privo di sorriso del marito e cercò disperatamente di ritrovare la calma. Che cosa aveva sperato di ottenere iniziando quella conversazione ridicola? L’ansia riguardo a quello che avrebbe potuto succedere quella sera aveva preso il sopravvento sul suo normale buon senso e le aveva fatto perdere la sua solita calma. Trasse un profondo respiro provando a ritrovare il controllo.

— Mi dispiace, non so neanche io cosa voglio che tu dica.

Valentin si strofinò la mano sulla mascella. — Avrei prestato del denaro a tuo padre, se me lo avesse chiesto. È stata una sua idea offrirmi la mano di una delle sue figlie. Ti ho sposato perché lo volevo. — Esitò, i suoi occhi fissi in quelli di lei. — Non ho mai cercato di farti sentire come se fossi una mia proprietà. Scusami, se è così che vedi il nostro matrimonio.

Sara scosse la testa, non sapendo come rispondere alle sue parole incerte. Come poteva insistere ancora su quell’argomento quando il marito era così gentile con lei? — Mi hai sempre permesso di essere me stessa. Forse non ti ho dimostrato come si deve la mia gratitudine.

Perché si sentiva come se non potessero più parlarsi? Valentin aveva intenzione di lasciarla, dopotutto?

Lui si strinse nelle spalle. — Non ce n’è bisogno. Sei diventata tutto ciò che speravo che fossi.

— Desidero comunque ringraziarti. — Gli si avvicinò, gli posò la mano sulla spalla e gli sfiorò la bocca in un lieve bacio. — Non uscire stasera.

Valentin le sorrise, la sua espressione incupita dalla tristezza. — Sei tu quella sempre impegnata, mia cara. E temo che sia troppo tardi per avvisare il signor Clementi e rovinargli la serata.

Sara si mise una mano su un fianco e si sforzò di sorridere. — Potresti venire con me.

Valentin rabbrividì in un modo squisito. — Preferirei non ascoltare un cantante d’opera che miagola questa sera. È più che probabile che uscirò con Peter. — Le accarezzò il braccio. — Non aspettarmi alzata. — Si chinò per baciarla appassionatamente sulla bocca. Prima che lei potesse rispondere al suo bacio, il marito si voltò per andarsene.

Quando la porta si chiuse alle sue spalle, Sara resistette all’impulso di gridare e dirgli di stare attento, che aveva cominciato ad amarlo e che era diventato troppo prezioso per lei per rischiare di perderlo. Invece si risedette al suo posto senza versare neanche una lacrima, finché il cameriere non iniziò a sbarazzare il tavolo da pranzo.

Come la faceva sentire la prospettiva che Valentin amasse gli uomini in modo fisico? Non aveva mai visto nessun uomo comportarsi in quel modo. Durante le sue conversazioni con Peter aveva avuto come l’impressione che la sua sessualità fosse complessa quanto quella di Valentin. Questo, però, non l’aveva messa né a disagio né l’aveva fatta sentire minacciata. Poi, di nuovo, non avrebbe mai immaginato le profondità sessuali che lei stessa avrebbe esplorato insieme a Valentin. Era sicura che Madame Helene custodisse la chiave dell’intera faccenda.

Posò il bicchiere di vino. Era ora di smettere di nascondersi e affrontare i suoi demoni, quali che fossero. Almeno Valentin le aveva dato la fiducia in se stessa per farlo. Avrebbe lasciato l’opera presto e avrebbe preso una carrozza a nolo fino alla Casa del Piacere di Madame Helene. Se Evangeline aveva ragione, il signor Aliabad doveva avere un appuntamento con Valentin e Peter lì. Anziché rischiare di far arrabbiare Valentin con le sue insistenti domande, forse avrebbe dovuto semplicemente scoprire da sola cosa stava succedendo.

Valentin salì la seconda rampa di scale della Casa del Piacere di Madame Helene per raggiungere le stanze in cui solamente un numero esiguo di clienti erano autorizzati a entrare. Peter era arrivato in anticipo per il loro incontro e, stando a quanto gli aveva detto Madame, aveva approfittato degli intrattenimenti offerti dalla casa.

Valentin girò la maniglia d’oro decorata e la porta della camera 206 si aprì silenziosamente. Si avvicinò a una poltrona accanto al fuoco e valutò criticamente il groviglio di corpi sull’immenso letto della stanza. C’erano almeno due uomini e una donna con lunghi capelli biondi. Ricordava vagamente che la donna si chiamava Grace. Uno degli uomini era Peter.

Valentin inclinò la testa da un lato per apprezzare meglio la vista mentre la bionda sbatteva il sesso sul viso di Peter, i suoi seni che tremolavano per lo sforzo. Il secondo uomo era impegnato a succhiare il membro di Peter. Mentre osservava lo spettacolo, a Valentin non dispiacque aver ridotto il suo ruolo nelle fantasie di Peter a quello di spettatore occasionale.

Al loro ritorno dalla Turchia, l’amico aveva desiderato ardentemente la presenza di Valentin nel suo letto quasi quanto aveva desiderato l’oppio che lo stava lentamente uccidendo. C’era voluto un po’ prima che Valentin riuscisse a convincerlo che avrebbe preferito non accoppiarsi con un altro uomo. Ciononostante Peter gli aveva chiesto di partecipare a molti quartetti, con Valentin che concentrava le sue attenzioni sulla donna mentre gli altri si occupavano dell’amico.

Grace lo vide e raddoppiò il suo impegno. Lui le fece l’occhiolino e si versò un bicchiere dalla caraffa di brandy. In verità, era stato felice di alzarsi da qualsiasi letto in cui ci fosse un altro maschio. Quando c’era solo Peter, era sopportabile. Comprendeva i bisogni e le paure dell’amico e con lui, almeno, poteva stabilire delle regole e dei limiti. Con un altro uomo, non si poteva mai sapere. Le dolorose esperienze di Valentin in Turchia con Yusef lo avevano inasprito per sempre riguardo a quel particolare accoppiamento sessuale.

Peter gemette e ruotò a pancia in giù, facendo cadere Grace. Quel movimento diede all’uomo dietro di lui l’opportunità di scivolare dentro Peter. La donna afferrò la mano di Peter e se la mise tra le gambe. Valentin diede un’occhiata al suo orologio da taschino mentre i fianchi dell’uomo si muovevano con forza contro le natiche di Peter. Quando l’uomo venne, morse forte il collo di Peter. Valentin inalò l’odore di sesso e di pelle profumata mentre Peter raggiungeva l’orgasmo. Tutto ciò a cui riusciva a pensare era Sara.

Alla fine Peter aprì gli occhi e sorrise come un grosso gatto sazio. — Val, se avessi saputo che eri qui, ti avrei invitato a partecipare.

Lui accavallò le gambe e sorseggiò il suo brandy. — Sono stato molto felice di guardare. Avete fatto un trio davvero bello, vi sognerò tutta la notte.

Grace sorrise e baciò la guancia di Peter. L’uomo corrugò la fronte e strinse possessivamente la mano sulla spalla di Peter. Questi gli batté dei colpetti sulle dita.

— Non c’è bisogno di essere geloso, Reggie. Valentin preferisce le donne adesso. O, dovrei dire, una donna in particolare...

— Puoi dirlo finché non pronunci il suo nome.

Peter alzò le sopracciglia con aria stupita, mentre si infilava la vestaglia. — Non ti ho mai sentito usare quel tono possessivo prima d’ora.

Valentin si alzò in piedi mentre Reggie e Grace lasciavano la stanza.

— Perché non sono mai stato sposato prima d’ora. Forse fa parte del gioco... — Camminò a grandi passi sul tappeto mentre aspettava che Peter si lavasse e si rivestisse.

L’amico si fermò davanti allo specchio, la cravatta in mano. — Sara ha sentito alcune brutte voci su di noi da Evangeline Pettifer.

— Davvero? Non mi ha detto niente. — Valentin cercò di sembrare disinvolto. La moglie lo aveva evitato per la maggior parte del tempo, negli ultimi due giorni. Era per quello? Un senso di disagio gli si insinuò nelle viscere. Era insolito da parte di Sara non affrontare i problemi a viso aperto. Ricordò la strana conversazione che avevano avuto prima che lei andasse a teatro. Corrugò la fronte. — Che voci?

Peter finì di allacciarsi la cravatta. — Chiediglielo tu stesso. Mi rifiuto di diventare un intermediario tra di voi.

— Hai ragione, glielo chiederò. Ma grazie comunque per avermelo detto.

Passò a Peter la sua giacca. — Adesso sei pronto ad affrontare Yusef Aliabad?

— E tu? — Peter ricambiò lo sguardo di Valentin. — So quanto lo disprezzi. Ho visto cosa ti ha fatto. Ricordo quanto duramente lo hai combattuto.

Valentin studiò la punta del suo stivale da equitazione. — Hai visto solo la metà di quello che mi ha fatto. Quando mi ha preso da solo per le nostre sessioni private, mi ha fatto implorare. — Il suo stomaco si strinse all’eco lontana delle sue stesse urla. — Mi ha fatto strisciare in ginocchio e implorare.

Rialzò la testa e colse la comprensione sul volto di Peter. Qualcun altro avrebbe mai capito l’inferno che avevano passato? A volte avrebbe voluto raccontare tutto a Sara. Poi, però, immaginava l’espressione passionale sul suo viso trasformarsi in disgusto o, peggio ancora, in pietà. Non era ancora sicuro di essere pronto a rischiare.

— Sara dovrebbe saperlo — gli disse Peter, come se avesse letto nei suoi pensieri. — Merita che le racconti la verità. Sarebbe molto peggio se fosse sposata con me. Almeno tu sai che preferisci le donne. Purtroppo i miei gusti restano più eclettici. — Abbassò lo sguardo mentre si sistemava meglio la cravatta. — Le ho già parlato della mia dipendenza dall’oppio.

— E cos’ha detto?

— Mi ha dato un bacio e ha detto che era contenta che avessi scelto di vivere. — Il tono ironico di Peter scomparve. — È una donna speciale, Val.

Rifiutando di farsi coinvolgere in quel discorso, Valentin si diresse alla porta. — Aliabad dovrebbe essere arrivato ormai. Madame ci ha concesso l’uso del suo salotto privato in modo che possiamo parlare indisturbati.

Scesero una delle scale di servizio discretamente illuminata. — Quello che non capisco è in che modo Aliabad sia coinvolto in questo affare per rovinarci — disse Peter.

— Be’, su una cosa siamo d’accordo, sul fatto che ci sia dentro anche lui. La sua apparizione in questa vicenda sarebbe una coincidenza, altrimenti. — Valentin si fermò sul pianerottolo successivo. — Deve lavorare con qualcuno che sa come gestiamo quotidianamente i nostri affari. Non c’è modo che possa conoscere una materia così complessa dalla Turchia. E dubito anche che sia abbastanza intelligente per farlo. Il suo stile è sempre stato l’intimidazione fisica e sessuale.

— Allora cosa pensi che voglia da noi, stasera?

Valentin sorrise. — Immagino che minaccerà di rovinarci socialmente, a meno che non gli diamo dei soldi. Sarebbe molto più nel suo stile. La persona che l’ha fatto venire probabilmente spera che cediamo alle sue richieste e prosciughiamo ancora di più le casse della nostra attività, accelerando così la nostra rovina.

— Da quanto tempo Aliabad è nel paese?

— Secondo le mie fonti, da circa tre settimane. Ma i nostri problemi sono iniziati molto prima. Aliabad dovrebbe tornare in Turchia tra tre mesi.

Peter si appoggiò al muro e incrociò le braccia. — Ho finito di indagare sui collaboratori del signor Carter.

— E? — Valentin cercò di valutare l’espressione dell’amico nella penombra.

— Alex Long è stato raccomandato per il suo incarico da sir Richard Pettifer, non dal signor John Harrison, quindi il padre di Sara non è implicato in alcun modo.

Valentin si permise di rilassarsi un po’. — E l’altro... Duncan, vero?

Peter sospirò. — Christopher Duncan lavorava nella tenuta di tuo padre in Scozia.

Valentin restò in silenzio. Avrebbe dovuto sentirsi trionfante per il fatto che i suoi sospetti sul padre si fossero rivelati corretti. Invece era indifferente. Con l’aiuto di Sara e Peter aveva iniziato con riluttanza ad accettare l’idea che suo padre non gli portasse rancore.

— Prima di saltare alle conclusioni, non sappiamo ancora chi sia stato, Val.

— Quando lo sapremo?

Il sorriso di Peter non era piacevole. — Sono entrambi sorvegliati. Se uno di loro starnutisce nel posto sbagliato al momento sbagliato, lo sapremo.

Valentin riprese a scendere. — Bene. Se succede qualcosa, dimmelo subito.

Peter lo seguì giù per le scale secondarie finché non si ritrovarono fuori dall’elegante suite di Madame Helene. Valentin esitò sulla porta. Poteva affrontare il suo vecchio nemico senza perdere la pazienza? Per il bene di tutti, lo sperava.

Sara sollevò la gonna e corse giù per i gradini del teatro dell’opera. Era riuscita a convincere il signor Clementi che si sentiva poco bene e aveva gentilmente respinto la sua galante offerta di scortarla a casa. Durante l’intervallo dello spettacolo l’uomo le aveva chiesto se le sarebbe piaciuto esibirsi al pianoforte in un concerto privato per il principe di Galles. Soddisfatta oltre ogni immaginazione, si era sentita ancor più sopraffatta quando il signor Clementi aveva osservato seccamente che Valentin non solo aveva dato il suo permesso, ma si era domandato perché non lo avessero chiesto direttamente a lui.

Dopo si sentì in colpa anche solo per aver dubitato di Valentin. Ma salì comunque su una carrozza a noleggio in attesa, fuori dal teatro. Chiese che la portassero da Madame Helene, sperando che il cocchiere sapesse dove intendeva andare.

L’uomo partì senza chiedere ulteriori indicazioni. Sollevata, Sara tirò fuori la maschera d’argento dalla reticella e la indossò. Non era del tutto sicura che Madame Helene l’avrebbe ammessa tra i suoi ospiti. Valentin era entrato come se fosse il padrone di casa. La servitù si sarebbe ricordata di lei o avrebbe dovuto rivelare la sua identità?

All’ingresso discretamente illuminato, Sara si assicurò che il mantello nero che indossava coprisse il suo abito da sera prima di varcare le enormi doppie porte. Un domestico vestito con un’uniforme dorata e scarlatta e una cravatta di pizzo le fece un inchino. Le porse un pezzo di pergamena e una penna d’oca.

— Buonasera, madame, potete per favore scrivere qui il vostro vero nome in modo che io possa verificare con Madame Helene se potete entrare?

Sara obbedì e si scaldò le mani davanti al grande camino mentre aspettava il ritorno del domestico. L’uomo le rivolse un rapido inchino.

— Buona serata, milady.

Sara si affrettò a superare il lacchè e salì le scale finché non raggiunse il grande salone in cima. La stanza era affollata e, nonostante avesse guardato ovunque, non riuscì a trovare né Valentin né Peter. C’erano molti più uomini presenti che donne, e l’atmosfera sembrava più rozza e sottilmente più minacciosa di quando era stata lì l’ultima volta. Una mano si strinse intorno alla sua caviglia. Abbassò lo sguardo e vide un giovane vestito con una camicia da notte da donna che le sorrideva.

— Per favore, bella signora, vieni a giocare con me. — La sua voce era impastata, l’odore del brandy nel suo alito inconfondibile.

Sara cercò di allontanarsi, ma lui la tenne stretta.

— Lasciatemi andare!

Le dita dell’ubriaco risalirono verso il suo ginocchio. — Sto solo cercando di essere amichevole, mia piccola colomba. Non vuoi giocare?

Mentre Sara cercava di liberarsi, un cameriere si avvicinò, si mise dietro l’ubriaco e lo afferrò da sotto le braccia.

— Lasciate stare la signora. Ha affari di cui occuparsi altrove.

Il lacchè afferrò il polso dell’uomo e lo staccò dalla gamba di Sara, allontanandosi quando l’ubriaco si convinse a lasciarla tranquilla.

Mentre Sara si voltava di nuovo verso il salone, intravide la donna dai capelli biondi che Valentin aveva salutato durante la loro ultima visita. Si diresse verso l’area del buffet e diede un lieve colpetto sulla spalla della donna.

— Madame, sto cercando qualcuno. Mi potete aiutare?

— Certo, ma petite. Sono Madame Helene. So sempre dove sono tutti. — I suoi scaltri occhi azzurri scrutarono il viso di Sara. — Non sono sicura che ci siamo mai incontrate, anche se ho sentito parlare molto di voi. — La prese a braccetto e si diresse insieme a lei in una zona più tranquilla del salone. — Siete venuta con Valentin l’altra sera...

Sara sospirò sollevata. — Sì, sono sua moglie. È qui? Mi ha detto che sarebbe venuto...

Madame Helene corrugò la fronte accigliata. — Credo di averlo visto con Peter prima. — Esaminò la folla nella stanza. — Non sono sicura di dove siano andati esattamente, ma lo scoprirò.

Fece schioccare le dita e un cameriere apparve al suo fianco. Gli mormorò qualcosa all’orecchio. Il domestico fece un inchino e scomparve nel lungo corridoio oltre il salone. Sara si spostò contro il muro mentre un gruppo di uomini passava barcollando, una donna in mezzo a loro. Due degli uomini erano impegnati a baciarsi, i volti assorti, le mani che armeggiavano l’uno con i vestiti dell’altro.

Sara li seguì con lo sguardo. — Peter e Valentin vengono spesso qui insieme?

Madame Helene le lanciò un’occhiata divertita. — Perché me lo chiedete, milady?

Sara non rispose. Come poteva domandarle se suo marito veniva lì per incontrare il suo amante? Sarebbe sembrata un’ingenua e una provinciale. E Madame avrebbe potuto pensare che stesse per fare una scenata. Almeno non c’era traccia dello sgradevole signor Aliabad da nessuna parte. Forse Evangeline aveva impedito ad Aliabad di partecipare all’incontro, e Peter e Valentin erano passati ad altro.

Madame Helene imprecò sottovoce in un francese molto poco signorile. — Scusatemi, devo andare a parlare con un certo signore che continua a ignorare le mie richieste di stare lontano da questa casa. — Accarezzò la mano di Sara. — Tornerò tra un momento. — Si diresse verso l’ingresso principale, dove un tipo alto e biondo si guardava intorno con disprezzo.

— Milady?

Il domestico era tornato e aspettava al fianco di Sara.

— Ho trovato il gentiluomo che cercate. Volete seguirmi?

Sara lo ringraziò. Il lacchè la condusse giù per una scala stretta e in un altro ampio corridoio decorato con i colori oro e crema.

— Il gentiluomo che cercate è nella suite privata di Madame Helene.

— È da solo?

Il domestico le fece un inchino. — Non posso dirvelo, madame. — Le aprì la prima porta. — Posso suggerirvi di aspettare qui finché Madame Helene non torna ad assistervi?

Il lacchè la lasciò in una magnifica camera da letto. Vari specchi alle pareti e persino sul soffitto rifletterono la sua immagine preoccupata. Sara riuscì a fare un debole sorriso. Almeno Valentin non si stava scatenando nudo sul letto con Peter o con una serie di donne formose e procaci. Sentì un mormorio di voci attraverso la porta semiaperta dello spogliatoio. Ignorando il consiglio del domestico di aspettare lì finché non fosse arrivata Madame, Sara sbirciò attraverso la porta. Non c’era nessuno...

Stava raggiungendo di nuovo la camera da letto quando qualcuno entrò dal lato opposto e usò rumorosamente il vaso da notte. Quando l’uomo uscì, Sara aspettò lo scatto della serratura ma non udì nulla. Se fosse stata attenta, avrebbe potuto origliare dalla porta? Attraversò di soppiatto lo spogliatoio e socchiuse l’uscio. Rimase immobile dietro la porta, osando a malapena respirare.

Valentin fissò Aliabad dall’altra parte del tavolo. — Te lo ripeto. Non ti daremo un soldo. Puoi diffondere tutti i pettegolezzi e le voci che vuoi. Nessuno ti crederà. — Appoggiò deliberatamente la mano su quella di Peter e intrecciò le loro dita. — Ora sono sposato. Per quanto riguarda l’alta società, sono un ex libertino che si è finalmente sistemato e ha accettato le sue responsabilità. Chi mai darà retta alle invettive di uno straniero quando è implicato il figlio di un aristocratico del regno?

Aliabad sogghignò. — Sono sicuro che a tua moglie interesserebbe conoscere il tuo passato.

— Mia moglie è giovane, ingenua e non è una persona sofisticata. Anche se le dicessi quello che presumibilmente ho fatto, non capirebbe. — Valentin alzò un sopracciglio. — Perché pensi che abbia impiegato così tanto tempo per sposarmi? Era difficile trovare qualcuno di così innocente. E mi sono impegnato molto per assicurarmi che sia legata a me sia sessualmente che legalmente.

Poi sorrise mentre gli occhi di Aliabad si riempivano di rabbia. Era imperativo che l’uomo credesse che Sara non avesse alcun valore per lui, altrimenti avrebbe potuto essere usata come pedina contro di lui. — Grazie in parte a te e ai miei giorni trascorsi a dare piacere a innumerevoli donne in Turchia, a quanto pare sono irresistibile a letto.

Aliabad si alzò in piedi. — Non hai sentito l’ultima parte. Darò a te e a Peter qualche giorno per riconsiderare la vostra decisione e poi tornerò.

— Con il tuo complice? — chiese Valentin. — Ci piacerebbe molto incontrare la persona che sta tentando di affondare la nostra attività. — Scambiò uno sguardo con Peter. — È ovviamente il cervello dietro il tuo piano.

— Scommetto che ti piacerebbe sapere chi è, vero? — Aliabad si sporse in avanti, i palmi delle mani premuti sul tavolo finché la sua faccia non fu alla stessa altezza di quella di Valentin. —Figlio di un aristocratico o no, ti rovineremo. — Si inumidì le labbra. — Non vedo l’ora di vederti di nuovo in ginocchio, Val, mentre implori per la tua vita alla mia completa mercé.

Valentin ingoiò la rabbia e il disgusto che lo assalirono, sforzandosi di mantenere lo sguardo sull’altro uomo. — Non contarci troppo. — Si rilassò contro lo schienale della sedia su cui era seduto. — Se ti avvicini a meno di un metro e mezzo da me, da Peter, o dalla mia famiglia, userò tutta la mia influenza per farti deportare come spia. Buonanotte.

Aliabad parlò in turco, le sue parole un semplice sussurro: — Sei solo uno spaccone. Mi implorerai, Val. Me ne occuperò io! — Uscì dalla stanza sbattendo forte la porta e facendola tremare sui cardini. Peter si alzò e versò a entrambi un generoso bicchiere di brandy. Fece tintinnare il cristallo contro quello di Valentin per brindare.

— Mi è sembrato un po’ troppo facile.

Valentin tacque quando udì il suono della serratura della porta che scattava. Aliabad aveva deciso di tornare? Affondò la mano tra i capelli di Peter per attirarlo a sé e lo baciò appassionatamente sulla bocca. Il brandy del bicchiere dell’amico gli scivolò sulla manica e lo bagnò. Sorrise all’espressione sbalordita di Peter. Quello avrebbe dovuto dare ad Aliabad qualcosa a cui pensare. L’amico alzò la mano e gli accarezzò la guancia.

Un leggero profumo impregnò l’aria e avvertì Valentin del fatto che la porta che era stata aperta era quella dello spogliatoio di Madame Helene e non quella che conduceva nel corridoio. Qualcosa nella presenza silenziosa che avvertì improvvisamente alle sue spalle gli parve familiare. Valentin lasciò Peter e si voltò lentamente. Sara era sulla soglia della camera. Una maschera d’argento le nascondeva gli occhi, ma il linguaggio del suo corpo rivelava in modo eloquente quanto fosse turbata.

Valentin le sorrise. — La tua balia non te l’ha mai detto che chi origlia non sente mai parlare bene di sé?

— Val... — mormorò Peter.

Sara si precipitò da lui e gli diede un energico schiaffo sulla guancia. Valentin continuò a sorridere anche quando si rese conto che la sua battuta era caduta nel vuoto. Quanto aveva sentito la moglie? Quanto aveva creduto che fosse la verità?

Sara si voltò e scomparve nello stesso modo in cui era venuta. Valentin lottò contro una nausea crescente. Lo aveva seguito alla Casa del Piacere. Aveva visto quello che si aspettava?

— Val. Seguila. Dille la verità.

Peter gli passò il mantello.

Valentin, però, si limitò a fissarlo.

— Val! — Peter lo prese per un braccio. — Coraggio, vengo con te.

Sulle scale Sara si imbatté in Madame Helene, che diede un’occhiata alla sua espressione sconvolta e la indirizzò lontano dalle sale pubbliche della casa e verso un’uscita secondaria nel seminterrato.

Mentre Madame le trovava una carrozza a noleggio, Sara si appoggiò contro il muro, tremando come se avesse la febbre. Nella sua mente continuavano a riecheggiare le parole sprezzanti di Valentin mentre parlava di lei. L’aveva scelta per la sua stupidità. Aveva usato il sesso per renderla sua schiava.

Si toccò la fronte mentre la assaliva un forte mal di testa. Sussultò quando Madame Helene le porse un fazzoletto. Non si era resa conto che stava piangendo.

— Mia cara, dove volete andare?

Sara si limitò a fissarla. Non poteva tornare a casa.

— Mio padre sta al Fenton’s Hotel. Andrò da lui.

— Siete sicura di non voler aspettare Valentin? Sono certa che c’è una spiegazione perfettamente ragionevole...

— Vi ringrazio, Madame, ma preferisco andare via da sola.

Madame Helene le diede un bacio sulla guancia e le fece un cenno affinché si allontanasse dall’ingresso coperto, il suo bel profilo segnato da un’espressione accigliata.

Sara si rannicchiò in un angolo della carrozza, le braccia strette al petto. Valentin aveva baciato Peter come se lo avesse già fatto mille volte. E Peter le era sembrato al settimo cielo... Le avevano mentito e suo padre era sempre stato al corrente della vera natura di Valentin? Per fortuna era venuto a Londra da solo. Poteva chiederglielo direttamente. Forse il genitore avrebbe potuto sistemare di nuovo le cose per lei.

Pianse più disperatamente a quel pensiero. Non era più una bambina per credere che suo padre potesse aggiustare l’universo per lei. Ma almeno poteva darle qualche speranza. Sicuramente Valentin non intendeva sul serio tutto quello che aveva detto... Eccola lì, che cercava delle scuse per il marito anche in quel momento. Strinse i denti e fissò la notte bagnata dalla pioggia.

Quando bussò rumorosamente alla sua porta, l’espressione del padre passò dal fastidio alla preoccupazione non appena vide quanto era malridotta.

— Sara? Qualcosa non va? Entra. Avevo intenzione di farmi vivo domani.

Sara aspettò che lui chiudesse la porta e accendesse il fuoco. La giacca del genitore era appesa allo schienale di una sedia e si era tolto gli stivali, sostituendoli con un paio di pantofole consumate. Nonostante l’improvviso calore, i denti di Sara continuarono a battere mentre si girava verso di lui.

— Padre, potete dirmi esattamente dove avete trovato Valentin e Peter in Turchia?

L’uomo smise di ravvivare il fuoco. — Perché vuoi saperlo?

— Perché ho sentito delle voci sul passato di Valentin. Volevo chiedervi quale fosse la verità.

Con suo grande orrore, il padre si lasciò cadere su una delle poltrone vicino al fuoco e si coprì il viso con le mani. Sara si avvicinò.

— Padre, ho bisogno di sapere. Ditemelo, vi prego.

— Maledizione, che cosa ha fatto Valentin? Non avrei mai dovuto ascoltare tua madre. Avrei dovuto tenere Valentin lontano da te.

Sara cadde in ginocchio davanti a lui. — Padre...

Lui non riusciva ancora a guardarla in faccia. — Li ho trovati in un bordello quando stavo... consegnando della merce al proprietario.

— Che genere di merce dovevate consegnare in un bordello?

Il padre alzò la testa di scatto, ma non incontrò del tutto i suoi occhi. — Non sono affari tuoi, signorina. Sono ancora tuo padre.

Sara si morse forte il labbro. — Facevano i servitori in quel bordello?

— Erano degli schiavi del sesso — rispose il padre con tono stanco ma determinato. — Uomini e donne pagavano per i loro servizi.

— Come fate a saperlo?

Il padre finalmente incontrò il suo sguardo. — Perché, la prima volta che li ho visti, Valentin e Peter erano nel bel mezzo di un’orgia. Li ho notati perché la loro pelle era molto chiara rispetto alle altre persone e ho chiesto chi fossero. — Rabbrividì. — Il proprietario ha pensato che volessi acquistare i loro servizi e mi ha parlato delle loro svariate abilità.

Afferrò la mano di Sara. — Ho dovuto portarli via da lì. Nessun inglese dovrebbe essere tenuto come uno schiavo. Dopo il mio primo incontro con loro, mi sono reso conto che Peter era dipendente dall’oppio. E che era legatissimo a Valentin. Non potevo certo lasciarli lì a morire. Si sono rifiutati di dormire separati durante il viaggio di ritorno. Non ho chiesto cosa stessero combinando.

Sara sostenne il suo sguardo. — Perché non mi avete detto la verità prima del mio matrimonio con Valentin? Mi avete messo in guardia da Peter, ma non avete raccontato nulla del passato di Valentin.

Si rese conto di essere arrabbiata. Grandi ondate di collera la travolsero, scaldando le sue lacrime e rafforzando la sua determinazione.

— Valentin mi ha offerto un’immensa somma di denaro perché gli concedessi la tua mano. L’ho accettata perché ho creduto stupidamente alle promesse che mi aveva fatto, ovvero che si era ormai allontanato da Peter e che intendeva onorare i suoi voti matrimoniali.

Sara si alzò in piedi, le gonne umide appiccicate alle gambe.

Il padre si era dimenticato di aggiungere che aveva cercato disperatamente di salvare la sua attività. Almeno adesso aveva la risposta alla sua domanda. Era stata venduta da suo padre per guadagno personale e acquistata da Valentin... per cosa? Perché lo eccitava? O per avere una parvenza di rispettabilità?

— Sara, se ci fosse stato un altro modo per salvare la mia attività e la nostra famiglia, non avrei mai concesso la tua mano a Valentin. — Il dolore nella voce di suo padre la lasciò del tutto indifferente. Con quale diritto gli uomini credevano di poter trattare le donne della loro famiglia come stupide pecore? Non riusciva a decidere chi odiava di più: il padre per aver acconsentito al suo matrimonio o il marito per aver usato la sua innocenza per nascondere la sua vera natura.

Si girò di scatto quando Valentin entrò nella stanza senza bussare, Peter alle sue spalle.

— Cosa vuoi? Se sei venuto per offrire altri soldi a mio padre perché tacesse sul tuo passato, arrivi troppo tardi. Mi ha già confermato il peggio.

— E cioè?

— Che mi hai mentito. Che mi hai usato.

Il sorriso di Valentin si allargò. — Eri più che disposta a sposarmi. Qualcuno potrebbe anche dire desiderosa. Hai deciso che non sono più di tuo gradimento?

Sara lo studiò, così consumata dalla rabbia che non le importava più se avevano un pubblico. — Devi sempre scherzare su tutto, Valentin?

Lui fece un inchino. — Solo quando sembra che le mie battute siano già state scritte per me e il mio destino deciso.

Il padre di Sara si alzò su gambe malferme. — Forse dovresti andartene. Mi prenderò io cura di lei.

Valentin corrugò la fronte e fece un passo verso Sara, la mano tesa.

Sara si allontanò da entrambi. — Non voglio che nessuno di voi due si avvicini a me. — Guardò Peter. — Mi accompagni a casa?

Valentin abbassò la mano e fece un cenno con la testa al suocero.

— Sara ha ragione. Nessuno di noi due deve causarle ulteriore angoscia. Sarà perfettamente al sicuro a casa nostra. Ho deciso di partire per un lungo viaggio d’affari in Russia.

Peter si schiarì la voce per parlare, ma, dopo una severa occhiata da parte di Valentin, decise di rimanere in silenzio.

— Tornerò tra qualche mese, dopo che avrò risanato le nostre fortune. — Guardò dritto verso Sara, ma lei non riuscì a cogliere nessuna emozione dietro l’espressione indecifrabile del marito. — Forse questo ti concederà abbastanza tempo per capire come intendi procedere. — Le fece un altro inchino, il suo viso una maschera di perfetta grazia, e si allontanò da lei nell’oscurità.

Sara lo guardò andarsene, consapevole dell’angoscia di Peter e di suo padre che borbottava come un triste coro greco alle sue spalle. La sua collera si spense con la stessa rapidità con cui l’aveva travolta, lasciandola fredda e scossa. Ebbe la sensazione di barcollare sull’orlo di un abisso quando sentì gli stivali di Valentin risuonare sui gradini delle scale.

Maledizione. Che cosa aveva fatto?
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— Accidenti, Peter, perché Valentin non me l’ha spiegato quando ne ha avuto l’occasione?

Sara si voltò di scatto verso di lui, le sottogonne che le vorticavano intorno. Peter si sedette a suo agio sul divano del salotto sorseggiando il tè che lei gli aveva servito, i piedi negli stivali allungati verso il calore del camino. L’inverno stava inghiottendo a poco a poco la città, la sua gelida morsa evidente nell’aria fredda e nel cielo plumbeo e carico di nubi.

— Non gli hai dato l’occasione di farlo... Val mi ha baciato perché pensava che Aliabad fosse tornato a spiarci. Quel bacio non significava niente. — Lui si strinse nelle spalle. — Io lo so bene.

Sara chiuse la bocca con uno schiocco. Peter aveva ragione. Quella fatidica notte da Madame Helene era stata troppo arrabbiata e si era sentita troppo tradita per ascoltare le spiegazioni di chicchessia. I suoi ricordi erano ancora frammentari. La sua furia per il padre si era scontrata con la sua rabbia per Valentin e quelle emozioni combinate insieme avevano cancellato ogni buon senso da parte sua.

Dopo che Sara si era rifiutata di accompagnarlo a casa, il padre, ancora sconvolto, era tornato a Southampton da solo. Non era più sicura di cosa provasse per lui. La sua inadeguata spiegazione sul perché si trovasse in quel bordello in Turchia lo aveva reso meno uomo ai suoi occhi.

Peter posò la sua tazza di tè. — Devi capire, Sara, che Val non si è mai fidato di nessuno dopo le sue esperienze in Turchia. Si aspetta che le persone lo giudichino male. Ha fatto del suo distacco una forma d’arte.

— E io ho soddisfatto meravigliosamente le sue aspettative, non è vero? — Sara si lasciò cadere sul tappeto e appoggiò la testa contro il ginocchio dell’amico. Valentin era via da sei settimane. Lei e Peter avevano fatto quella conversazione un’infinità di volte. Le mancava terribilmente la compagnia di Valentin, specialmente nel suo letto. — Mi sono comportata da vera stupida.

— Non essere troppo dura con te stessa. Val è stato ancora più stupido.

Sara riuscì a emettere una risatina annacquata. — Questo mi fa sentire un po’ meglio, ma ora ho bisogno di sapere come riparare al danno che ho causato.

Peter sospirò. — Non sarà facile. Tuo marito non dà seconde possibilità.

— Avrei dovuto fidarmi di più di lui. Avrei dovuto preoccuparmi meno di quanto mi sentissi ferita e... — Trattenne altre parole inutili. Non aveva senso piangere sul latte versato. Doveva andare avanti e trovare un modo per riportare Valentin da lei.

— E ora Valentin è da qualche parte dietro le linee nemiche in Europa. Non è che posso seguirlo e pregarlo di tornare.

— Lo rivuoi indietro?

Sara si inginocchiò e studiò l’espressione tranquilla di Peter. — Certo che lo rivoglio. Lo amo.

— Anch’io lo amo, Sara. — L’uomo esitò. — Ti dà fastidio questa cosa?

Lei gli accarezzò dolcemente la guancia. — No. Non da quando mi hai spiegato cosa avete passato insieme. Sarei sorpresa se non vi prendeste cura l’uno dell’altro.

La compagnia di Peter nelle ultime disgraziate settimane era stata la sua unica fonte di conforto. Era la sola persona che capiva veramente cosa aveva reso suo marito l’uomo che era. Nonostante i timori di Valentin che l’amico potesse ricadere nella dipendenza dall’oppio, Peter aveva dato prova di essere diventato più forte. Aveva dimostrato a Sara di avere finalmente sconfitto i suoi demoni con molto più successo di quanto avesse fatto suo marito.

Le sorrise. — Allora dobbiamo pensare a un modo per riportarlo da noi. Qualcosa di così scioccante che si sentirà obbligato a tornare a casa per salvare la tua reputazione. — Sara lo guardò con sospetto mentre la bocca dell’amico si curvava in un sorriso. — Ci sarà un’asta piuttosto insolita da Madame Helene, il mese prossimo. Madame Helene crede che sia suo dovere patriottico assicurarsi che nessun soldato vada in battaglia vergine. Così offre alle signore dell’alta società la possibilità di mostrare il loro patriottismo deflorando tutti i giovani volenterosi che si sono arruolati di recente.

Sara restò a bocca aperta. — Dovrei davvero andare fino in fondo?

— Quello che succede dietro la porta della camera da letto dipende da te e dall’uomo che vinci all’asta. Nessun altro dovrà saperlo. — Peter assottigliò le labbra con una sobria espressione di disapprovazione. — Ovviamente io mi sentirei in dovere di scrivere subito a Valentin, di informarlo della tua condotta vergognosa e di come questa influirebbe sulla tua posizione sociale. Se questo non lo costringerà a imbarcarsi sulla prima nave diretta a casa, allora temo che niente lo farà.

— E quando arriverà qui, dovrò solo trovare un modo per convincerlo che può ancora fidarsi di me. — Si morse il labbro. — Ho già pensato a un piano, in realtà, ma avrò bisogno del tuo aiuto...

Peter sorrise. — E me lo chiedi? Certo che ti aiuterò.

— Vorrei capire come è stato per te. — Sara si morse il labbro. — Eravate entrambi così giovani...

— Poteva andare peggio, Sara. — Peter si strinse nelle spalle. — Almeno Madame Tezoli ha aspettato alcuni anni... finché non siamo stati abbastanza grandi da avere un’erezione... prima di metterci al lavoro, anziché cominciare a sfruttarci appena siamo arrivati da lei.

Sara sentì il sapore del sangue in bocca. — Come puoi parlarne con tanta calma? Come puoi fare delle concessioni a quella donna orribile?

Peter incontrò il suo sguardo, i suoi occhi azzurro chiaro. — Perché devo vivere con me stesso e con chi sono. Anch’io devo perdonare.

Sara continuò a studiarlo mentre l’amico si alzava in piedi.

— Devo dimostrare a Valentin che quello che gli è successo in passato non mi disgusta. Se mi metto in una posizione in cui devo fidarmi implicitamente di lui, forse riuscirà a fare lo stesso con me.

Peter finse di applaudire, il suo bel volto ora pieno di malizia. — Va’ avanti così, Sara. Turbalo. Io mi godrò ogni minuto.
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Sara sentì un suono di voci nell’ingresso e alzò lo sguardo con aria svogliata dal libro che stava fingendo di leggere. La neve cadeva fuori dalla sua finestra, rendendo difficile distinguere tra cielo e terra. L’asprezza di quella sera d’inverno ben si adattava al suo pessimo umore e all’amarezza che sentiva. Non si era neanche disturbata a vestirsi per la cena, non avendo appetito e non aspettando ospiti. Con suo grande fastidio, il suo visitatore non sembrava avere fretta di andarsene. Era Peter che cercava di nuovo di convincerla a uscire e partecipare a qualche evento mondano?

Si avvolse uno scialle di lana intorno alle spalle e uscì sul pianerottolo delle scale. Un uomo alto, con un colbacco di pelliccia in testa e un lungo mantello nero, era in piedi nell’ingresso al piano di sotto e parlava con il suo maggiordomo. Anche prima che si girasse a guardarla, Sara capì subito che era Valentin.

Quei tre lunghi mesi... da quando l’aveva visto l’ultima volta... avevano alterato il suo aspetto. Si era fatto crescere la barba. Il suo viso era più magro e aveva la occhiaie, come se avesse attraversato l’inferno per raggiungerla.

Sara si portò la mano alla bocca. — Cosa ci fai qui?

Senza distogliere lo sguardo da lei, Valentin si tolse il colbacco di pelliccia pieno di neve e lo porse al maggiordomo. — Non mi aspettavi? — Alla luce gialla delle lampade a gas, il collo di zibellino scuro del suo mantello si increspò come se fosse un animale vivo. — In verità, stavo già tornando dalla Russia quando ho ricevuto la notizia della tua situazione.

Sara alzò il mento con aria altezzosa. — Non ti ho chiesto di tornare.

Valentin si tolse il pesante mantello. — No, non me lo hai chiesto... — Squadrò il suo corpo dalla testa ai piedi. — Sei pronta per uscire? Credo proprio che dovremo farci vedere insieme il prima possibile per dissipare qualsiasi pettegolezzo circoli su di te.

Entrò nella stanza della prima colazione, trascinandosi dietro il mantello. Quando Sara scese al piano di sotto e lo raggiunse, vide che stava studiando gli inviti che lei non aveva neanche aperto e che aveva lasciato sulla mensola del caminetto. Il marito gliene tese tre.

— Parteciperemo a questi eventi. Prima, però, ho bisogno di cambiarmi e tagliarmi questa dannata barba. Fatti trovare pronta tra mezz’ora.

— Ma io non voglio uscire.

Il tono educato di Valentin e la sua espressione indecifrabile non potevano nascondere la fredda furia nei suoi occhi.

— Non ti ho chiesto cosa volevi.

Dopodiché girò sui tacchi e salì le scale.

Sara rimase lì, al centro della stanza, stringendo tra le mani gli inviti come una sciocca. Aveva il tempo di mandare un biglietto a Peter per chiedergli di raggiungerli al primo ballo a cui il marito intendeva partecipare? Se voleva che il suo piano funzionasse, aveva bisogno dell’aiuto dell’amico. Lo sguardo le cadde sul mantello che Valentin aveva drappeggiato sullo schienale di una sedia e non poté fare a meno di prenderlo e stringerlo forte al petto. Aveva il suo profumo e il suo calore inconfondibili. Seppellì il viso tra le pieghe spesse del tessuto e si sforzò di ritrovare la calma.

Era tornato a casa.

Per lei.

Sara non restò sorpresa quando Valentin apparve sulla porta che collegava le loro due stanze da letto. Il marito fece cenno alla sua cameriera personale di andarsene. Le tese la mano per prenderle la spazzola che aveva in mano e lei si sedette al suo tavolo da toeletta.

Si era rasato e aveva indossato una lunga vestaglia di seta nera. Senza barba e baffi, Sara poteva vedere le linee familiari del suo viso, gli angoli acuti dei suoi zigomi alti e i suoi magnifici occhi viola.

Valentin cominciò a occuparsi dei suoi capelli, le sue spazzolate fluide e uniformi. — Dovevi sapere che Peter mi avrebbe contattato e informato delle tue attività.

Il tono colloquiale del marito sembrava ignorare il fatto che non si parlavano da tre mesi disperati.

— A quali attività ti riferisci in particolare?

Valentin sorrise senza umorismo. — Il tuo adulterio con due soldati che recentemente si sono arruolati nella brigata dei fucilieri. Credo che fossero gemelli.

— Gemelli identici.

La spazzola si fermò a metà corsa. — Non neghi di esserteli portati a letto?

— Perché dovrei negare? Se ne hai sentito parlare nelle terre selvagge della Russia, dev’essere vero.

Valentin riprese a spazzolarle i capelli. — E ne è valsa la pena?

Sara finse di non capire di cosa stesse parlando. — In che senso?

Valentin rise brevemente. — Ne è valsa la pena rovinare la tua reputazione, mia cara? Peter mi ha raccontato che alcune persone dell’alta società adesso ti evitano...

Sara si strinse nelle spalle. — Sopravvivrò. Tu dovresti saperlo meglio di chiunque altro. — Guardò il suo riflesso nello specchio, sperando in una reazione del marito. L’espressione di Valentin rimase fastidiosamente cordiale.

— Stasera inizieremo a riparare il danno che hai causato. Apparirò in pubblico al tuo fianco come se nulla fosse. Presto scoppierà un altro scandalo e tutti si dimenticheranno di questa storia.

— È davvero così semplice?

Valentin posò la spazzola sul tavolo da toeletta. — Almeno proviamoci, no? — Infilò la mano in tasca e tirò fuori qualcosa. — Forse ti piacerebbe indossare questo per me stasera... Potrebbe aiutarti a concentrarti a fingere di essere una moglie amorevole infatuata del suo bel marito...

Sara studiò le catenelle d’oro, i ganci e la perla singola. Il suo corpo rabbrividì quando si rese conto che non le aveva portato niente di minimamente convenzionale.

— Penso che dovrai aiutarmi.

Valentin si tolse la vestaglia dalle spalle. — Allora devi alzarti in piedi.

Il marito studiò il corpo nudo di Sara allo specchio. I suoi capezzoli si inturgidirono e tirarono contro gli anelli d’oro che li attraversavano. Le mani di Valentin le circondarono la vita e le allacciarono la prima delle catenelle interconnesse in un cerchietto in basso sui suoi fianchi. Poi prese altri due fili d’oro sottili e glieli sollevò fino al seno, agganciandoglieli agli anelli che Sara aveva ai capezzoli.

— La donna che me l’ha venduta ha detto che la carezza della perla è simile al polpastrello di un uomo sulla punta del clitoride. Ha lo scopo di stimolarti, di farti pensare costantemente al sesso. — Lasciò che l’ultimo pezzo della catenina, in cui era infilata la perla, le penzolasse tra le gambe.

— Te lo ha detto mentre preparava il gioiello per te?

Valentin non rispose. Sara lottò per contenere un brivido mentre con la mano le prendeva a coppa il monte di Venere e le faceva scivolare la fine catenella d’oro tra le grandi labbra e dietro, tra le natiche. Si inginocchiò ai suoi piedi, l’espressione seria mentre le avvolgeva la catenina sotto e sopra i suoi fianchi.

Trovò la perla, che sembrava spostarsi sui fili della collana. Gliela premette sul clitoride e la tenne lì con il polpastrello del pollice. Le catenelle agganciate agli anelli che lei aveva ai capezzoli tirarono, stuzzicandole delicatamente la carne eccitata. Valentin regolò la lunghezza della catenella tra le sue natiche e gliela fissò alla vita.

Alzò lo sguardo su di lei come una sarta che si interroga sulla vestibilità di un abito nuovo. — Sei scomoda?

Sara raddrizzò la schiena e immediatamente sentì la perla scivolarle sul clitoride; si scaldò contro la sua pelle ogni secondo di più.

— È così che intendi punirmi?

Valentin si alzò in piedi, il suo membro eretto ben visibile tra le pieghe della vestaglia di seta. Non fece alcun tentativo di nasconderlo.

— È un inizio, non credi? Discuteremo come intendiamo andare avanti alla fine della serata. Stai lì.

Sara si era allungata per prendere il suo corsetto, ma gli obbedì e rimase immobile. Valentin si scostò la vestaglia e cominciò a muovere la mano sul suo membro, in su e in giù. Lei trovò impossibile non guardare i colpi secchi delle sue dita, la punta del suo sesso che si bagnava e diventava sempre più livida e gonfia. Il suo corpo reagì e sentì i suoi capezzoli inturgidirsi e dell’umore colarle in mezzo alle gambe.

— Adesso vorrei venire sul tuo ventre e portarti fuori nuda e coperta solo del mio seme. — Valentin strinse la presa sul suo membro. — È incredibile quanto possa diventare possessivo un uomo. Così tutti saprebbero che mi appartieni.

Fece una smorfia mentre veniva e il suo sperma gli schizzava sulla mano, il respiro corto. Si girò verso Sara e le sfiorò la bocca chiusa con le dita bagnate.

— Sii pronta ad andare tra quindici minuti. Ti aspetto giù nell’atrio.

Valentin guardò il volto composto di sua moglie mentre ballavano. In carne e ossa era ancora più bella di quanto avesse immaginato nei suoi sogni tormentati. I suoi lunghi capelli scuri, raccolti in un’intricata serie di riccioli e trecce, incorniciavano i suoi delicati lineamenti. Aveva un classico viso inglese, eppure sotto la sua pelle perfetta si nascondeva una prorompente sensualità.

Per la prima volta nella sua vita, non sapeva cosa fare. Si era pentito della sua brusca decisione di partire non appena la sua nave era salpata. Avrebbe dovuto restare e lottare per ciò che voleva, non scomparire come se avessero già deciso che era colpevole. In verità, non si era neppure difeso. Era stato più facile ignorare il dispiacere, nascondersi dietro un sorriso amabile e lasciare che l’odio e il disgusto per se stesso avvelenassero nel profondo la sua anima.

Ma adesso Sara conosceva il peggio di lui. Quando si era presentato alla sua porta si era quasi aspettato che la moglie gli ordinasse di uscire da casa sua. Invece l’aveva accolto, gli aveva permesso di toccarla e si era dimostrata una piacevole e premurosa compagna per tutta la sera. Nonostante le lettere piene di ansia di Peter, non gli sembrava che Sara venisse snobbata o insultata dall’alta società. Era probabile che la sua presenza avesse scoraggiato i pettegolezzi, ma era più propenso a pensare che Peter avesse deliberatamente sopravvalutato la situazione di sua moglie nel tentativo di attirarlo a casa. Non c’era bisogno che l’amico sapesse che stava già tornando indietro.

— Ti stai divertendo, mia cara?

— Sì, milord. È una serata molto piacevole.

Sara gli sorrise di nuovo, i suoi occhi spalancati e sereni.

Aveva sperato che, quando la moglie lo avesse visto, all’inizio si sarebbe arrabbiata e poi gli avrebbe permesso di spiegarle e di convincerla che gli dispiaceva. Si era persino preparato a chiedere pietà. La sua fredda accoglienza e il fatto che non avesse negato di aver preso un amante avevano riacceso tutti i suoi istinti di possesso.

Serrò la mascella, resistendo all’impulso di afferrarla per le spalle e scuoterla fino a farle battere i denti.

— Perché sei così gentile con me? — le chiese all’improvviso.

— Non è questo che volevi? Una bella moglie convenzionale che non facesse una piega di fronte alle tue infedeltà?

Nel petto di Valentin collera ed eccitazione combatterono una battaglia persa contro le buone maniere. Smise di ballare e condusse rapidamente Sara fuori dalla pista, la presa sul suo braccio così forte che sentì tutte le ossa del suo polso. Entrò nella prima stanza deserta che trovò.

— Mi chiamo Valentin, non “milord”.

Sara alzò il mento in segno di sfida. — Lo so bene. — Il suo corpetto si alzava e si abbassava a ogni respiro accelerato. Valentin ricordò le catenelle attaccate agli anelli che lei aveva ai capezzoli, la perla sepolta nelle morbide pieghe del suo sesso. Il silenzio tra loro parve rabbrividire di eccitazione sessuale e di attesa.

— Sono ancora tuo marito. Sei ancora mia.

— Io non sono di nessuno.

La guardò dritto negli occhi. — Forse devi essere convinta.

La premette contro il muro e cadde in ginocchio di fronte a lei. Con la bocca sfiorò il morbido raso del suo vestito. — Alzati le gonne.

Il leggero fruscio del raso e delle sottogonne risuonò forte nel silenzio della biblioteca.

— Apri le gambe.

Valentin infilò un braccio dietro le sue natiche in modo che il suo sesso fosse angolato alla perfezione verso di lui. La perla le premeva sul clitoride, ora circondato da gocce del suo umore. Con un gemito gutturale la attirò verso la sua bocca; i suoi denti sfiorarono la perla e la succhiarono forte insieme al suo bocciolo gonfio.

Sara gemette mentre lui leccava ancora e ancora la perla e la sottile catena d’oro. Avrebbe voluto prenderla con forza contro il muro. Non gli importava se qualcuno fosse entrato in biblioteca e li avesse sorpresi mentre lo facevano. Maledizione, gli sarebbe piaciuto vedere quanto sarebbe stato invidioso qualsiasi altro uomo, se avesse guardato Sara venire tra le sue braccia.

La moglie cominciò a rabbrividire e a pulsare intorno alla sua bocca selvaggia. Valentin respinse l’ondata di emozioni che minacciava di sopraffarlo. Con estrema attenzione si alzò in piedi e si passò una mano sulle labbra. Studiò il viso eccitato di Sara e cercò di assumere la sua solita espressione divertita. La furia gli bruciava nelle viscere. Come osava la moglie fingere che non le importasse niente del suo passato come schiavo in un bordello? Come osava fingere che lui non la influenzasse in alcun modo?

Gli venne in mente che voleva farla arrabbiare. Desiderava la sua furia per poterla convincere a perdonarlo e a riprenderlo con sé. Scacciò faticosamente i suoi pensieri disordinati e poco virili e le rivolse il suo sorriso più insolente.

— Credo di doverti lasciare. Ho promesso il prossimo ballo a una mia ex amante.

Aveva appena preso la mano di Sara quando lei gli diede uno schiaffo. Valentin la baciò appassionatamente finché lei non smise di cercare di morderlo. La moglie, allora, lo prese a calci, le sue scarpe da ballo che rimbalzavano inutilmente contro i suoi stinchi.

— Sei un bastardo, Valentin Sokorvsky!

— Davvero? Non mi sto comportando come un marito tradito?

Sara lo guardò con espressione torva, il suo seno che si alzava e si abbassava a ogni respiro ansimante.

— Sei andato via e mi hai lasciato per tre mesi, e adesso ti aspetti che mi dispiaccia per te?

Valentin si raddrizzò la cravatta e si allontanò da lei. — Non voglio la tua pietà.

— Non sai cosa vuoi.

La guardò dritta negli occhi, permettendole di cogliere la sua rabbia. — Stasera voglio che mi implori.

Gli occhi azzurri di Sara sostennero il suo sguardo. — Vedremo chi finirà per supplicare...
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Mi siedo per terra vicino al fuoco nella tua camera da letto. Sono nuda, a parte il collare di diamanti intorno alla gola. Una spessa catena d’oro attaccata al collare mi ricade tra i seni e si attorciglia contro il mio monte di Venere. Ho i capelli intrecciati lungo la schiena in modo da non poterti nascondere il mio corpo o la mia espressione. È così che tu preferisci e io sono tua schiava e devo obbedire.

Il tuo valletto mi passa accanto mentre sistema le tue cose. Essendo un domestico pagato, e non tuo schiavo, si considera superiore a me. A volte si accoscia accanto a me e mi tocca il seno o mi stringe un capezzolo. Sopporto il suo tocco perché devo. A volte mi eccita.

Mentre aspetto, mi domando come mi tratterai. A volte mi ignori e mi addormento da sola accanto al fuoco. Se sono fortunata, mi permetterai di spogliarti e di fare l’amore con te. Se invece sei di cattivo umore, dovrò cercare di anticipare i tuoi desideri e provvedere a loro il più rapidamente possibile.

A volte mi permetti di prendere il tuo membro in bocca e ingoiare il tuo seme senza nemmeno toccarmi. Non mi lamento. Sono onorata di servirti. Se non sei felice, puoi portarmi a un passo dall’orgasmo per poi abbandonarmi così. Non sono autorizzata a venire a meno che tu mi dia il permesso. Mi piace quando mi guardi raggiungere l’estasi.

Le mie notti preferite sono quando mi fai alzare in piedi, ti sbottoni i calzoni e mi prendi appassionatamente e velocemente contro il muro. Amo la sensazione del tuo corpo che sbatte contro il mio e la tua bocca urgente che mi succhia il seno.

A volte porti Peter con te e quelle sono le notti più belle in assoluto...



Valentin guardò torvo il servitore mentre osservava la sua carrozza scomparire lungo la strada. Dopo che Valentin aveva danzato con lady Ingham, Peter gli aveva detto che Sara se n’era andata. L’aveva inseguita nell’ingresso solo per scoprire che l’aveva mancata per poco e che lei lo aveva lasciato da solo lì al ballo.

— La signora ha detto di darmi cosa?

— Questo, signore. — Il servitore in livrea tese la mano. Valentin riconobbe immediatamente la copertina di seta rossa del libro.

— Grazie.

Si allontanò dalla porta d’ingresso aperta, cercando un angolo tranquillo. Peter lo seguì. Un biglietto svolazzò sul pavimento di marmo. Peter lo raccolse e glielo porse. Valentin lo lesse ad alta voce.

— “Voglio provare com’è essere una schiava del piacere.”

Giunto nella biblioteca deserta, Valentin sfogliò le pagine scritte fitte del libro finché non trovò l’ultima. Era datata prima di quella sera. Lesse le parole della moglie e poi le rilesse di nuovo. Tutto il sangue che aveva in corpo defluì dal suo cervello, concentrandosi nel suo membro. Passò il libro a Peter.

— “... A volte porti Peter con te e quelle sono le notti più belle in assoluto.” Cosa diavolo credi che significhi?

L’amico sembrava pensieroso mentre gli restituiva il volume. — Penso che tua moglie intenda concedere a due ex schiavi una serata molto interessante.

Valentin chiuse gli occhi e immaginò Sara nuda, in attesa ai suoi piedi. Il suo membro si irrigidì ancora di più. — Dubito che sia andata a casa.

Peter si voltò verso la porta. — Immagino che sarà da Madame Helene. È più sicuro lì. Vado a recuperare la mia carrozza mentre tu trovi i nostri mantelli e cappelli.

Valentin si fermò fuori dalla porta dipinta di bianco. Una piccola targhetta di porcellana con il numero 7 era l’unico ornamento. Aveva chiesto a Peter di aspettare nel caso avessero frainteso il messaggio di Sara. Posò il palmo della mano sulla liscia superficie bianca e contò i battiti accelerati del suo cuore.

Cosa si aspettava lui, esattamente? Se Sara aveva programmato quella serata per umiliarlo, sapeva che Valentin non si sarebbe mai ripreso. E se, invece, la moglie avesse voluto realizzare quella particolare fantasia per riuscire a capire cosa avevano passato lui e Peter? Diventando ciò che lui più temeva, sottomettendosi a Valentin, stava cercando deliberatamente la sua fiducia?

Raddrizzò le spalle. E se Sara avesse distrutto il suo orgoglio? Valeva la pena rischiare. Bussò alla porta e varcò la soglia.

Per un momento gli parve di essere appena entrato nella sua camera da letto. Un domestico in uniforme stese sul materasso la sua vestaglia preferita e gli fece un inchino.

Lo sguardo di Valentin si spostò sul camino. Sara era inginocchiata accanto a una poltrona, la testa piegata, le lunghe linee sensuali del suo corpo nudo che brillavano alla luce del fuoco. Il collare di diamanti stretto intorno alla sua gola sottile brillò alla luce mentre lei alzava la testa.

— Volete che vi aiuti a spogliarvi, signore? — La voce gentile del domestico si intromise nei suoi pensieri.

— No, puoi andartene e non tornare a meno che non ti chiamo io.

Dopo che l’uomo fu uscito dalla stanza, Valentin riportò la sua attenzione su Sara. Si avvicinò al fuoco e la fissò. Una pesante catena d’oro le scendeva tra i seni e le scompariva tra le gambe. Si chinò e prese la catena. La soppesò. Era calda del suo corpo e del fuoco e umida nel punto in cui era stata premuta sul suo sesso.

Valentin la tirò delicatamente e lei alzò lo sguardo. Non riusciva a cogliere alcun accenno di derisione o di disagio nell’espressione di Sara. Solo un desiderio di compiacerlo che infiammò i suoi sensi. Fino a che punto gli avrebbe permesso di spingersi? Fino a che punto si sarebbe fidata di lui, quando l’avesse avuta alla sua completa mercé? La tentazione di mettere alla prova i suoi limiti lo consumò.

— Prendimelo in bocca.

La moglie si mise in ginocchio e gli slacciò i pantaloni con mani ferme. Valentin ce l’aveva già in piena erezione ed era più che pronto per lei. Sara avvolse una mano attorno alla base del suo sesso, gli strinse i testicoli nel palmo e si infilò la sua asta profondamente in gola.

Lui abbassò le palpebre, mentre la moglie leccava e accarezzava il suo membro pulsante. Le aveva insegnato bene come dargli piacere. Insinuò la mano tra i loro corpi e le tirò il polso destro.

— Togli la mano. Voglio che lo prendi tutto.

Il suo membro era troppo grande per Sara; Valentin lo sapeva. Aspettò di vedere cosa lei avrebbe fatto. Con sua enorme sorpresa, però, Sara inghiottì la sua asta ancora di più. Lui rabbrividì quando sentì la punta del proprio sesso scivolarle in gola. E, all’improvviso, Valentin venne, con zampilli violenti e quasi dolorosi, troppo intensi perché lei non potesse fare a meno di ingoiare tutto.

Lui aprì gli occhi e la guardò. Aveva la guancia appoggiata sulla sua coscia e respirava affannosamente. Maledizione, doveva averla quasi soffocata quando aveva eiaculato. Valentin si avvolse la catena intorno alla mano e la obbligò ad alzarsi in piedi. Le infilò le dita tra le cosce e sentì che era fradicia. Il suo membro sobbalzò e riprese vita. Si riabbottonò con decisione i calzoni.

Sara rabbrividì mentre Valentin la fissava. Il marito indicò una poltrona alle sue spalle. — Siediti. — Lei si affrettò a obbedire, il corpo che già urlava per attirare la sua attenzione. — Apri le gambe. — Lei spalancò le cosce e sollevò le ginocchia sui braccioli della poltrona, esponendo completamente il suo sesso allo sguardo di Valentin.

Aspettò mentre lui la studiava, consapevole che il suo sguardo la faceva pulsare per il desiderio di essere toccata. Il broccato di raso dell’imbottitura era fresco contro la sua pelle bollente e la aiutò a rilassarsi sulla poltrona. Valentin si accovacciò tra le sue cosce, appoggiò le mani sulle sue ginocchia e, piano piano, risalì lungo i lati del suo corpo fino a incorniciarle i seni tra i palmi.

— Sono contento che li indossi ancora. — Le leccò delicatamente gli anelli d’oro che le attraversavano i capezzoli per poi lambire quello incastonato nel suo ombelico.

— Li porto per voi, milord, perché vi danno piacere. — Sara teneva gli occhi bassi mentre parlava, consapevole della propria nudità, consapevole della forza che lui stava trattenendo. Valentin capiva che la vulnerabilità di Sara rendeva vulnerabile anche lui? Le sfiorò il clitoride gonfio con le dita e lei rabbrividì.

— Vuoi che usi la mia bocca su di te?

— Sta a voi decidere, milord. Sono qui per darvi piacere.

Le toccò il bocciolo duro con un abile dito. — Sei molto bagnata. Ti sono mancato?

— Sì. — Sara soffocò un gemito mentre Valentin muoveva il polpastrello avanti e indietro per stimolarla.

— E i gemelli che ti sei portata a letto? Non ti hanno soddisfatto?

Sara chiuse gli occhi. Com’era ingiusto da parte sua sollevare l’argomento quando lei era così indifesa. Avrebbe dovuto essere onesta. Valentin era sempre stato capace di capire quando lei mentiva.

— Li ho vinti a un’asta. Dovevano partire per la guerra e nessuno dei due voleva morire vergine.

Il dito di Valentin smise di muoversi. — Quindi stavi solamente facendo il tuo dovere patriottico...

Sara raccolse tutto il suo coraggio: — No, speravo di costringervi a tornare da me. Volevo attirare la vostra attenzione.

Valentin si chinò in avanti, le prese il clitoride in bocca e cominciò a succhiarglielo avidamente. Lo fece così forte che Sara quasi sobbalzò rischiando di cadere dalla poltrona. Quando Valentin si ritrasse, si leccò le labbra ricoperte dei suoi umori.

— Ho scoperto di essere un uomo possessivo. Il tuo tentativo di attirare la mia attenzione ha avuto successo. — Fissò il suo corpo esposto. — Sono stati bravi?

— No, erano solamente dei cuccioli desiderosi e sovreccitati. Non avevano la benché minima idea di come soddisfare una donna.

— Finché tu non gli hai mostrato come si fa...

— Ci ho provato, ma erano più interessati al loro piacere che al mio. — Non c’era bisogno che Valentin sapesse che i gemelli erano stati più interessati a possedersi a vicenda che a divertirsi con lei. Madame Helene l’aveva aiutata a scegliere esattamente la coppia giusta per cui fare la sua offerta.

Un debole sorriso guizzò sul viso indecifrabile di Valentin. — Dev’essere stato... frustrante... per te. — Si inginocchiò davanti a lei e le toccò la punta del capezzolo con la lingua. Sara trattenne un sussulto al calore della sua bocca sulla sua carne fredda e al suono stridulo del metallo contro i suoi denti mentre le tirava l’anellino d’oro.

I bottoni di perla del suo panciotto le premevano contro lo stomaco; la sua erezione spingeva forte contro il tessuto teso dei suoi calzoni. Valentin ruotò i fianchi, strofinando il raso fresco e liscio dei suoi pantaloni sulla sua vulva calda e bagnata.

— Sono venuti almeno tre volte ciascuno prima di riuscire anche solo ad avvicinarsi a me — ansimò Sara già sull’orlo dell’orgasmo.

— Dev’essere stato spiacevole. Adesso capisco perché li hai chiamati “cuccioli”. Non erano ben addestrati.

Sara soffocò un sorriso. Era sempre stato bravo a fare battute nei momenti più inappropriati. Valentin insinuò la mano tra i loro corpi eccitati e le stimolò il sesso con le dita.

— Se tu fossi davvero la mia schiava, mi piacerebbe poterti portare in giro nuda con solo una sottile catena d’oro attaccata alle tue grandi labbra. — Rise sommessamente mentre un fiotto del suo umore gli bagnava le dita. — Maledizione, a te piace l’idea, vero? Me lo lasceresti fare, è così? — Si staccò da lei. — Posso anche non essere in grado di portarti in giro con una catena attaccata al tuo clitoride, ma penso che dovremmo andare a cercare Peter. È fuori nella sala comune.

Valentin si alzò, si avvicinò a un armadio di ciliegio e aprì i primi due cassetti. — Avrai bisogno di una maschera per coprirti almeno gli occhi e qualcosa da drappeggiare sui fianchi. Non voglio che tutti gli uomini della Casa del Piacere sappiano quanto sia bagnata e pronta per il sesso la mia schiava. — Corrugò la fronte mentre rivoltava diverse fasce di seta. — Chiamerò un servitore. — Sara fece per alzarsi, ma Valentin allungò verso di lei una mano per fermarla. — Tu rimani pure così.

Sara restò seduta, le gambe appoggiate sopra i braccioli della poltrona, il sesso spalancato e in piena vista. I muscoli delle cosce le facevano male per lo sforzo, ma sapeva che era meglio non lamentarsi. Il valletto che rispose alla chiamata del marito era piuttosto giovane. Il suo sguardo continuava a vagare su di lei mentre ascoltava le richieste di Valentin.

Con enorme sorpresa di Sara, però, il marito non sembrò preoccuparsi del comportamento del domestico. Dopo che il servitore gli mostrò dove si trovavano le fasce di seta più lunghe, lei si aspettava che lo congedasse, ma non lo fece.

Provò un tremito di eccitazione quando il marito fece un cenno al domestico perché si avvicinasse alla sua poltrona. Il giovane si leccò le labbra quando Valentin venne e si fermò accanto a lui.

— Come ti chiami?

— Parrish, signore, Tom Parrish.

— Be’, signor Parrish. Pensi che sia bella?

Tom lanciò a Sara un’occhiata di sbieco. — Non spetta a me dirlo, signore... ma... sì, è bella.

— Allora Madame Helene non ti permette di entrare in intimità con gli ospiti...

— Oh, sì, signore, ci dice di fare quello che vuole il cliente, e questo include fare l’amore e tutto, signore. — Corrugò la fronte mentre si guardava la punta delle scarpe. — Io non lavoro qui da molto, ma so che non dovremmo fare neanche qualcosa che non ci piace, signore.

— E ti piacerebbe toccare questa donna?

Tom arrossì. — Solo se voi promettete di non picchiarmi dopo, signore.

Valentin si sedette sulla poltrona di fronte a quella di Sara. — Ti dò la mia parola che non ti farò del male. Toccala dove vuoi.

Sara si irrigidì quando Tom rivolse la sua attenzione al suo corpo nudo.

Il giovane allungò la mano e le accarezzò l’anello d’oro che aveva sul capezzolo.

— Fa male, signorina?

Sara scosse la testa. Valentin emise una dolce risata.

— Prendiglielo in bocca e succhialo forte. Lei lo adora.

Tom posò le mani sulle ginocchia di Sara e si chinò in avanti. A quella distanza lei poté vedere i deboli peli della prima barba sulle guance arrossate del giovane. La sua bocca si chiuse sul seno destro di Sara e lei gemette.

Valentin parlò di nuovo: — Infilale le dita dentro mentre la lecchi. Non le dispiacerà.

Sara aprì gli occhi mentre Tom faceva scivolare due dita nel suo sesso bagnato. Valentin la guardò, la sua espressione indecifrabile. Se avesse protestato, Tom si sarebbe fermato? Sapeva che, essendo una vera schiava, non aveva alcun potere di impedire a chiunque di toccarla, se quella persona aveva pagato per stare insieme a lei.

Eppure, come avrebbe potuto impedire al suo corpo di reagire al tocco di un altro uomo? Valentin aveva provato piacere con alcuni dei suoi clienti e si era odiato per questo? Tom succhiò più forte e mosse le dita più velocemente dentro di lei: il suo entusiasmo superava di gran lunga la sua abilità. Valentin voleva che venisse o no? Era così vicina...

Il marito si alzò quando Tom iniziò a gemere e a spingere i fianchi contro il ventre di Sara.

— Aprigli i calzoni e prendi in mano il suo membro. Aiutalo.

Sara ebbe appena il tempo di avvolgere le dita attorno all’asta di Tom prima che lui raggiungesse l’orgasmo con un grido tremante. La bocca del giovane si rilassò contro il suo capezzolo, il suo respiro irregolare. — Grazie, signorina. Grazie... — le mormorò contro il petto.

Valentin gettò al domestico una borsa piena di monete mentre se ne andava, un sorriso idiota stampato sulle labbra, i pantaloni di raso macchiati all’altezza dell’inguine. Sara si rilassò contro lo schienale della poltrona e aspettò il ritorno del marito. Le lanciò una moneta d’oro, che le atterrò tra i seni, il freddo del metallo contro il calore della sua pelle ipersensibile. Un rossore di umiliazione le salì alle guance e desiderò prendere la moneta e scagliargliela in faccia.

— Non pensavo che una schiava venisse pagata, milord.

— Se fa piacere al suo padrone, sì.

— Vi ha fatto piacere vedere un altro uomo toccarmi?

Il suo sguardo si indurì. — Se tu fossi davvero la mia schiava, non faresti domande così impertinenti. Faresti semplicemente ciò che ti è stato detto.

— Avrei dovuto venire per lui, allora, anche se siete voi il mio padrone e io non lo desideravo?

Valentin la studiò in silenzio, una mano in tasca. — Uno schiavo non ha scelta quando il suo corpo viene comprato e maneggiato. Uno schiavo impara a trarre il suo piacere quando può.

Si tese in avanti, recuperò la moneta e se la rimise in tasca. Sara rabbrividì quando lui le mise un panno umido e profumato sullo stomaco.

— Pulisci il suo seme, ma non toccarti la vagina. Mi piaci bagnata.

Lei fece come le aveva chiesto e, obbediente, si alzò in piedi mentre Valentin le avvolgeva una fascia di seta gialla attorno ai fianchi. Le arrivava fin quasi a terra, lasciandole la gamba sinistra parzialmente scoperta. Si guardò i capezzoli, che ora erano turgidi in modo permanente. Valentin aveva intenzione di portarla nel salone principale? Ricordò l’ubriacone che aveva cercato di toccarla quando era completamente vestita. Cosa sarebbe successo, ora che era seminuda?

I capelli raccolti sulla nuca di Valentin brillarono alla luce soffusa delle candele, mentre piegava la testa per annodarle la seta sul fianco sinistro. Il suo profumo si diffuse verso l’alto, facendole girare la testa per il desiderio. Sara voleva sentirlo muoversi poderosamente e velocemente dentro di sé. Come se fosse in un sogno, alzò la mano per toccargli la guancia. Valentin girò la testa e le baciò le dita, attirandole nella sua bocca calda e peccaminosa. Sara barcollò leggermente contro di lui e il marito la afferrò per i fianchi.

— Come dicevo, hai bisogno anche di una maschera. — Valentin aveva rovistato nei cassetti e ne aveva trovato una di suo gradimento. Nel suo sguardo c’era una fredda sfida mentre afferrava la catena attaccata al collare che lei indossava. — Sei pronta?

Sara non aveva altra scelta che fidarsi di lui. Doveva credere che il marito non le avrebbe mai fatto del male. Quando Valentin era uno schiavo, non aveva avuto alcun controllo sulla persona che aveva pagato per i suoi servizi. Aveva affrontato infinite sfumature di dolore e umiliazione. Si morse il labbro perplessa. Come aveva fatto Valentin a sopportare l’incertezza che viveva giorno dopo giorno?

— Sì, milord.

Il marito la condusse fuori nel corridoio silenzioso. I piedi nudi di Sara non fecero alcun rumore sul morbido tappeto rosso. La musica e il sommesso mormorio della conversazione fluirono verso di loro da una porta aperta in fondo al corridoio. Sara trasse un profondo respiro per calmarsi mentre seguiva Valentin all’interno della stanza. Con suo grande sollievo, c’erano solo una dozzina di persone nel piccolo salotto intimo. Uno degli uomini era Peter. L’amico si alzò in piedi e le fece un inchino mentre Valentin guidava Sara in avanti, dall’altra parte della sala.

— Buonasera, miei cari. Lo spettacolo sta per iniziare. — Sara doveva dargliene atto: Peter riuscì a tenere gli occhi fissi sul suo viso. — Perché non ci sediamo?

Valentin si accomodò sul divano più vicino. Spinse delicatamente una mano sulla spalla della moglie finché Sara non si inginocchiò sul tappeto accanto a lui. Peter si sedette in un angolo alla sua sinistra, proteggendola dalle occhiate degli altri ospiti presenti nella stanza. Al centro del salotto c’era una donna minuta con folti capelli neri e lunghi fino ai fianchi. Era nuda, il sesso rasato, così come le gambe. Sorrise agli spettatori riuniti intorno a lei.

— Bon soir, mi chiamo Renée. Ben trovati. — Il suo accento era decisamente francese. Indicò la porta. — Questo è il mio partner, Gastard. Speriamo che vi divertiate.

Sara guardò Gastard avanzare tra le sedie. Doveva essere alto almeno un metro e ottanta e sembrava un contadino. Renée era almeno mezzo metro più bassa di lui. Sara trasalì quando Valentin fece scivolare la mano dalla sua spalla e cominciò a giocherellare con l’anello che lei aveva al capezzolo.

Gastard si tolse i calzoni. La gran parte delle donne presenti urlarono e applaudirono.

Peter emise un debole fischio. — Ce l’ha lungo come un cavallo.

— E non è nemmeno in erezione — aggiunse Valentin mentre circondava il capezzolo turgido della moglie con l’indice. — Sarà interessante vedere come la monta.

Sara non riusciva nemmeno a immaginare di poter essere posseduta da un uomo così grosso e Renée era davvero minuscola... Valentin allargò le dita finché non le prese a coppa il seno.

Renée afferrò una bottiglia di vetro decorata. — Qualcuno di voi vorrebbe massaggiare il membro di Gastard con dell’olio?

— Io preferirei oliare te! — gridò uno degli uomini presenti. Renée rise. — Puoi fare anche questo. — Gli fece l’occhiolino. — Se paghi...

Diverse monete d’oro e banconote furono lanciate sul tappeto al centro del salotto. Sara guardò una giovane donna massaggiare il membro e i testicoli di Gastard, l’olio che brillava sui suoi polpastrelli. Sara si appoggiò alla coscia di Valentin, il seno che le pulsava per la lieve pressione delle sue dita. Se tutta quell’eccitazione sessuale aveva lo scopo di farla impazzire, ci stava riuscendo benissimo.

Quando Renée e Gastard furono coperti d’olio a sufficienza, una considerevole somma di denaro si unì alle monete già presenti sul tappeto. Stavano tutti scommettendo sul fatto che Renée sarebbe stata capace di prendere l’impressionante membro di Gastard dentro di lei.

Quando le scommesse e le chiacchiere si placarono, Renée aprì la scatola di velluto nero appoggiata sul tavolo accanto a lei. La prese e iniziò un lento giro della stanza, consentendo a ogni persona presente di guardare cosa conteneva. Sara riconobbe subito gli splendidi pezzi di avorio. Erano simili per qualità e fattura al dildo che le aveva regalato Valentin.

Renée si sedette sul bordo del basso tavolo imbottito e allargò le gambe. — Quale dildo devo usare per prepararmi a Gastard?

Sara dubitava che uno di quegli oggetti fosse grande quanto il membro di Gastard.

Peter si mosse irrequieto accanto a lei e lo spesso broccato della sua giacca le scivolò sulla pelle. Le accarezzò la coscia e sfiorò il nodo di seta nel punto in cui il tessuto si apriva per rivelare la sua nudità.

Renée prese un dildo da venti centimetri e ne confrontò la lunghezza con l’asta di Gastard. Scosse la testa. — Forse dovrei prenderlo prima in bocca, solo per vedere se ci riesco.

Diverse persone applaudirono e fischiarono mentre Renée si inginocchiava davanti a un Gastard sorridente. Sara deglutì a fatica e si leccò le labbra mentre la donna minuta cercò di avvolgere la mano attorno alla base larga e possente del membro del suo partner. Le sue dita non si toccarono nemmeno. Come ci si sentiva a prendere un’erezione così grossa nella propria bocca?, si domandò Sara. Il membro del marito era piuttosto grosso e lei era quasi soffocata quando prima glielo aveva succhiato.

— Pensi che riusciresti a prenderlo tutto, Sara? — le mormorò Valentin. — E tu, Peter?

— Ci proverei sicuramente. — Peter lanciò una moneta d’oro in direzione di Gastard.

Valentin strinse il capezzolo di Sara con dita esperte mentre Renée avvicinava lentamente il membro di Gastard alle labbra. Altri soldi piovvero sugli artisti mentre venivano piazzate ulteriori scommesse. La mano di Peter scivolò sotto la seta sul fianco di Sara e le premette un dito sul sesso, stimolandoglielo allo stesso ritmo dei lievi movimenti della gola di Renée.

Sara guardò l’asta di Gastard scomparire nella bocca della donna; il suo corpo si eccitò e si sentì sempre più bagnata e fradicia, come se fosse lei lì in ginocchio davanti a quell’uomo. Peter le premette il palmo sul monte di Venere e le infilò tre dita dentro. Sara cercò di non gemere mentre Gastard spingeva i fianchi in avanti, cercando di infilare tutto il suo membro nella volonterosa bocca di Renée.

Mentre Gastard ruggiva per la sua eccitazione, Sara raggiunse l’orgasmo. Girò il viso verso il fianco di Valentin e addentò il tessuto dei suoi calzoni mentre il piacere si increspava a ondate dentro di lei. All’improvviso si rese conto di trovarsi in un luogo pubblico; sperò che l’attenzione di tutti fosse rimasta appuntata su Renée e che nessuno si fosse accorto di quello che le era successo. Valentin tirò la catena collegata al suo collare e la costrinse a guardarlo. Le diede un appassionato bacio sulla bocca, mentre Peter rabbrividiva e le sfilava le dita dal sesso.

Quando Sara tornò a voltarsi verso il centro del salotto, Renée si era ormai alzata e Gastard si era appoggiato al bordo del basso tavolo imbottito. La coppia seduta sul divano proprio davanti a Valentin e Sara aveva già ricevuto troppi stimoli. L’uomo sollevò la gonna della sua partner e la penetrò con un unico affondo. I tacchi tempestati di gioielli delle scarpette della donna scintillarono alla luce delle candele, mentre li affondava nelle natiche dell’uomo coperte di raso.

— Lo prenderà. — Valentin sembrava sicuro di sé mentre Renée concentrava di nuovo la sua attenzione sulla sua scatola delle delizie. Sorrise a Sara mentre la donna selezionava un dildo molto più grande e si rivolgeva al suo pubblico.

— Chi vorrebbe aiutarmi? — Il suo sorriso invitante indugiò su Valentin, poi passò a Peter, che scosse la testa ridendo.

Un uomo dai capelli rossi agitò un sacchetto di monete nella sua direzione.

— Ti aiuterò io!

Nella stanza calò il silenzio mentre l’uomo entrava nel piccolo cerchio e si inginocchiava davanti a lei. Gastard sollevò Renée e la fece sedere sul suo inguine con le gambe divaricate. Sara trattenne il fiato mentre l’uomo dai capelli rossi inseriva lentamente il dildo dentro il sesso di Renée. Sara sapeva come ci si sentiva... la freddezza della pietra levigata contro il risucchio caldo e umido della carne che si serrava attorno al dildo. Sfregò la mano sul muscolo duro della coscia di Valentin.

All’improvviso il marito fermò i suoi movimenti appoggiando la mano sulla sua. — Non ti ho dato il permesso di toccarmi, schiava.

Sara ritirò immediatamente la mano. Aveva quasi dimenticato la parte che aveva scelto di interpretare quella sera. Peter rivolse a Valentin un’occhiata accigliata, quindi studiò lei. Sara si rifiutò di guardare l’amico per più di un secondo. Doveva andare avanti. Doveva fidarsi di Valentin.

Renée sospirò mentre Gastard le accarezzava il sesso. — Grazie, gentile signore, mi sento più pronta a tentare l’impossibile adesso. — Rimosse il dildo e permise a Gastard di afferrarla per la vita e girarla verso di lui. La donna appoggiò i piedi sulle sue grosse cosce.

Sara si morse il labbro mentre l’uomo faceva calare lentamente Renée sul suo membro. Poteva solo immaginare la sensazione che stava provando a spingersi dentro di lei. Il suo sesso si serrò e strinse le cosce insieme per prolungare la piacevole sensazione. Renée sembrò metterci un’eternità prima di riuscire a prendere tutta la carne di Gastard. Quando fu completamente dentro la sua guaina, Gastard sollevò di nuovo la sua partner e la fece girare finché lei non si trovò con la faccia rivolta al pubblico.

Renée sembrava godersela mentre Gastard le toccava molto delicatamente il clitoride gonfio.

— Te l’avevo detto che sarebbe andata bene — sussurrò Valentin all’orecchio di Sara. — Se una donna desidera davvero un uomo, sa fargli spazio.

Sara ricordava con precisione quando aveva preso contemporaneamente sia il membro di Valentin che il dildo di giada. Gli si avvicinò, strofinando il seno contro la morbida lana della sua giacca.

Valentin si alzò in piedi mentre il pubblico applaudiva. Mise un sacchetto di monete nella mano di Gastard. — Grazie, è stato... molto stimolante. — Si rivolse a Sara. — Peter si unirà a noi.

— Sì, milord. — Sara sorrise a Peter. Aveva decisamente bisogno del suo aiuto per quella parte della serata. Era ancora disponibile a farlo?

L’amico le baciò la mano. — Ne sarei felice.

Valentin li condusse nella camera da letto e chiuse la porta alle loro spalle. Si appoggiò contro l’uscio e osservò la moglie e Peter.

— Sei sicura che sia questo quello che vuoi, Sara?

Lei lo studiò. Con suo grande stupore aveva scoperto che le piaceva che il marito avesse il completo controllo sessuale su di lei. L’estrema arroganza di Valentin le permetteva di essere più sfrenata e selvaggia che mai. Grazie a quell’esperienza le sembrava anche di stare acquisendo una maggiore chiarezza di visione.

Per convincere un uomo così complesso a fidarsi di lei e ad amarla era necessario ricorrere a misure estreme. Come poteva sentirsi libero di volerle bene se non riusciva ad accettarsi e a convivere con quello che aveva fatto in Turchia? Si era talmente sforzato di dimenticare il suo passato che era riuscito solamente a reprimere le sue emozioni e a mettere un freno alla sua vorace sessualità. Valentin lo aveva già capito? Lei e Peter sarebbero riusciti a liberarlo dalle catene del suo passato?

Sara, purtroppo, era riuscita anche a comprendere come ci si sentiva a dover cedere il proprio corpo a qualcuno di cui non ci si poteva fidare. Qualcuno che poteva farle del male. Se non avesse acconsentito a realizzare quella particolare fantasia, non si sarebbe mai resa conto di ciò che Valentin e Peter avevano passato.

Senza rispondere al marito, si inginocchiò davanti a lui e gli baciò il membro eretto attraverso i pantaloni attillati.

— Io mi sto divertendo. E tu?

Valentin le sorrise. Proprio in quel momento qualcuno bussò alla porta.

Sara sapeva che Peter aveva organizzato delle sorprese per la serata e pensò che fosse una di quelle. Alzò lo sguardo su Valentin.

— Forse dovresti aprire la porta.
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Le due donne indossavano ciascuna una toga bianca che lasciava scoperto un seno. Corone di fiori ornavano i loro capelli intrecciati. Sara colse il profumo di primavera che emanavano, mentre offriva il suo corpo alle loro cure. Si sedette sul bordo del letto come le dissero di fare; Peter e Valentin, invece, presero posto di fronte a lei su due sedie dorate.

Una delle donne le sorrise. — Io mi chiamo Chloe e lei è Flora, la mia compagna. Sono stata mandata qui da Madame Helene per rendervi ancora più desiderabile per i vostri uomini. Ci permette di aiutarvi?

Sara annuì, il respiro irregolare, gli occhi fissi su Flora, la donna più scura che reggeva un vassoio coperto. Cercò di guardarsi alle spalle mentre Chloe prendeva il vassoio e lo posava sul letto, ma non riuscì a vedere nulla. Valentin si rilassò contro lo schienale della sedia, la mano appoggiata sull’asta avvolta nei pantaloni. Peter si chinò in avanti, i gomiti appoggiati sulle ginocchia, completamente concentrato sulle tre donne sul letto davanti a lui.

— Prima vi metteremo del kohl sugli occhi.

Sara cercò di non battere le palpebre quando Chloe si sporse verso di lei e, usando qualcosa di appiccicoso, le dipinse una sottile linea nera attorno al bordo esterno degli occhi. Il seno nudo della donna si sfregò contro quello di Sara e lei si chiese se fosse stato accidentale.

— Ora vi passeremo un po’ di rossetto sulle labbra.

Il pennellino che Chloe usò era più spesso questa volta. Stimolò le sue labbra già gonfie, provocandole dei brividi fin nel ventre e facendole inturgidire ancora di più i capezzoli. Una leggera spolverata di colore sulle guance completò il trucco del viso. Quando Chloe ebbe finito, Flora sollevò uno specchietto in modo che lei potesse vedersi. I suoi occhi sembravano enormi, la sua bocca scarlatta e provocante contro l’avorio della sua pelle arrossata.

Flora abbassò lo specchio e la baciò. Prima che Sara potesse reagire, entrambe le donne le presero ciascuna un capezzolo in bocca e succhiarono forte. A quel punto Chloe tirò fuori l’ennesimo pennello e prese un vasetto che conteneva della pasta rossa. Senza parlare, iniziò a strofinarle il denso colore scarlatto sui capezzoli bagnati. Peter gemette, le dita che armeggiavano con i bottoni dei suoi calzoni per aprirli.

Sara concentrò la sua attenzione su Valentin, mentre le morbide setole del pennello le passavano più e più volte sul capezzolo turgido, scurendole la punta che diventò simile a un bacca cremisi dura che implorava solamente di essere presa e succhiata dalla bocca di un uomo. Il marito ricambiò il suo sguardo sfacciato, leccandosi le labbra come se aspettasse eccitato la sua sorpresa.

Sara si rese conto che le due donne volevano che si spostasse. Chloe la aiutò ad appoggiarsi ai cuscini ammucchiati sulla testiera del letto. Flora consegnò a ciascuno degli uomini una sciarpa di seta rossa.

— Legatene un’estremità attorno al polso della vostra schiava e l’altra al letto.

Entrambi gli uomini obbedirono, muovendosi lentamente un po’ impacciati dalle loro potenti erezioni. Mentre le legava il polso alla testiera del letto, Valentin ne approfittò per rubare alla moglie un rapido bacio selvaggio. Si rifiutò di tornare alla sua sedia. Si sistemò, invece, ai piedi dell’enorme letto che li conteneva facilmente tutti e cinque. Peter seguì l’esempio dell’amico e prese posto accanto a lui. Con le braccia forzatamente allargate, i seni di Sara si protendevano in un modo perfetto. Vedendo i suoi turgidi capezzoli rossi, a Valentin venne voglia di suggerglieli per ore, di leccarle via il colore finché Sara non lo avesse supplicato di smetterla.

Le due donne le sciolsero la treccia e i suoi capelli neri le ricaddero sui fianchi, incorniciando la sua pelle color crema e i riccioli scuri del suo monte di Venere. Il membro di Valentin pulsava così forte che avrebbe voluto infilarlo tra le labbra rosse di Sara e spingerglielo fino in fondo alla gola. Si tolse la giacca e il panciotto, poi si allentò la cravatta.

Chloe, la bionda dai grossi seni, le spalancò le gambe per esporre il suo sesso. Sara era già bagnata e pronta, il suo bocciolo turgido chiaramente visibile sopra le grandi labbra gonfie.

Flora diede un colpetto con le dita al clitoride di Sara. — Miei signori, posso azzardare un suggerimento? Sembrerebbe ancora più bella se le tagliassimo i peli sul monte di Venere...

Valentin riuscì ad annuire. — Fallo.

Sara si morse il labbro mentre Chloe rimuoveva con cura quasi tutti i peli sottili che aveva in mezzo alle gambe, rivelando così il suo sesso carnoso. Valentin soffocò un gemito quando Flora tirò fuori uno spesso pennello con un grosso manico a forma di bulbo e lo immerse in un altro vasetto.

A ogni passata intenzionalmente lenta, un sottile strato di polvere d’oro si posò sopra la vagina di Sara. Lei mosse i fianchi allo stesso ritmo di quei regolari colpi. Usando uno strumento più piccolo, Chloe disegnò un vortice rosso sul clitoride di Sara. Valentin deglutì a fatica quando Flora capovolse il pennello e fece scivolare il grosso manico nella vagina di Sara, spingendolo fino in fondo.

La donna si rivolse a Valentin: — Volete che la vostra schiava venga?

Lui guardò Sara negli occhi. — Non adesso. Può aspettare ancora un po’.

Accanto a lui, Peter si schiarì la voce. — Quando eravamo schiavi, certe sere non ci era permesso neanche venire. Se l’avessimo fatto, saremmo stati puniti.

Valentin si irrigidì e restò immobile. Per quanto ne sapeva, era la prima volta che Peter parlava con qualcun altro dell’esperienza traumatica che avevano avuto in Turchia. Forse includendo Peter nella sua fantasia, Sara era stata più intelligente di quanto lui avesse pensato. Se l’amico fosse riuscito a superare il suo passato, magari non avrebbe più avuto bisogno di droghe, di sesso e di Valentin per mantenersi sano di mente.

Valentin non distolse mai lo sguardo dal manico del pennello che continuava a scivolare dentro e fuori dal sesso di sua moglie. — Quando capitavano serate del genere, dopo ci davamo l’orgasmo reciprocamente, se ne avevamo l’occasione. — Con suo grande stupore, si sentiva quasi a suo agio a parlare degli orrori che avevano vissuto anche di fronte agli altri.

Peter si inginocchiò sul letto e si levò il cappotto e il panciotto con dei bruschi movimenti. — Pensavano che fosse divertente lasciarci con le mani incatenate dietro la schiena in modo che non potessimo toccarci. — Lanciò un’occhiata a Valentin, poi fissò Sara in pieno viso con aria di sfida. — A volte, allora, usavamo le nostre bocche l’uno con l’altro per venire.

Chloe sospirò rumorosamente e toccò il ginocchio di Peter.

— Mi sarebbe piaciuto vederlo, signore. Dovevate formare una bellissima coppia.

Valentin evitò lo sguardo di Peter e continuò a tenere gli occhi su sua moglie. Sara era sul punto di venire. Riconosceva tutti i segnali. Parlò all’amico senza voltare la testa: — Credi che dovremmo far venire la nostra schiava, allora, o dovremmo farla soffrire come noi?

Peter fissò Sara dall’alto in basso. — Lasciala venire.

Valentin fece un cenno a Flora, che iniziò a muovere con più vigore il grosso manico rotondo del pennello, stantuffandolo tra le cosce di Sara. Chloe si unì a lei, prendendo il clitoride di Sara tra pollice e indice per stimolarlo.

Sara soffocò un urlo mentre il suo corpo si inarcava e poco dopo raggiungeva l’orgasmo.

Peter si slacciò il resto dei bottoni dei pantaloni, si afferrò il membro turgido e mosse la mano su e giù, venendo anche lui in pochi secondi.

Valentin strinse i denti per resistere, mentre il profumo dell’orgasmo di Sara lo circondava. Il suo sesso era così ansioso che gli faceva perfino male respirare.

— Ringraziale, Sara — ordinò alla moglie.

Lei aprì gli occhi e sussurrò: — Grazie.

Chloe e Flora sciolsero i nodi sulla spalla delle loro tuniche, scoprendo completamente il seno. — Adesso massaggeremo la pelle della vostra schiava con dell’olio per il vostro piacere e poi le permetteremo di soddisfarvi.

Valentin lasciò che Peter slegasse i polsi di Sara. Aveva il sesso così rigido che non riusciva neanche ad alzarsi dal letto. Quasi invidiava che l’amico si fosse masturbato e fosse già venuto. Non sapeva quanto ancora potesse resistere in quelle condizioni. Non faceva l’amore con sua moglie da tre mesi e aveva intenzione di venire dentro di lei e non prima.

Gli si seccò la bocca mentre Sara si inarcava come un gatto sotto le abili dita delle due donne. Presto la pelle bianca della moglie luccicò alla luce soffusa delle candele, mentre si inginocchiava per farsi massaggiare le natiche e le cosce da Chloe e da Flora.

La prima si tese in avanti e la baciò sulla bocca, incorniciandole il mento con la sua piccola mano. All’improvviso tirò fuori la lingua appuntita e la infilò tra le labbra carnose di Sara. Valentin non riuscì a resistere oltre. Si sbottonò i calzoni con un brusco movimento, concedendo un po’ di spazio alla sua poderosa erezione. Chloe gli sorrise mentre lui strisciava minacciosamente nella sua direzione.

— Volete aiutarci, milord?

La donna gli allungò la fiaschetta d’olio e Valentin la prese. Si versò un po’ di liquido nel palmo e lo scaldò tra le mani. Peter si unì a lui e Valentin gli passò la bottiglietta. Rabbrividì quando toccò la parte bassa della schiena di Sara, facendo scivolare un lungo dito nella fessura tra le sue natiche.

La moglie cercò di allontanarsi da Chloe e di avvicinarsi a lui, ma Valentin la tenne ferma esattamente dove la voleva. — Peter, vieni qui. Sara te lo succhierà.

L’asta di Peter era già mezza dura quando Sara accostò le labbra al suo glande. Valentin le tenne la mano sulla schiena e la guardò prendere il sesso di Peter in bocca. Valentin, intanto, fece scivolare il dito medio imbevuto d’olio nell’orifizio posteriore di Sara. Quando Peter iniziò a sussultare al ritmo dei movimenti di Sara, Valentin aggiunse un secondo dito.

Sara inclinò i fianchi all’indietro verso la sua mano indagatrice mentre lui stimolava il suo stretto canale. Le aveva infilato quattro dita, adesso, ma non era ancora sufficientemente larga per accogliere il suo membro. Valentin chiuse gli occhi mentre la moglie tremava e gemeva contro la spinta delle sue dita.

Chloe si mosse dietro di lui e gli massaggiò il petto, premendogli i capezzoli turgidi sulla schiena.

— Valentin, maledizione... toccami, ti supplico... toccami, ti supplico... — sussurrò Peter.

Valentin appoggiò la mano sinistra sulla coscia dell’amico e gli abbassò un po’ di più i pantaloni. Sapeva cosa voleva Peter. Forse quello era il modo migliore per far capire a Sara la loro complicata relazione. Sistemò con cura lui e la moglie. La mano sinistra di Sara era posata sul materasso, il suo braccio allineato con la coscia destra di Peter. Valentin premette il suo membro nel palmo di Peter e aspettò che la mano dell’amico si chiudesse a pugno attorno alla sua asta.

A quel punto fece scivolare due dita imbevute di olio nel fondoschiena di Peter. Valentin aveva entrambe le mani occupate adesso. Osservò sua moglie e il suo migliore amico mentre il loro desiderio cresceva. Continuò a spingere costantemente con le dita, muovendosi allo stesso ritmo della bocca di Sara e della reazione eccitata di Peter.

La sua asta diventò ancora più gonfia e rigida e gocciolò liquido preorgasmico, lubrificando i lenti movimenti della mano stretta di Peter. Non appena il suo amico gridò e raggiunse l’orgasmo, Valentin lo allontanò da Sara, lasciandolo alle cure di Chloe e Flora.

Sara si leccò le labbra mentre Valentin strisciava attraverso il piccolo spazio verso di lei. I suoi occhi viola erano pieni di desiderio. Lei sussultò quando il marito la sollevò, la spostò vicino alla testiera del letto e la fece girare sullo stomaco. Ebbe appena il tempo di aggrapparsi alle sbarre di ferro quando il marito le infilò il sesso da dietro. La forza del suo affondo la spinse contro la testiera imbottita. Valentin mantenne il ritmo, stantuffando selvaggiamente dentro di lei. Il suo membro era spesso come un pugno e Sara godette di ogni spinta energica e prepotente.

Venne al terzo affondo, il suo fodero che si stringeva attorno alla massiccia asta di Valentin. Il marito ringhiò soddisfatto, ma non diminuì il ritmo. La portò rapidamente a un nuovo livello di consapevolezza di ciò di cui il suo corpo aveva bisogno e di ciò che lei poteva ottenere da lui.

Mentre la possedeva, cominciò a mormorarle all’orecchio, una mano tesa a strizzarle i capezzoli, l’altra che le tormentava il clitoride gonfio. Sara si sforzò di udire le sue parole al di sopra del rumore della carne del marito che sbatteva contro la sua e delle sue stesse grida involontarie.

— Dimmi che sono migliore dei ragazzi che ti sei fatta. Dimmi che ti è mancato il mio pene.

Sara riusciva a malapena a parlare nella nebbia del suo crescente desiderio. — Io... — Un altro orgasmo si abbatté su di lei, più intenso del precedente. Proprio in quel momento Valentin sfilò il membro dal suo corpo, senza permetterle di finire. Sara gridò, sentendo immediatamente la sua mancanza.

Valentin posò le mani sulla testiera del letto, incorniciandole il viso, la bocca vicina al suo orecchio.

— Dimmelo...

Sara chiuse gli occhi. — Mi sei mancato. Mi è mancato tutto di te. — Si voltò e leccò le sue dita tese. Avevano il suo stesso odore. La sua asta le colpì forte le grandi labbra gonfie e bagnate. — Quei ragazzi non hanno significato niente per me. Ma ero così disperata da tentare qualsiasi cosa per riaverti.

Il marito rimase immobile, il suo grande corpo caldo che la schiacciava contro il raso imbottito della testiera, il battito accelerato del suo cuore che le rimbombava attraverso la pelle come un tamburo.

— Perché volevi che tornassi?

— Perché avrei dovuto fidarmi di te. Avrei dovuto permetterti di spiegarmi la tua relazione con Peter, non credere a quello che mio padre e altri mi hanno raccontato.

— E se ti avessi detto che le voci erano vere e che una volta eravamo amanti?

— Allora ti avrei creduto.

— E poi cosa avresti fatto?

— Niente. Sei mio marito, ti voglio così come sei.

Valentin premette il viso così vicino al suo che lei non ebbe neanche lo spazio per respirare. — Perché, Sara?

Lei lo guardò dritto negli occhi. — Visto che tu mi permetti di essere me stessa, perché io non dovrei permetterti di fare la stessa cosa?

Valentin chiuse gli occhi, le lunghe ciglia nere pallide sulla pelle. — Non è proprio la stessa cosa...

Sara gli baciò l’angolo della bocca. — Lo è per me.

A quel punto Valentin sorrise e il suo viso si rilassò, quindi scivolò di nuovo dentro di lei. Sara godette sentendo il suo sesso pulsare forte mentre la riempiva. Dopo tre spinte poderose venne inondata dal suo seme caldo.

— Grazie, Sara — le sussurrò. — Grazie per la tua onestà.

Sara giaceva semiaddormentata tra Peter e Valentin. I due uomini erano seduti sul letto a entrambi i suoi lati. Al collo Peter indossava una catenella da cui pendeva una mezza moneta antica che, si rese conto, era identica a quella che portava suo marito. Chloe e Flora erano andate via con una borsa piena di monete d’oro e il piacere di essere state sessualmente soddisfatte da Peter.

Valentin stava giocherellando con il capezzolo destro di Sara. Peter si chinò per accarezzarle il sesso. Lei sussultò al tocco insinuante delle sue dita e quel movimento spinse le sue natiche contro la mezza erezione del marito.

Peter sorrise prima a lei e poi a Valentin. — Sara non capisce davvero come sia essere una schiava. A uno schiavo non è permesso essere stanco o soffrire per i troppi amplessi. Ci si aspettava che fossimo sempre pronti e disponibili per tutta la notte.

Le lunghe dita di Valentin si chiusero sul seno della moglie. — Hai ragione, Peter. Pretendevano che appagassimo chiunque ci volesse.

Peter si accarezzò il membro, la sua espressione distante. — Tu eri molto apprezzato per la tua capacità di rimanere eretto per tutta la notte. Io non ero così abile. — Fece una smorfia. — Odiavo quando alla fine non ce la facevo più e venivo. Era così maledettamente doloroso.

— Ma abbiamo imparato a darci una calmata — aggiunse Valentin. — Anche a sedici anni è difficile non venire troppo in fretta e troppo presto. Abbiamo dovuto imparare a fingere e a prolungare al massimo le nostre erezioni.

Peter rabbrividì. — Altrimenti ci picchiavano, te ne sei dimenticato?

— Come potrei averlo scordato? Porto le cicatrici sulla schiena, proprio come te.

Valentin si chiese quanto Sara capisse di quella conversazione, ma era riluttante a interrompere il flusso dei ricordi di Peter. Aveva la sensazione che il suo migliore amico avesse bisogno di rilasciare parte del veleno che minacciava di minare la sua vita e la sua felicità futura.

— Hai più cicatrici di me, Val. Di solito mi maltrattavano per farti perdere il controllo.

Valentin riuscì a sorridere, anche se era difficile. Forse Peter non era l’unico che aveva bisogno di sfogarsi.

— Ero più riluttante a soddisfare i clienti di te. Sognavo che qualcuno mi sfregiasse la faccia in modo da non essere più così dannatamente bello affinché nessuno mi desiderasse. — Rilassò la presa sul seno di Sara e lei emise un leggero sospiro. — Non mi è mai piaciuto essere costretto a fare sesso con gli uomini. — Sperava tanto che la moglie lo stesse ascoltando. Avrebbe potuto evitargli di doverle spiegare di nuovo il suo passato infernale.

Peter si chinò in avanti e allungò la mano per sfiorare una cicatrice sbiadita sotto il capezzolo destro di Valentin. — Madame Tezoli te l’ha fatto con il ferro da stiro quando continuavi a rifiutarti di andare con i suoi clienti uomini. — Rise, il suono aspro che rimbombava nel silenzio della lussuosa camera da letto. — A me non importava se dovevo andare con un uomo o con una donna. Ero più che felice di soddisfare chiunque, se questo significava evitare di essere pestato a sangue.

Valentin fissò gli occhi tormentati del suo migliore amico. — E pensi che questo ti renda meno uomo di me?

— Certo.

— Io, invece, pensavo di essere quello stupido tra noi due. Volevo tanto essere come te.

— Un codardo e una prostituta per chiunque pagasse per venire con me?

— No, un uomo abbastanza saggio da non provocare le persone.

Peter sembrò sorpreso. — Abbiamo tutti i nostri limiti, Val, anche tu.

— L’ho implorata, alla fine, Peter. Ho pregato Madame Tezoli di lasciarmi morire, dopo che mi ha affidato a Yusef la prima volta. — Riportò la sua attenzione sulla sensazione molto più piacevole della pelle di Sara sulle sue labbra. Quando aprì gli occhi, Peter lo stava ancora guardando. — Maledizione, cosa vuoi che ti dica? È successo tanti anni fa. Non siamo più le stesse persone.

Peter si girò verso Sara, la sua espressione pensierosa. — No, non siamo più le stesse persone. E tua moglie sembra capace e disposta ad accettarci, sfregiati e guasti come siamo.

Valentin guardò Sara. La osservò con occhi calmi e decisi. Sul viso della moglie non c’era traccia né di disgusto né di repulsione per quello che aveva sentito fino a quel momento. Forse aveva dato sia a lui che a Peter l’opportunità di guarire. Il suo membro sobbalzò e si indurì contro la schiena di Sara. Aveva bisogno di stare dentro di lei. Parlare del passato lo faceva sempre sentire sporco. Le immagini di alcuni dei suoi clienti lottarono per dominare la sua mente. Non poteva permetterlo.

Si chinò per baciarle il capezzolo. Maledizione. Aveva accusato Peter di usare droghe e alcol per tenere a bada i suoi demoni. Usare le donne era diventata la sua fuga personale. Usarle... accidenti. Era quello che aveva fatto lui? Era migliore di Peter?

Sara si raggomitolò intorno alla sua coscia e gli leccò il sesso. Le accarezzò la guancia finché la moglie non lo guardò. — Siediti sul mio membro.

Lei si alzò a sedere e si arrampicò sul suo inguine. Restò senza fiato quando Valentin la fece voltare di schiena e l’afferrò per la vita. Peter si scostò in modo che Sara avesse una visione perfetta del suo corpo intrecciato a quello del marito riflesso negli specchi illuminati dalle candele.

Valentin la fece calare lentamente sulla sua erezione. Sara chiuse gli occhi mentre lui affondava nella sua vagina. Le strinse un capezzolo.

— Non chiudere gli occhi. Mi piace ammirare il tuo viso quando vieni.

Sara incontrò il suo sguardo nello specchio, gli occhi in ombra e pieni di sensuali segreti. Era così sensibile... consapevole di ogni centimetro pulsante del suo membro caldo e duro.

— Ti è piaciuto essere la mia schiava?

— In alcuni momenti, milord.

Valentin fece un cenno a Peter. — È stata una buona schiava?

Il suo migliore amico si mise a sedere. — Di certo è stata una schiava... accomodante. Il suo tocco mi ha fatto godere.

Valentin giocherellò con uno degli anelli che la moglie aveva al capezzolo. — Penso che si sia divertita. — Tirò il gioiello. — Credo che le sia piaciuto sfilare nuda nelle sale di intrattenimento di Madame Helene.

Sara arrossì, ma non poteva negare che era proprio così. Valentin allargò le gambe in modo che il suo membro la impalasse sempre più a fondo e con maggiore forza. Le sfregò il viso sull’orecchio. — Ti è piaciuto quando Peter ti ha fatto venire davanti a tutta quella gente, vero?

— Sì.

— Ti piacerà anche quando ti leccherà adesso. — Toccò la spalla di Peter. — Leccala per me, ma non lasciarla ancora venire.

Peter si dedicò al suo compito con soddisfazione. Il suono basso e lento della sua lingua che le lambiva il sesso risuonò al di sopra del respiro affannoso di Sara. Poi la sua vagina si serrò attorno all’asta di Valentin. Il marito allontanò delicatamente Peter. Studiò allo specchio il clitoride gonfio di Sara, quindi le prese la mano e gliela mise in mezzo alle cosce.

— Senti quanto sei gonfia e bagnata? — Le spinse le dita più in basso finché non toccarono l’ingresso della sua vagina. — Senti quanto sei aperta e fradicia?

Le premette il palmo sulla sua carne e Sara si contorse contro di lui. — Cosa immagini che direbbe la tua famiglia e i tuoi amici se potessero vederti adesso? Nuda e vogliosa tra le braccia di due uomini?

— Mi considererebbero scandalosa. Si vergognerebbero di me.

Valentin fece un cenno a Peter e l’amico riprese a coprirle di attenzioni il sesso. La sua abile lingua la portò sempre più vicina all’orgasmo. Sara quasi pianse per la frustrazione quando Peter si fermò dopo un rapido comando di Valentin.

Il marito sostenne lo sguardo di Sara allo specchio. — Cosa penserebbe tuo padre di te?

Attraverso la nebbia del desiderio che la avvolgeva, gli affondò le unghie nelle cosce. Resistette all’improvviso impulso di schiaffeggiarlo e studiò la sua immagine sfrenata e peccaminosa allo specchio. La grande mano abbronzata di Valentin le copriva il seno destro; il suo enorme membro la riempiva fino in fondo. La tensione erotica vibrava in tutto il suo corpo. Peter smise di accarezzarle l’interno della coscia e cominciò a toccare Valentin.

— Se mio padre potesse vedermi ora, mi considererebbe una persona adatta a te. — Parlò lentamente e con attenzione, in modo che il marito non potesse fraintendere il significato delle sue parole. — E io sarei d’accordo con lui. Ci meritiamo l’un l’altro.

Valentin rabbrividì violentemente e restò senza fiato. Il suo sesso già enorme sembrò gonfiarsi ancora di più dentro di lei. — Ti dispiacerebbe se prendessi il pene di Peter in bocca e vi facessi venire entrambi? C’è abbastanza spazio perché possa inginocchiarsi accanto a noi.

Valentin avvertì il pericolo quando si svegliò al rumore traditore di una manetta che qualcuno gli aveva fatto scattare intorno al polso. Yusef era tornato? Aprì gli occhi e si ritrovò supino, ancora a letto con Peter e Sara. Entrambi i suoi polsi erano ammanettati e attaccati alla testiera. In preda al panico, cercò di difendersi scalciando con i piedi solo per scoprire che anche le sue caviglie erano bloccate.

— Toglimi queste dannate cose di dosso!

— Di cosa hai paura, Val? Siamo solo io e Sara.

Valentin strinse le mani a pugno. Peter sapeva bene come ci si sentiva a essere trattenuto e costretto contro la propria volontà. Come osavano usare la sua più grande paura contro di lui? Cosa diavolo speravano di ottenere facendolo arrabbiare?

Sara si inginocchiò al suo fianco, l’espressione calma e tranquilla. — Per favore, non ribellarti, Valentin, vogliamo solo aiutarti.

La moglie immerse le dita in un barattolo di vetro. Lui si irrigidì non appena colse un dolciastro profumo di orchidea. Yusef adorava quella fragranza, era la sua preferita. Valentin trasalì. Quell’odore gli ricordava sempre le numerose volte in cui era stato costretto ad accettare il membro di Yusef dentro di sé. Dopo gli ci volevano giorni per lavare via la puzza di quell’uomo orribile dalla sua pelle e dalla sua bocca. Ma non era mai riuscito a cancellarlo dai suoi ricordi. E Peter doveva saperlo...

Si irrigidì quando, con un dito unto dell’olio profumato, Sara gli tracciò un cerchio attorno al capezzolo. Il suo corpo reagì immediatamente a quella semplice carezza e il suo capezzolo si inturgidì. La moglie continuò a tracciare altri piccoli cerchi d’olio sulla pelle del suo petto. Valentin si rifiutò di guardarla mentre lei studiava soddisfatta il suo lavoro. Alla fine si mise a cavalcioni sopra di lui, intrappolando il suo membro semieretto tra di loro.

Persino al di là del profumo dell’orchidea che impregnava l’aria Valentin poteva avvertire l’odore dell’eccitazione di Sara, sentire che era sempre più fradicia, il suo umore che gli bagnava lo stomaco teso. La moglie gli affondò una mano tra i capelli e gli baciò la bocca chiusa. Maledizione, nonostante le manette ai polsi, Valentin avrebbe voluto rispondere e toccarla a sua volta. Le labbra di Sara si spostarono più in basso, gli morse la mascella e poi scese più giù, fino al petto. Lui rabbrividì mentre lei gli leccava delicatamente il capezzolo. Ogni lieve tocco dell’abile lingua della moglie aumentò l’erezione di Valentin contro il suo sesso spalancato.

Peter, intanto, cominciò a massaggiargli i piedi e le caviglie mentre Sara si inginocchiò sopra di lui, offrendogli una vista eccellente del suo sesso gonfio e bagnato. — Voglio che mi lecchi, Valentin.

Lui la fissò per un attimo. — Quindi sono il tuo schiavo adesso?

— Vuoi?

La moglie sostenne il suo sguardo mentre iniziava a toccarsi e si infilava dentro un dito.

Valentin strinse i denti di fronte a quello spettacolo oltremodo eccitante. — Slegami e ti mostrerò esattamente cosa voglio essere per te.

Sara si spostò, scorrendo verso il suo petto finché non si accovacciò proprio sul suo viso. — Sei sicuro di non volermi leccare?

L’umore di Sara gli gocciolò sulle labbra e Valentin lo ingoiò come un uomo che stava morendo di sete. Cercò di nuovo di forzare le manette che gli stringevano i polsi in modo da poterla toccare, ma le catene ressero e non riuscì a liberarsi. Poteva permettere a se stesso di godere di Sara anche se era ammanettato? Poteva dimenticare i brutti ricordi e fidarsi di lei?

Con un gemito soffocato Valentin le sfiorò il clitoride con la punta della lingua e iniziò a girarci disperatamente intorno. Sara aveva un sapore così buono... il suo umore denso che gli scivolava sulla lingua e giù in gola, mentre lui chiudeva le labbra attorno al suo bocciolo gonfio per cominciare a succhiarlo. Il suo corpo sussultò quando sentì la bocca di Peter scivolare sul suo membro. Per un secondo fu travolto dalle sue vecchie paure poi, però, respirò il profumo unico di Sara, che lo calmò.

Iniziò persino a godere del movimento della bocca di Peter sulla sua asta, i modi dell’amico più bruschi e decisi rispetto al fare più gentile e delicato di Sara. All’improvviso Peter gli infilò tre dita nel fondoschiena e la tempesta di emozioni che si stava abbattendo su di lui aumentò a un livello febbrile. Val gemette di piacere, mentre Sara abbassava di nuovo il sesso sul suo viso e lui conficcava la punta della lingua nella sua guaina stretta. Peter lo succhiò più velocemente finché Valentin capì che stava per venire proprio come stava per venire Sara.

La moglie, allora, si allontanò dalla sua faccia e si scambiò di posto con Peter. Si sistemò sopra il suo membro rigido e duro, dopodiché lo fissò, gli occhi pieni di desiderio e un pizzico di ansia.

— Ti voglio dentro di me, Valentin. Credimi, non ti faremo del male...

E in quel momento, mentre Sara e Peter aspettavano la sua risposta, Valentin si rese conto che quella notte aveva insegnato loro a fidarsi l’uno dell’altro. Sara aveva regalato sia a lui che a Peter nuovi ricordi erotici che sostituissero la degradante esperienza che entrambi avevano vissuto in Turchia. Gli aveva persino permesso di ammettere a se stesso che il tocco di Peter non lo faceva inorridire.

Valentin sorrise. — Vi voglio entrambi. — Sussultò quando Sara si calò su di lui e lo prese fino all’elsa con un’urgente spinta verso il basso dei suoi fianchi. Girò la testa di lato, cercando alla cieca il sesso gonfio ed eretto di Peter e se lo infilò tutto in bocca. Glielo succhiò allo stesso ritmo stabilito da Sara, mentre tutti insieme raggiungevano un orgasmo intenso e feroce.

Il corpo di Valentin tremò selvaggiamente quando la moglie e Peter vennero, la guaina di Sara che gli mungeva il membro mentre lui succhiava quello di Peter. Assaporò la gioia dolorosa di avere un orgasmo nel profondo del corpo di Sara e la beatitudine inaspettatamente erotica di ricevere il caldo seme del suo migliore amico che gli scese in gola. Chiuse gli occhi mentre veniva. Più soddisfatto di quanto non fosse mai stato in vita sua.

Sara gli tolse le manette e si raggomitolò di nuovo tra Valentin e Peter. Il marito le accarezzò i capelli mentre l’amico le appoggiava delicatamente una mano sul fianco. Li aveva riuniti. Sperava di aver regalato loro un po’ di pace.

Valentin diede una lieve gomitata a Peter. — Sara, non metterti a dormire, non ti abbiamo ancora mostrato la nostra performance più richiesta.

Lei lo guardò perplessa, la fronte corrucciata. — Cosa potrebbe esserci di meglio di quello che abbiamo appena condiviso?

— Vedrai.

Peter ruotò sulla schiena, il suo membro già grosso e desideroso.

— Io mi metterò sotto.

Valentin sollevò Sara e la fece sedere di fronte a lui e a cavalcioni su Peter. La aiutò a mettersi in ginocchio in modo che Peter potesse infilarle il suo membro nel sesso già bagnato. Lei restò senza fiato quando l’amico le avvolse un braccio intorno alla vita e la tirò delicatamente all’indietro verso di sé, finché Sara non si ritrovò completamente sdraiata sulla lunghezza del suo corpo. Peter allargò le gambe e appoggiò i piedi sul materasso, spostando anche gli arti di Sara.

I peli del suo petto le pizzicavano la schiena mentre lei si contorceva contro Peter. La mano sinistra dell’amico le accarezzò il seno. Era strano essere così esposta.

— Sei bellissima, Sara.

Valentin le baciò sensualmente il clitoride, dopodiché avvolse la mano attorno al suo membro e fece scivolare con cautela due dita dentro la guaina di Sara per dilatargliela. Sentì Peter rabbrividire mentre la mano di Valentin gli sfiorava il sesso già incastrato. Stantuffò le dita dentro la vagina di Sara finché lei non riuscì a smettere di gemere il suo nome.

A quel punto Valentin sfilò la dita e se le leccò prima di afferrare di nuovo la spessa base del suo membro. La punta della sua rigida asta era già bagnata di liquido preorgasmico e scivolò facilmente sopra quella di Peter. Quando i suoi testicoli toccarono le natiche della moglie e dell’amico, lui si fermò e rimase immobile, il peso del suo corpo in equilibrio sulle braccia tese.

— Toccati, Sara, senti entrambi. Senti quanto te l’abbiamo allargata.

Lei gemette mentre abbassava la mano sul suo inguine e circondava i loro due membri vicini. Era dilatata al massimo, quasi troppo per poterlo sopportare. Valentin le prese le dita e gliele premette sul suo clitoride, intrappolandole la mano tra i loro corpi mentre iniziava a muoversi. A ogni suo affondo verso il basso Peter faceva corrispondere una spinta verso l’alto. Sara urlò mentre veniva selvaggiamente, sopraffatta da pulsazioni violente.

Entrambi gli uomini rimasero immobili finché lei non smise di tremare, poi ripresero spietatamente ad affondare e a sfilare i loro membri dal suo orifizio. Ripeterono il loro assalto più e più volte finché tutto il corpo di Sara non si contorse tra loro. La sua pelle diventò scivolosa per il loro sudore e lei gemette allo stesso ritmo di ogni loro devastante colpo. Valentin raggiunse l’orgasmo nello stesso momento di Peter e questo le provocò un’altra estasi sconvolgente. Immaginò che i loro liquidi seminali mescolati le inondassero il ventre, lasciandola bagnata e soddisfatta.

Con un gemito, Valentin si staccò da Sara e le si sdraiò accanto, le sue dita le accarezzavano delicatamente il seno mentre Peter scivolava fuori da lei. Con un sospiro Sara si voltò verso il marito. Lui le cullò la testa sulla spalla e posò la mano sul fianco del suo migliore amico. Troppo esausta per parlare, Sara semplicemente inalò i loro profumi mescolati, sentendosi più protetta e soddisfatta di quanto avesse mai immaginato possibile.

Con l’ultimo rimasuglio di energia che gli restava, Valentin spense le candele accanto al letto, gettando la stanza nella penombra.

— Peter.

Gli rispose un mormorio assonnato.

— Se dopo l’avventura di stasera Sara avrà due gemelli, ti prometto che uno porterà il tuo nome.

La risatina assonnata di Sara fece sorridere Valentin. Respirò il profumo delle persone che amava. Per la prima volta dopo molti anni, si addormentò senza temere i suoi sogni.
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Valentin si sedette e ascoltò Sara esercitarsi al pianoforte nella stanza della musica che si trovava proprio sopra il suo studio. Il corpo gli doleva ancora per gli eccessi della notte precedente, ma non si pentiva di quello che era successo. Per la prima volta nella sua vita gli sembrava di aver trovato il modo di essere in pace con il suo passato. Ed era Sara ad avergli fatto quel regalo.

Peter aveva cercato di aiutarlo a capire la complessità dei suoi sentimenti riguardo alla schiavitù in Turchia, ma Valentin non aveva voluto ascoltare i consigli del suo amico. Era stato troppo impegnato a cercare di risolvere i problemi di Peter e aveva preferito ignorare i propri. Non era sempre stato così? Aveva dovuto affrontare le sue peggiori paure per capire che aveva bisogno di aiuto.

Non aveva mai immaginato che si sarebbe accontentato di una sola donna e, forse, anche della presenza occasionale di un altro uomo nel suo letto. Sara aveva collegato il suo passato e il suo presente e gli aveva dato una speranza per il futuro. Cosa avrebbe potuto chiedere di più un uomo?

Il suo sorriso si spense mentre si concentrava di nuovo sugli affari. Durante il periodo in cui era stato all’estero le sue preoccupazioni per la sua impresa non erano diminuite. Il duro lavoro svolto da Peter aveva evitato altre gravi perdite, ma avevano ancora bisogno di riconquistare la posizione che occupavano in precedenza nel loro settore. Grazie ai contratti che aveva stipulato in Russia, Valentin era riuscito a recuperare abbastanza denaro per tenerli a galla per qualche altro mese, ma nessuna somma avrebbe potuto compensare la graduale perdita di fiducia e il generale disagio che percepiva nei suoi clienti.

A quanto pareva, Aliabad e il suo complice avevano preferito aspettare il ritorno di Valentin per cercare di completare il loro piano per rovinarlo. Questo non fece che confermare i suoi sospetti che fosse una questione del tutto personale. Fissò la serie di numeri sul libro contabile che aveva sotto gli occhi. Era stanco di aspettare che i suoi nemici venissero da lui. Forse era ora di forzare loro la mano.

Non appena Peter avesse scoperto quale dei suoi impiegati stava fornendo informazioni al complice ancora misterioso di Aliabad, Valentin avrebbe dovuto agire rapidamente. Dopo la sua ultima visita a Evangeline, Sara era convinta che si trattasse di sir Richard Pettifer, ma Valentin prima intendeva esserne sicuro. Si massaggiò il mento. Maledizione, voleva davvero scoprire che suo padre stava tramando per rovinarlo?

Quando la porta del suo studio si spalancò, Valentin alzò lo sguardo con un sorriso accogliente, aspettandosi che si trattasse di Sara. Si alzò lentamente in piedi non appena vide suo padre entrare.

— Hai visto Anthony?

Valentin gli fece un inchino. — Buongiorno, padre, sì, sto abbastanza bene. Come sta la mia cara matrigna?

Il marchese sbatté i guanti e il cappello sulla sua scrivania senza tante cerimonie. — Non ho tempo per i convenevoli. Anthony non è tornato a casa ieri sera.

— Non è un bambino. Forse è uscito a bere con i suoi amici, ha alzato un po’ troppo il gomito e non si è ancora ripreso... — Valentin guardò l’orologio. — Sono solo le dieci del mattino.

Le labbra di suo padre si strinsero in una linea piatta. — C’è qualcosa che non va. Il suo cavallo è tornato nel cortile della stalla senza di lui, la scorsa notte. Ho paura che sia stato vittima di qualche criminale...

Valentin si sedette di nuovo dietro la sua scrivania e riuscì a sorridere educatamente. — Siete venuto qui per accusarmi di aver ucciso il vostro figlio prediletto?

Il marchese smise di camminare in su e in giù per la stanza e lo fissò. — Ovviamente no!

In quel momento suo padre sembrava un uomo vecchio, il viso smunto nella luce del primo mattino. Stava chiaramente tenendo a freno il suo caratteraccio. — Pensavo che, essendo suo fratello, avresti potuto trovarlo più facilmente di me.

Valentin accavallò le gambe.

— Che strano, di solito mi dite di stare lontano da lui per evitare di corromperlo con le mie idee sul fatto che si debba lavorare per vivere.

Valentin continuava ad avere una sensazione di nausea allo stomaco. Se suo padre fosse stato coinvolto in un complotto per ucciderlo, quello sarebbe stato un ottimo stratagemma per costringerlo a mettersi alla ricerca del suo fratello minore e l’occasione perfetta per farlo cadere in una trappola mortale.

— Maledizione, figliolo, devi sempre permettere al nostro passato di contaminare ogni nostra conversazione? Non riesci proprio a superarlo?

— Posso farlo? Posso dimenticare che mi avete abbandonato e lasciato con una banda di pirati che poi mi ha venduto a un bordello?

Suo padre sussultò come se lo avesse schiaffeggiato in pieno viso.

Valentin sospirò rumorosamente. Sara si sarebbe arrabbiata con lui, se si fosse lasciato sfuggire quell’opportunità di aiutare suo padre.

— Vi chiedo scusa, signore. Non era necessario rivangare il passato. Desidero davvero andare avanti.

— Valentin, so che non vediamo sempre le cose allo stesso modo, ma... — Suo padre esitò, poi proseguì il suo discorso: — Per l’amor del cielo, ti ho perso durante il nostro viaggio e ti ho rovinato la vita. È stato già abbastanza difficile affrontare il grave errore che ho commesso e il fatto che tu creda che ti abbia abbandonato intenzionalmente. Non penso di poter sopportare che questo accada di nuovo.

Valentin sostenne lo sguardo angosciato di suo padre. Non aveva mai ammesso con se stesso che anche il genitore avrebbe potuto soffrire per ciò che gli era accaduto. Da giovane, arrogante e profondamente segnato dalla sua terribile esperienza, era stato molto più facile incolpare il padre che cercare di capire i suoi tentativi maldestri di rimettere le cose a posto tra loro.

— Vi assicuro che farò tutto ciò che è in mio potere per scoprire dove si trova Anthony in questo momento. — Girò intorno alla scrivania e porse a suo padre cappello e guanti. — Ve lo manderò a casa non appena lo avrò trovato... preferibilmente facendolo strisciare in ginocchio per avervi fatto preoccupare così tanto.

Suo padre scoppiò a ridere. — Sarei semplicemente grato di rivedere il giovane cucciolo. — Strinse la mano a Valentin, la sua espressione più speranzosa adesso. — Grazie, Valentin. Lo apprezzo più di quanto riesca a esprimere a parole.

Dopo che suo padre se ne fu andato, Valentin salì le scale fino al piano superiore. Si fermò davanti alla porta della stanza della musica per ammirare le mani aggraziate di Sara che si muovevano sulla tastiera del pianoforte e il modo in cui il suo corpo ondeggiava allo stesso ritmo del brano che stava interpretando. L’intensità che emanava da lei mentre batteva sui tasti gli ricordava quando la moglie faceva l’amore con lui. Aveva davvero scelto una donna che non aveva paura di abbracciare ed esprimere le sue passioni più profonde. Dopo aver suonato l’ultimo accordo, Sara rilassò la schiena ed emise un sospiro soddisfatto.

— Mio padre è stato qui — le disse Valentin. Aspettò che lei gli concedesse tutta la sua attenzione, poi avanzò nella stanza. — Anthony è scomparso.

Sara si girò sul sedile per fissarlo. — Anthony?

— Potrebbe essere un falso allarme, ma il tempismo mi insospettisce. Il giorno dopo il mio ritorno a Londra succede qualcosa a un componente della mia famiglia. È un complotto organizzato da mio padre per attirarmi allo scoperto e rendermi vulnerabile? Oppure Anthony è stato rapito da qualcuno che intende utilizzarlo come moneta di scambio?

— Cos’hai detto a tuo padre?

Valentin sorrise alla sua espressione ansiosa. — Gli ho risposto di non preoccuparsi e di tornare a casa. Ma su una cosa mio padre ha ragione: qualunque cosa sia successa a Anthony, ho maggiori probabilità di trovarlo io rispetto a lui.

Sara si alzò in piedi, l’espressione risoluta. — Voglio aiutare anch’io in qualche modo. Dimmi cosa posso fare...

Valentin le baciò la guancia. — Purtroppo non possiamo fare nulla in questo momento. Dirò a Peter di diffondere quanto più può la notizia della scomparsa di Anthony. Se non succede nulla, sospetto che abbastanza presto riceveremo un messaggio da chiunque lo stia trattenendo contro la sua volontà.

— Pensi che abbia qualcosa a che fare con Aliabad?

— Questo fatto porta il suo spregevole marchio, non credi? Rapire un giovane ragazzo indifeso che molti dicono mi somigli in modo sorprendente...

Sara impallidì sentendo le sue parole e si aggrappò al panciotto di Valentin. — Non possiamo lasciarlo nelle mani di quell’uomo. Non possiamo!

Il sorriso di Valentin non aveva niente di piacevole. — Non preoccuparti. Non succederà.

Peter camminò avanti e indietro sul tappeto del salotto ripetendo la notizia a Sara. L’orologio sulla mensola del camino batté le quattro, mentre la scarsa luce invernale all’esterno virava nell’oscurità.

— Non c’è alcuna traccia di Anthony in nessuno dei posti che frequenta di solito. Nessuno dei suoi amici lo vede da ieri sera. A quanto pare, ha detto che era troppo ubriaco per andare a cavallo, così ha deciso di tornare a casa a piedi da solo dal White’s Club.

Valentin riapparve nella stanza con in mano un pezzo di carta stropicciata. — Decisamente Anthony non è a casa sua. Un monello di strada ha messo questo nelle mani di Bryson, davanti alla porta d’ingresso, prima di scappare via. — Aprì il foglio che il maggiordomo gli aveva appena consegnato e cominciò a leggere il messaggio: — “Se vuoi rivedere tuo fratello, porta diecimila sterline da Madame Helene stasera a mezzanotte.” — Guardò Sara e Peter. — Be’, questo è abbastanza chiaro.

— Diecimila sterline ci manderebbero in rovina, Val. — Peter continuò a passeggiare nervosamente sul tappeto del salotto. — Se ritiriamo una somma così forte dalla banca o iniziamo a insistere che ci paghino tutti subito, i nostri clienti andranno nel panico.

Sara spostò lo sguardo dal viso teso di Peter a quello impassibile di Valentin. — Comunque non abbiamo diecimila sterline in banca — dichiarò, anticipando la domanda non posta del marito. — I vostri libri contabili sono inaffidabili. Stando ai miei calcoli, negli ultimi anni il signor Carter ha permesso che migliaia di sterline venissero sottratte dai vostri conti.

Peter corrugò la fronte accigliato. — Con tutto questo trambusto per Anthony, ho dimenticato di informarvi che ieri sera Alexander Long è stato visto entrare nella casa di sir Richard Pettifer.

— Nonostante Evangeline abbia insistito nel dire che sir Richard non avesse alcun contatto con lui. — Sara guardò Valentin. — Almeno questo scagiona tuo padre. Possiamo presumere che la sua richiesta di aiuto per Anthony sia sincera.

Valentin non fece commenti, ma a lei parve che la postura del marito si fosse leggermente rilassata. Esitò. — Per quanto riguarda i soldi, ci sono mille sterline depositate da mia nonna per me presso la tua banca, Valentin. Utilizza pure quei fondi.

Il marito si sedette accanto al fuoco. — È molto gentile da parte tua, mia cara, ma non ho assolutamente intenzione di pagare riscatti a nessuno.

— Certo che no, Valentin — replicò Sara. — Tutto quello che dobbiamo fare è allertare le autorità turche e lasciare che se ne occupino loro.

— Oh, no, non credo che ci sia bisogno di coinvolgere le autorità turche per risolvere questa faccenda. — L’espressione tranquilla del marito contrastava con la fredda furia nei suoi occhi. — Se Aliabad ha Anthony, me ne occuperò io.

Vestita con dei vecchi abiti di Peter, Sara si sentiva più sicura che con le sue gonne. Strofinò le mani sulla morbida pelle di daino dei suoi pantaloni. Quei calzoni le davano una libertà che non aveva mai preso in considerazione prima d’allora. Nonostante il rischio che comportava la loro impresa, sia Valentin che Peter sembrarono approvare la vista delle sue gambe. Si ripromise che, quando la minaccia fosse passata, si sarebbe divertita a indossare di nuovo i calzoni per i suoi uomini.

Seguì Valentin nel seminterrato non illuminato dell’edificio che si trovava proprio dietro la Casa del Piacere di Madame Helene. Una pioggia leggera cadeva da un cielo grigio plumbeo, facendo brillare le strade. A quanto pareva, Madame Helene permetteva solo a pochi clienti eletti di conservare una chiave dell’ingresso segreto della Casa del Piacere. Valentin, ovviamente, era uno di loro.

Le toccò il braccio. — Ricorda, io mi concentrerò su Aliabad mentre tu e Peter cercherete di far uscire Anthony.

Sara gli diede un bacio sulla guancia. — Farò del mio meglio. Starai attento, vero?

Lei sentì, più che vedere, il sorriso del marito. — Certo. Non ho alcuna voglia di ritrovarmi di nuovo nelle mani di Aliabad.

— Credi che il complice di Aliabad si presenterà?

— Se diamo per scontato che sia sir Richard Pettifer e non mio padre, allora sì. — Valentin aprì un’altra porta nel corridoio e aspettò che gli altri due lo seguissero all’interno. — In effetti, mi sono assicurato che sir Richard venisse informato dei piani di Aliabad per la serata, nel caso ne sia stato tenuto all’oscuro. Aliabad ha la tendenza a tradire i suoi complici. — Strinse la mano di Sara. — Prendetevi il vostro tempo per raggiungere gli appartamenti privati di Madame Helene. Scoprite quanti uomini Aliabad ha portato con sé e in che stanza si trovano. Provate a capire cos’è successo a Madame Helene. Non tollererà uno scandalo nella Casa del Piacere e vorrà sicuramente aiutarci.

Dopo una stretta di mano a Peter e un veloce bacio sulla guancia a Sara, Valentin scomparve nell’oscurità. Con tutto il coraggio che riuscì a raccogliere, lei si rivolse a Peter: — Prima andiamo a cercare Madame Helene? Sono sicura che sarà felice di vederci.

Peter estrasse un coltello dalla tasca. — Come preferite, milady.

Valentin non si disturbò a entrare negli appartamenti privati di Madame Helene di nascosto. All’improvviso un uomo tarchiato sbucò dall’ombra e lo perquisì per controllare che non avesse armi con sé. Trovò la pistola che Valentin teneva nella tasca della giacca, ma solo uno dei suoi coltelli. Dopo di che Valentin attraversò lo spogliatoio e uscì in camera da letto, lasciando deliberatamente la porta socchiusa.

Si fermò bruscamente sui suoi passi allorché vide Anthony.

La scena gli era terribilmente familiare. Il fratello era nudo fino alla cintola, i polsi ammanettati sospesi sopra la testa, la catena attaccata al massiccio letto a baldacchino che dominava la stanza. Il suo corpo magro e snello, dolorosamente simile a quello di Valentin in giovane età, era scosso da un violento tremore per lo sforzo di tenere la testa dritta. Una frusta insanguinata giaceva sulle coperte di raso color crema vicino alla mano di Aliabad.

Un’ondata di gelida rabbia travolse Valentin, stringendogli la gola così forte che avrebbe voluto urlare. Distolse lo sguardo da Anthony per fissarlo su Aliabad che lo osservava.

— Ti somiglia, vero? — Aliabad si avvicinò lentamente a Anthony e gli arruffò i capelli. — Anche se non è disponibile quanto te.

— La tua memoria ti inganna. Non sono mai stato disponibile. Erano costretti a farmi ubriacare o a drogarmi fino a perdere i sensi quando sapevano che dovevi venire al bordello per stare con me. Era l’unico modo per farmi avvicinare a te.

Al suono della voce di Valentin, la testa di Anthony sobbalzò.

Valentin si avvicinò. Segni di frusta coprivano la pelle del fratello. Puzzava di sudore, paura, sesso e un vago sentore del profumo di orchidea preferito da Aliabad.

— Valentin... — sussurrò Anthony.

Il giovane fratello urlò, quando Aliabad diede uno strattone alla catena che gli stringeva i polsi.

— Alla fine sei venuto da me volontariamente, Valentin. Lo sai...

— Sono venuto per te perché non c’era nient’altro che potessi fare. Ti ho permesso di violentarmi e torturarmi in Turchia perché ero troppo giovane per reagire.

Aliabad scoppiò a ridere. — Se questo ti fa sentire meglio, credici pure. Ma sappiamo entrambi cosa è successo davvero in quel bordello, non è così? E se non mi dai i soldi che ti ho chiesto per riavere tuo fratello, l’intera Londra saprà quanto ti piaceva essere posseduto da un uomo.

Valentin si strinse nelle spalle con espressione indifferente. — Come ti ho già detto, nessuno ti crederà. — Indicò Anthony. — Ecco perché ti sei lasciato andare a un gesto così disperato come quello di rapire il mio fratellastro. — Riuscì a sghignazzare. — Credevi davvero che avrei sprecato diecimila sterline per lui? — Il viso di Anthony sussultò come se Valentin lo avesse appena schiaffeggiato. — Mio padre adora questo giovane. Non pensi che mi rallegrerei nel vederlo costretto nella stessa situazione in cui mi sono trovato io?

Per un momento Aliabad parve incerto sul da farsi. — Non ti credo.

— Se Anthony scompare, mio padre non si riprenderà mai dalla sua perdita. Sarebbe un castigo perfetto per avermi abbandonato con i turchi.

— Be’, da quanto ho sentito, quando la tua nave è stata attaccata dai pirati tuo padre ha combattuto come un indemoniato per impedire che ti portassero via. Ha rischiato la vita e si è salvato per un pelo.

Valentin non lo sapeva. L’intero orribile episodio era solo un ricordo sfocato nella sua mente, poi si era ritrovato schiavo in quel bordello insieme a Peter... Si avvicinò al camino e si scaldò le mani davanti al fuoco.

— Non mi hai ancora detto esattamente cosa vuoi. — Appoggiò la spalla contro l’alto caminetto, mettendosi deliberatamente in mostra a beneficio di Aliabad. — Se vuoi mio fratello, prendilo. Se vuoi i soldi, possiamo negoziare. Ma non puoi avere entrambi.

Aliabad si avvicinò. — Hai i soldi?

— Ho un po’ di soldi. — Si guardò intorno nella stanza. — Il tuo complice sa cos’hai fatto?

Sara e Peter avanzarono silenziosamente lungo il corridoio verso le stanze private di Madame Helene. Un suono di un oggetto di porcellana che si infrangeva li fece addossare contro un uscio. Qualche istante dopo un uomo grande e grosso uscì dalla camera di Madame Helene e si diresse verso l’ultima porta in fondo al corridoio.

La sua voce burbera, che diceva a qualcuno di tacere, rimbombò alle spalle di Sara. Diede una piccola gomitata a Peter. — Dobbiamo impedirgli di tornare al suo posto e dobbiamo capire con chi sta parlando. Scommetto che è Madame Helene.

Peter brandiva il grosso randello che aveva recuperato da uno dei lacchè di Madame. — Dài, allora. Tu lo distrai mentre io lo metto fuori combattimento.

Sara si tolse la parrucca bianca da cameriere che indossava e lasciò ricadere i capelli lungo la schiena, dopodiché camminò lentamente lungo il corridoio e andò a sbattere contro l’uomo. Fingendo di essere ubriaca, si aggrappò pesantemente al suo braccio come se avesse perso l’equilibrio.

— Chiedo scusa, signore. Mi sembra di essermi persa. — Si inumidì sensualmente le labbra mentre fissava il suo viso brutale. — Siete uno degli artisti? — Fece scorrere la mano sul suo petto. — Vorreste tornare di sopra con me?

Dietro la spalla dell’uomo Sara poteva vedere Madame Helene, i suoi occhi azzurri furiosi sopra la bocca imbavagliata. A quanto sembrava, aveva appena preso a calci un tavolo e rotto un vaso di porcellana. Sara restò senza fiato quando l’espressione dell’uomo divenne vuota e si accasciò a terra, trascinandola con sé e schiacciandola con tutto il suo peso. Quando riuscì a liberarsi dalla sua mole ormai inerte, Peter aveva già liberato Madame Helene.

La proprietaria della Casa del Piacere aiutò Sara a legare e imbavagliare il gorilla prima che riprendesse i sensi.

— Grazie, amici. Sono felice di vedervi. — Madame Helene le lanciò un’occhiata, il suo pronunciato accento francese l’unico segno del suo turbamento. — Quel signore turco ha detto che stava aspettando Valentin. Aveva con sé il fratello di Valentin. — Si strofinò i polsi. — Non ho potuto avvertire nessuno. È successo tutto così in fretta...

— Va tutto bene, Madame — la rassicurò Sara. — Sappiamo cos’è successo.

— Avete bisogno del mio aiuto?

— No, a meno che le cose non ci sfuggano di mano. Valentin crede di poter salvare suo fratello senza ricorrere alla violenza.

— Forse dovrei contattare anche il marchese.

Peter annuì. — Questa è un’idea eccellente, Madame — le disse, mentre la aiutava ad alzarsi.

L’uomo che Peter aveva colpito gemette e si mosse a terra. Madame Helene lo guardò in tralice e gli diede un calcio forte nelle costole.

— Questo è per avermi toccato il seno quando mi hai legato! — La donna si lisciò la gonna e si diresse verso il corridoio.

— Farò in modo che i miei uomini restino nelle vicinanze in modo che possano aiutarvi, se ne avrete bisogno. Basta suonare il campanello o gridare. Qualcuno vi risponderà, ve lo garantisco.

Sara la guardò allontanarsi lungo il corridoio come se niente fosse. Non appena Madame girò l’angolo, una figura con addosso una maschera e avvolta in un mantello nero apparve nella direzione opposta e svoltò rapidamente verso la porta più vicina. Sara si nascose dietro una poltrona e si affrettò a chiudere l’uscio.

— Penso che il complice del signor Aliabad sia appena arrivato! È entrato nella suite di Madame.

Peter si avvicinò per accovacciarsi accanto a lei. — Allora aspetteremo che esca, dopodiché lo seguiremo. — Accarezzò il ginocchio di Sara. — Tra tutti e tre, dovremmo essere in grado di metterli nel sacco.

Valentin si irrigidì mentre Aliabad si avvicinava a Anthony e gli tirava i capelli finché il ragazzo non fu costretto ad alzare la testa. L’uomo si tese in avanti e baciò il giovane sulla bocca senza mai distogliere lo sguardo da Valentin.

Prima che questi potesse reagire, la porta dietro Aliabad si aprì silenziosamente. Se la minuta figura mascherata e avvolta da un lungo mantello nero era sir Richard Pettifer, probabilmente Valentin stava impazzendo. Cercando di mantenere l’attenzione di Aliabad su di sé, si passò una mano sullo stomaco e si afferrò il sesso.

— Cosa faresti per avermi al posto di Anthony? Lasceresti in pace il mio socio e la mia famiglia, se accettassi di tornare in Turchia con te?

Aliabad tenne lo sguardo fisso sull’inguine di Valentin. — Come mio schiavo?

Valentin inarcò un sopracciglio. — Certo. — Con il pollice tracciò un cerchio sulla punta del suo sesso. — Comincio a trovare l’Inghilterra troppo puritana per i miei bisogni.

Aliabad si allontanò da Anthony, la sua espressione trionfante. Prima che potesse parlare, un’altra voce lo interruppe.

— Perché non sono stata informata di questo incontro, Yusef? — Evangeline Pettifer scoprì il cappuccio del lungo mantello che indossava e si strappò la maschera dal viso. — Stai cercando di ingannarmi?

— Fa il doppio gioco con tutti, non lo sai? — replicò Valentin, facendole un inchino. — Se sei stata così sciocca da lasciarti coinvolgere nelle sue macchinazioni, posso solo dispiacermi per te.

Evangeline si girò verso di lui, una pistola in mano. — Le macchinazioni, come le chiami tu, sono mie! Meriti di essere rovinato, Valentin. Non ti permetterò di fare un nuovo patto con Aliabad. Ne ha già fatto uno con me.

Una goccia di sudore scivolò lungo la fronte del turco. — Milady, stavo solo giocando con lui. Non avevo alcuna intenzione di accettare le sue ridicole richieste. — Sorrise, un occhio attento alla pistola.

— Allora perché hai rapito il ragazzo? — Evangeline indicò Anthony. — Non ho mai acconsentito a una cosa del genere!

— Perché a differenza di te, Evangeline, ad Aliabad non interessano i soldi e i miei affari. Semplicemente mi vuole di nuovo in suo potere. Probabilmente pensava che rapire Anthony mi avrebbe reso geloso e desideroso di prendere il posto del mio fratellastro.

Valentin si chinò, gettò altra legna nel fuoco e tastò il coltello che teneva nascosto nello stivale. Evangeline lo osservò attentamente, la pesante pistola tenuta ferma tra le mani guantate.

— Perché mi odi così tanto, Evangeline? — le domandò. Se solo avesse potuto farla continuare a parlare, forse Peter e Sara avrebbero avuto il tempo di accorrere in suo aiuto.

Evangeline lo guardò dritto negli occhi. — Perché non meriti di essere felice.

— Sei gelosa perché ho sposato Sara? — Corrugò la fronte con espressione fintamente perplessa. — Credo che i tentativi di far fallire la nostra attività siano iniziati molto prima del mio matrimonio...

— Sai benissimo perché ti odio, Valentin.

— Perché sono un uomo d’affari migliore di sir Richard?

Evangeline fece un gesto impaziente. — Sir Richard è solamente uno sciocco. Gestisco io la sua attività e sono abile quanto te negli affari.

— Sei seccata con me perché io sono un uomo e tu no? — Valentin emise una risata. — Non è certo colpa mia. Non ho stabilito io le regole che dicono che gli uomini sono più capaci delle donne.

— Ma tu ne trai vantaggio.

— Certo che ne traggo vantaggio. Ma anche altri uomini lo fanno. Perché io, Evangeline? Perché prendersela con me?

Le labbra della donna si strinsero in una linea sottile. — Mi hai usato per avviare la tua attività, Valentin, e poi mi hai messo da parte come se fossi spazzatura.

Lui raddrizzò la schiena, allontanandosi dal caminetto. — Sono venuto a letto con te una volta, dieci anni fa. Volevi che ti sposassi. E ho rifiutato.

— Ma hai aspettato che sistemassi i tuoi libri contabili prima di scaricarmi. Non è così?

All’improvviso Valentin si sentiva stanco... stanco del suo vecchio io e dei suoi errori di gioventù. Quante volte il suo passato si sarebbe riaffacciato e avrebbe contaminato il suo futuro?

— Andavi a letto con diversi uomini in quel periodo. Perché avrei dovuto credere che fossi particolarmente interessata a me? Da quanto mi hanno raccontato, hai fatto la stessa offerta a tutti quelli con cui sei stata.

La presa sulla pistola di Evangeline vacillò. — Ammetti che avremmo potuto avere successo insieme. Ammettilo almeno...

Valentin sospirò. — Non lo so. A quel tempo eravamo troppo simili, troppo affamati, disperati e avidi. — La guardò negli occhi. — Non possiamo mettere fine a questa farsa? Se mi scuso per la mia mancanza di lungimiranza e ammetto che sei una donna straordinaria, mi lascerai stare?

— No, devi pagare. Voglio vedere la tua attività fallire, la tua vita personale diventare oggetto di disprezzo e tua moglie che batte per strada in balia di se stessa proprio come è capitato a me.

Valentin avanzò di un passo. — Sara non ti ha fatto niente. A dire la verità, mi ha persino sfidato pur di essere tua amica. Come puoi augurarle un tale destino?

Con mano esperta, Evangeline caricò la pistola e la puntò dritta su Valentin. — Lei ti ama. Nonostante sappia che razza di uomo sei, ti ama. Ho cercato di metterla contro di te... — La sua voce si alzò, diventando uno strillo acuto: — Non posso sopportare il pensiero che lei generi i tuoi figli quando io non posso averne. Avrei dovuto esserci io al suo posto!

All’improvviso la pistola esplose un colpo e Valentin si gettò a terra, avvertendo un dolore lancinante alla spalla sinistra. Premette la mano sul sangue che filtrava attraverso la sua giacca. Quando il fumo dell’arma si diradò e il ruggito nelle sue orecchie si placò, la stanza sembrava essersi riempita di gente. Sara corse al suo fianco, il viso una maschera pallida.

— Valentin, stai bene? Ho sentito uno sparo...

Le afferrò la parte superiore del braccio. Ci volle tutta la sua forza per parlare senza che gli battessero i denti: — Sto bene... Vai ad aiutare Anthony, ha bisogno di te...

— Valentin...

— Sara, aiuta Anthony. Non vorrà che nessuno degli uomini lo tocchi in questo momento.

La moglie incontrò il suo sguardo, gli occhi pieni di orrore misto a comprensione.

Valentin si concentrò sul suo respiro mentre la guardava slegare il fratello che aveva la faccia bianca come un lenzuolo. Peter aveva impedito ad Aliabad di scappare e la guardia del corpo di Madame Helene stava trattenendo una Evangeline in lacrime.

Valentin cercò di stare in piedi mentre un’altra ondata di vertigini lo travolgeva. Con uno sforzo spasmodico si avvicinò a Evangeline e si inginocchiò accanto a lei.

— Non ho mai voluto farti del male.

La donna alzò la testa e lo guardò, il viso bagnato di lacrime. — Ma me ne hai fatto. Aspettavo tuo figlio, Valentin.

Improvvisamente, lui faticò a respirare.

— Me ne sono liberata, ma dopo non sono mai più riuscita a concepire di nuovo. Sir Richard è deluso per questo. Mi ha sposato per avere dei figli. Nonostante tutti i miei sforzi per raggiungere la rispettabilità, non potrò mai diventare madre e mettere su famiglia.

Valentin distolse lo sguardo da Evangeline. Cosa avrebbe potuto dire? Le possibilità che il bambino fosse suo erano remote. Anche in quei giorni selvaggi e disperati era sempre stato attento a dove spargeva il suo seme. Ma se lei era davvero convinta che il bambino fosse suo, questo spiegava il suo travolgente desiderio di distruggerlo?

— Valentin, sei ferito! Peter e io siamo entrati proprio mentre Evangeline ti ha sparato. — Sara gli toccò il viso con dita tremanti.

Lui chiuse la mano attorno a quella della moglie, spasimando dalla voglia di sentire il suo calore. — Il proiettile mi ha colpito solamente di striscio alla spalla. Sono sicuro che starò bene.

Sara allora sorrise, la sua bocca carnosa che tremava. — Pensavo che ti avesse ucciso... — Il suo sguardo vacillò mentre guardava Evangeline che veniva portata via. — Evangeline era davvero la complice di Aliabad?

— A quanto pare, sì. Sapevamo che dietro Aliabad doveva esserci qualcuno dotato di una certa intelligenza.

— Ma perché?

Valentin le strinse la mano, stupito che la sua voce suonasse così calma. — Ti spiegherò tutto più tardi. Forse adesso dovremmo accompagnare Anthony a casa e decidere cosa fare con Aliabad.

Peter trascinò il turco al centro della stanza. — Potremmo ucciderlo. Sarebbe un piacere per me...

Valentin studiò il suo incubo, che ora sembrava più un anziano spaventato che una vera minaccia. — Penso che ci siano modi migliori per fargliela pagare. — Si rivolse a Madame Helene: — Hai ancora quel contatto al dipartimento della Marina?

— Sì, certamente. In effetti, credo che il capitano Jackson sia al piano di sopra proprio in questo momento. Vuoi che lo faccia chiamare?

Sentendo quelle parole, Aliabad impallidì. — Che cosa hai intenzione di farmi? Io lavoro per l’ambasciata. Noteranno tutti la mia assenza...

Valentin sorrise. — Non ho intenzione di farti proprio niente. Credo che possiamo tranquillamente lasciare tutto nelle mani del capitano Jackson. È il responsabile degli arruolatori della Royal Navy in questa regione del paese. Sono sempre alla ricerca di uomini in buona forma fisica per solcare i sette mari.

Prima che Aliabad potesse aprir bocca, Peter lo imbavagliò abilmente e lo consegnò nelle mani della guardia del corpo di Madame Helene.

Valentin riuscì a trovare una sedia su cui prendere posto, contento di avere qualcosa di solido dietro la schiena. Socchiuse gli occhi quando un’ondata di dolore si irradiò dalla spalla ferita.

— Peter, puoi accompagnare Anthony a casa?

— Non preoccuparti, Val. Il marchese sta venendo a prenderlo. — Peter osservò la stanza che si stava rapidamente svuotando. — Sara, vieni ad aiutarmi a spiegare cos’è successo al padre di Val?

Sara guardò prima Val e poi Anthony. — Certamente.

Valentin dovette fare un grosso sforzo per parlare nel silenzio che piombò nella stanza dopo che Sara fu uscita e si fu chiusa la porta alle spalle. Guardò Anthony che si avvicinava. Qualcuno gli aveva dato una camicia pulita. Il viso del giovane sembrava improvvisamente invecchiato, i suoi occhi, però, erano pieni di sollievo. Si inginocchiò davanti a lui e gli strinse la mano con una presa colma di dolore.

— Grazie, Val...

— E per cosa? Se non fosse stato per me, non saresti mai finito qui, in primo luogo... — Cercò di sembrare divertito, ma gli risultò sempre più difficile indossare la sua solita maschera.

Anthony deglutì a fatica. — Non racconterò a mio padre niente che tu non vorresti che lui sentisse.

Valentin gemette tra sé. Aliabad probabilmente aveva fatto al fratello un resoconto molto lascivo degli anni che lui aveva trascorso in Turchia. Così decise di essere schietto.

— Aliabad ti ha violentato?

Le lunghe ciglia di Anthony si abbassarono per nascondere la sua espressione. — Sono sopravvissuto, Val. Dimenticherò.

Per un attimo si scambiarono uno sguardo fin troppo intimo. Valentin si rese conto che il suo giovane fratello non sarebbe mai più stato innocente come prima.

— Maledizione, mi dispiace. — Esitò. — Se hai bisogno di parlarne...

Anthony si alzò goffamente in piedi. — Ho frequentato una scuola pubblica. Non è la prima volta che vengo umiliato da un altro maschio, ma grazie per l’offerta.

Delle voci risuonarono al di là della porta chiusa. Anthony si irrigidì e tornò a rivolgersi a Val.

— Non dire a mio padre cosa mi è successo. — Val incontrò lo sguardo determinato del fratello. — Non c’è bisogno che lo sappia.

— Non gli dirò niente, ma non è uno stupido. Potrebbe chiedertelo direttamente.

Anthony si strinse nelle spalle, poi fece una smorfia di dolore. — Allora gli mentirò. Solo non... dirglielo.

Val respinse lo strano istinto di prendere il fratello tra le braccia e tenerlo così finché non avesse pianto.

— Ti do la mia parola.

Il giovane annuì. — Grazie, Valentin.

La porta si aprì per far entrare il marchese, il viso pallido e tirato come quello di Val. Raggiunse immediatamente Anthony.

— Stai bene?

Il giovane fece un passo indietro per mettere della distanza tra sé e il padre, l’espressione distaccata. — Sì.

Il marchese fissò Valentin accigliato. — È tutta colpa tua. Perché non mi hai detto che dietro la scomparsa di Anthony c’eri tu?

Valentin chiuse per un istante gli occhi. — Perché volevo sistemare tutto da solo, signore.

— È così tipico da parte tua. Come osi scherzare con la vita di mio figlio?

— Avete chiesto il mio aiuto, mi pare, e vi ricordo che è anche mio fratello...

Anthony si avvicinò e posò una mano sulla spalla sana di Valentin. Le sue dita tremavano mentre premevano sulla carne del fratello. — Val mi ha salvato la vita. Non importa come sono finito qui. Non riuscite a essergli un po’ grato, padre? È anche vostro figlio...

— Maledizione, pensi che non lo sappia?

Il marchese si lasciò cadere su una sedia e si coprì il viso con le mani. Le sue spalle iniziarono a tremare. Anthony guardò incerto Valentin, che teneva gli occhi fissi sull’uomo. Una lacrima solitaria luccicò tra le dita del marchese.

Valentin si alzò a fatica. — Posso solo porgervi le mie scuse per avervi fatto passare un tale inferno. Spero che col tempo mi perdonerete. Adesso, se volete scusarmi, devo curare questa piccola ferita. — Corrugò la fronte con aria accigliata quando Anthony, che sembrava essersi autoeletto suo sostenitore, fece per aprire bocca. — Nostro padre ha ragione. È colpa mia. Ora vai a casa e abbraccia tua madre. Scommetto che sarà così felice di rivederti che non ti perderà di vista per settimane.

Ignorò la mano tesa di Anthony e si diresse faticosamente verso lo spogliatoio di Madame Helene. Sara e Peter lo stavano aspettando nella stanza accanto, le loro espressioni neutre. Riuscì a sorridere al suo migliore amico.

— Forse potresti aiutare la mia famiglia a tornare a casa.

Peter annuì — Li accompagnerò fino alla loro carrozza. E mi assicurerò anche che Anthony sappia che può parlarmi di qualsiasi cosa.

Dopo che la stanza si fu svuotata, Sara andò a sedersi accanto a Valentin sul divano. Era pallido, gli occhi semichiusi e la bocca stretta per il dolore. Il marito aveva appoggiato la testa allo schienale del sofà, le gambe distese davanti a sé. Madame Helene aveva già mandato a chiamare un dottore discreto che, per fortuna, abitava dall’altra parte della strada.

Valentin aprì un occhio. — Sei ancora qui, allora.

Sara gli sfiorò la guancia. — Sì, sono ancora qui.

Con un sospiro Valentin appoggiò la testa sulla sua spalla. — Non lasciarmi.

— Non ne ho alcuna intenzione. — Gli accarezzò i capelli, scostandoglieli dal viso. — Ti amo, Valentin, ti amo così come sei.

Lui aprì gli occhi e la studiò. — Chissà perché, ma ti credo.

Sara gli sorrise e sperò che il marito potesse cogliere l’immenso amore che brillava nei suoi occhi. — Mi hai permesso di essere me stessa, Valentin. Perché non dovrei fare lo stesso per te?

Il sorriso di Valentin le parve uno spettacolo meraviglioso. — Mi ha sempre colpito questo di te, Sara... il fatto che sei una donna di notevole buon senso. Adesso lascia che ti baci prima che quel maledetto dottore arrivi a tormentarmi.

Sara chinò la testa per baciarlo, sapendo in cuor suo che avrebbe potuto volerci molto tempo per ricevere una vera e propria dichiarazione d’amore da parte di un uomo complesso come Valentin. Ma “chi si somiglia si piglia”... Lui la completava. Lo baciò di nuovo prima di udire un discreto colpo di tosse sulla soglia.

Madame Helene era sulla porta insieme a un uomo alto e magro che reggeva una borsa di pelle nera.

Valentin sollevò la testa di scatto e raddrizzò la schiena. — Ah, dottore... Stavo per dire a mia moglie quanto l’amo. — Strizzò l’occhio a Sara. — Ma poi, visto che ho intenzione di dirglielo ogni giorno per il resto della mia vita, forse mi perdonerà l’interruzione.

Sara restò lì a fissarlo senza parlare, mentre una lacrima le rigava il viso.

Valentin gliela asciugò, il volto vicino al suo e l’emozione nei suoi occhi quasi insopportabile da vedere. — Ti amo, Sara Sokorvsky — le sussurrò. — Ti amerò per sempre.
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